e e e 



























































\vlca 



AFFALI 

DELLA REPUBBLICA 


DI GENOVA 

DEL SECOLO DECIMO SESTO 




DESCRITTI 

DA FILIPP O CASONI 

tomo il 



IN GENOVA 1799, 


Nella Stamperia Casamara , 
Piazza cinque Lailtpadi V V iSzt- 

















3 


degli annali 

DI GENOVA 

descritti 

DA FILIPPO CASONI 


CONTINUAZIONE DEL LIBRO TERZO 

funeste capitolazioni stipulate, e sottoscnìte^.^'^^^ 
da Cesare in Madrid sotto gii undeci di Agosto di Napoli , s soc» 
questo Anno ritornò di Spagna Erasmo Do ri a di qudlu 
Andrea, il quale avendo in questo mentre allestite 
le sue dodici Galee , si pose subito iti viaggio verso 
Napoli : Giunto a Gaeta fu quivi salutato da tutta 
V artiglieria, e molto beo ricevuto , e convitato dai 
Cardinale Colonna , che governava quella Citta, Unii! 
poi molti Vascelli pieci oli 7 ii fece caricare di Fari¬ 
ne, e di altre Vettovaglie, e al dimane gli scortò 
in Napoli con grandissimo sollievo dì quel Popolo * 
che estremamente penuria va , Indi se ne passò da 
Ischia , ove pose in terra Ascari io Colonna , ed il 
Marchese del Vasto, e gli altri prigioni di qualità* 
e tutti con reciproca consolazione restituì alle Mogli, 
e a’ Figli loro - Era usi in Ischia , come in un Luo¬ 
go forte, e sicuro, prima dell 7 Assedio, ritirate mol¬ 
te Dafne Napoli tane colle Famiglie loro, per ischi- 
vare i pericoli della Guerra, e le confusioni della mai- 
ì i tud i n e in un a tilt a po p olal [ss i ma ? c om e quel La d i 
Napoli, e da quest* Isola avevano veduta, con estre¬ 
ma compassione, la serie di quell’assedio, e sentiti 
colla perdita dell* Armata Imperiale, e colla strage, 
e prigionia di tanta Nobiltà, gli altri danni paliti nel 
£eni ? e Feudi loro^ e intani loro congiunti ? e le- 
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muta eziandio la loro servitù, colla perdita immi¬ 
nente di Napoli* Ora, essendosi io un subito , per 
la rivolta del Noria, e per cagione de’ soccorsi da 
lui recati a Napoli, cambiata la fortuna della Guer¬ 
ra , e assicurale le cose loro , non si può spiegare 
con quali isqmsite dimostrazioni di gradimento, e dì 
corrispondenza accogliessero il Dona quelle Princi¬ 
pesse, le quali , prorompendo in lagrime di tenerez- 
^ÀKiirea D# za, j 0 chiamavano loro Padre, e loro liberatore; ed 

t: e su:ramacela , ,. \ 

I , ga k e Fra n V. g 11 , aY C II < 10 C Ol 1 IOlO X LI l te p D.SS St O ( 10 Yl gr 3 lìdi SS 11M O 

1 j ■. ~ Jf,eTe ris pei lo compilili e n to, ri mo r \ tó sopra 1 a sua Capitan a 
per i scaramucci are colie dodici Galee di Francia , 
c o ì n a nd a te d a l Ea rb ez i e u x , e con a 1 tr e sede ci Ve¬ 
nete , ì c qri a I i ven i v ai io un ila t n ente verso 1 1 Jso I a , 
E insci questo spettacolo gratissimo a coloro, i quali 
dalla sommità della Fiocca, c dalle mura delta Ter¬ 
ra stavano osservando , come per diporto, il succes¬ 
so di quella 1 aziono , ed il Dori a, scostatosi a! qua il¬ 
io dai Porto , senza però uscire dal tiro de! canno¬ 
ne , sotto il calore di esso potè sostenere P impeto 
L ' f.sc re he d I ì an [ a a rm al a , e no a sì p e r tre gi o ni i s c a r i ca n d ole 
Fwnccse di- su g Artiglierie, fece Pronte a’nemici. Ma essendosi 
nipoti * finalmente questi ritirati , egli considerando , che la 
sua dimora in quei mari non era più necessaria f 


Andrea Do- 
ìria ga> ite . 1 da 
Ne feti verso 
teneva* 


deliberò di partirsi* imperciocché, morto 1 r> ire eco, 
e quasi totalmente disperso P Esercito Francese , si 
era in quei giorni sciolto totalmente anche per 
terra P assedio sotto quella Città, onde il Dori a , 
che si era proposto di soccorrere la Patria, e di 
prestare ajuto a 7 Cittadini suoi per liberarli dalP op- 
pr e ss! o n e degl ! stranieri, c h i e st a , e ri o tten u t a 11 cen - 
za dal Pro n cip e d ; Oranges allora Viceré di Napo¬ 
li, od unila seco una Galea di Cesare , che era av¬ 
vampata dalla rotta di Salerno, s! partì verso Geno¬ 
va , e con prospero viaggio giunse al Colto della 
Spezia , 
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In Genova frattanto, quanto più crescevano Io 
male soddisfazioni de’ Cittadini per le foni ucaz ioni 1 
di Savona, tanto più di giorno in giorno s accen- 
devano gli animi del desiderio deli" unione, e delia G ™ rro *■ 
libertà ì dodici JlifòmiaLori, sopra lutti, zelanti del e!w ^' J F ra 
bene della Patria , non tralasciavano di tenere serieC ri i^ma dd 
consulte, e di lare tutto giorno pratiche per dispor- ^ 
re ia materia» a prendere quella torma, che si era¬ 
no proposti d" introdurre nel Governo pubblico : 

Onde Ilt> COfl^l^ olio COIl JJ01 IlllSiblOilS f|pi ^j-y„ 
vernatore agio tenevano sotto pretesto della riforma* 
e ne 5 privati circoli , tulli, i discorsi finivano in esa¬ 
gerazioni contro del Governo Francese , e contro 
l'oppressione presente* Alcuni, oltre il riguardo 
dell* onore , e della dignità della Patria , venivano 
a n cora si i mola! i da li 7 ini eresse proprio, perchè e ra¬ 
ne di molto scemali gP introiti delle Gabelle ordi¬ 
narie di Genova f le quali dalla .Repubblica nell® 
passate urgenze concedute a!P Ufficio di 8, Giorgio , 
da questo erano state assegnate a quelli, che aven¬ 
do fatti imprestiti al Pubblico , ji avevano ricevuto 
in pagamento altrettanto credilo sopra i luoghi ? o 
siano redditi annuali del medesimo Officio * vanesia 
diminuzione degl’ introiti delle Gabelle, veniva ca¬ 
gionata , e dalia peste , che aveva sospeso il com¬ 
mercio , e dalla condotta delle mercanzie per Ir? 
Lombardia, che contro P uso antico si era aperta in 
Savona ; e siccome i Cittadini non facevano gran 
caso de f impedimento accidentale del morbo con- 
tagioso, perchè questo cessato, si sarebbe le cose 
ridotte al pristino sialo ; cosi molto si raramacicava- 
no dei danno, che perpetuamente, e senza rimedio 
prevedevano di dovere ricevere dalla Città eli Savo¬ 
na , e per questa ragione gP interessati erano mal 
d^ 3 } >0 -■ * L c ° n tre del Governo Francese ; Ma tutti fi n a 1 - 
mente Si lasciavano tirare alia macchinazione di c oso 
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nuove rlalLi memoria della passa ha libertà, il di ari 
desiderio è poteiUissimo nella Kazione Genovese , 
CmMci. f?-piu che in- oéìii altra, come quella, che non damai 

Tttantissimi'del- 1 » L ■ t 

j (l iifonà. potuto per lungo tempo soiienre il giogo straniero ; 

e og ni qua! v o ita, p ex co \ pa o c i suo i ( j i t : ad i n i, si è 
umiliata a riconoscere la protezione dì qua!clic Frin- 
c e p e , so t 1 1 j re c h e P ha v e du ! a e ori ve ri I La in op pre s- 
s ì or 3 o d e ila Ì ib e ri a , si è r i s cc >ss a ; * ju a n 1 o n i en o cau - 
ta in sapersi mantenere perieli airi ente libera f tanto 
più a n ì ila in v e n d i e a r s ì i a li ber ta . 

Lett^a dì (.ori questi motivi, e i usti galloni si andavano dis- 
'#i *$*2. ponendo g i animi aita rivo ila, quando per affretta- 
^strato dei kì- Tv J| successo di essa, giunse opportunamente al 
Magistrato dei iti Form a tori una lettera dei Lasagna 
Ambascia loie (come si ò detto) del pubblico alia 
(iorte di I rancia , la quale fini di esacerbare gli spi¬ 
riti pur troppo commossi, e portò le cose all’est remi là. 
Avvisava quel ottimo Ci (ladino , che era vano spera¬ 
re temperamento alle cose, poiché indurilo il Re nel 
su o prop o n in \ en lo , e i ili i ri islri s u o i p i u co t i fi d enti 
pieni di odio ardentissimo contro delia Razione , 
a vedano ferm ri riso Ut zio n e 9 di sosìit ì lire al F> mrd 
palo della Liguria la i ittà di Savona # esperimen- 
tata più fedele , e piu pieghevole all’obbedienza. Re- 
g ia * t he g I i ^4 m ha s ( ia t o ri d i <ju al a ine o n l ra va no 
ogn i gra d imm i o p nsso de l Re ; yJ IC in r o i il ro 7 eg l i 
non provava che torli t e che ripulse, venendogli ne¬ 
ri ta V udienza del Re , e la comodità di sincerare 
c(indotta de suoi i ittadini * travedessero essi alla 
salite ex mHTi e s e alla Ih pubblica. , poù he mima 
speranza restava, nelle giustizia f e nella demenza del 
jp'rin ( ■ ip t: ? ambe so v v eri 1 1 o d a de p a ss ioni, e d agl i o dj 
Dìsstmìna* dei fa vocili . d gl ì s i. i ri u li b c 1 I asagn a \ ì er 1 a 1 1 ì o 
fi?hì m -Gcn^ pjg accelerare il su crosso della rivolta, b aggiunse 
%a r>u un ^ divolgazionc per la Città sparsa, die il Gover¬ 
natore Triulzio, avvertito delle macchinazioni dei 
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ìt{dInI ^ RV6SS6 (1 ^Aiti^iiSiiilLÌiJtì fino imiti 

PìMilCtiSl p0f servirseliti CÙIiìlO COiJi O , Clì tll (iilO tì'J'® 

spetti cii Novità . L tra il voi^u si eia anche muli 1 '* 
dosaincute disseminato ; dìe i Ivimiaii i dei ne * ari 
o metto di disertare la Citta , vi avessero uuroduua 
la peste , la qual cosa, per quanto iàisissiùia, od m- 
degna di essere detta cu ima nazione eoa generosa, 
e dd Ministri di un Kè, il quale cosi in religiosità, 
come in valore non fu mienore ad aicuau noi &uq 
secolo , ad ogni modo da' plebei ignoranti costante- 
mente creduta ? veniva a rendere anche più odioso 
il nome degli stranieri, Cospirando dunque LiiLU gli 
ordini contro del Governo, parve al Magistrato dei 
Riformatori, i quali tenendo segreta intelligenza 
coir Ammiraglio Jùoria, avevano a sua instigazione 
già deliberata , e maturata la mutazione dallo stato 
presente , di non dovere più indugiare a porre in 
esecuzione le cose stabilite * Preso dunque maggior 
animo, e maggiore speranza dall’avere inteso, che 
V Ammiraglio, dopo di avere felicemente ottenuta f0J 5 
la liberazione di Napoli, si fosse condotto nel Godo And^aDaria 1 
della Spezia, inviarono segretamente a lui Giovanni cittàd^ì Frun- 
Davagna , imo del loro Corpo , per informarlo del- ct ' si ■ 
la loro risoluzione , e delle prevenzioni, che si du¬ 
bitava facesse ii Governatore , chiamando soldatesche 
di Lombardia, per assicurare maggiormente lo Stato 
Regio, Esservi dunque pencolo, che la Città rima¬ 
nesse oppressa , se il Do ria , seguendo il suo costu¬ 
me, e la solila pietà verso la Patria non fosse ve¬ 
duto subitamente a farsi autore } ed esecutore insita 
me delta di lui liberazione, Si assicurasse} che sic* 
come erano a parte del medesimo disegno i miglio - 
ri, e ptà degni Cittadini , cosi concorrerebbero i me* 
desimi a partecipare seco del pericolo , e della glo¬ 
ria di quel tentativo * 
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Si era V Ammiraglio trattenuto per qualche 
ne } Golio deJia Spezia, per prendere per 
vista d/caio- mezzo di segreti messaggieri le sue misure col 
yj * Cittadini , ed essendoli il tutto riuscito felicemente, 

già risolta o di dare f ultima mano a cosi gloriosa 
impresa, non tardò ad avviarsi con tredici Galee 
verso Genova. Giunto ai nove di Settembre alla vì- 
sia della Città fece levare di catena trecento Soldati 
ve t era n ì Spagli uo fi, I qua li se b bene pr es i prigioni di 
Guerra dal Conte Filippino nella battaglia di Saler¬ 
no , erano stati non molto benignamente trattati! ; Ma 
colle catene a' piedi avevano per più mesi supplito 
ira la Ciurma dei Schiavi , e dei Condannati ai ma¬ 
tteggio daremo . A questi fece Si Doria distribui¬ 
re farmi, con disegno di farli sbarcare in. terra per 
Valersene nella sorpresa , che disegnava di fare , sic¬ 
come era il concerto proso co’ Cittadini, che di den¬ 
teo i a v or j van o I a sua i n L ra pr e s a . .1 -a d i i na ne g [ori io 
un decimo sì avvicinò f Àmini raglio più al Corto , 
-schierate lo Galee in forma di mezza Luna fra il 
A|olo, e la Lanterna, tenendosi sopra f ancore , non 
ancora ben risoluto a qual partito dovesse appigliarsi. 
Lassavano irai tanto nella Ci Ha le cose In quiete, se 
Lene con terrore grandissimo del Francesi, il pre¬ 
sidio de’ quali perù mancato in gran parto per la 
pestilenza , oltre la guardia del Castelletto , la qua¬ 
le era anche molto debole , non arrivava a duecento 
Soldati, de'quali la metà era di nazione Italiana, e 
Teodoro so gg ella a due Capi Corsi, e gb altri Svizzeri, che 
Trùììiv usa custodivano il Palazzo pubblico - Il Governatore 
g t-u n d i ss v m * i eo d o ro P V i ul zio , c he tenie sot >ra s i ò d e Ho, ne r 

arn pxr unere , 7 - . . j 

za fi d. i Cd* c agio n e ti ella p e sui en za si e r a riti r a ! o a m pa r l e 
della sua guerci ! a n e i Castello Ho, pelei : è v [de 1 1 A r- 
inata del Dona dar fondo sopra del Porto, dubi¬ 
tando di qualche sorpresa , col favore deile intelli¬ 
genze, che il Dori a nodriva nella Città a non Uo 
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vandosi presidio sufficiente per resistere, a quei 
di lucri, e per tenere in freno quei di dentro de¬ 
liberò di usare con loro destrezza, dissimulazione, 
o affabilità, colle quali arti egli, siccome era soli¬ 
lo conciliarsi il favore, e il seguito degl* uomini, 
cosi al presente sperava di trattenere i Cittadini dal 
iòirientare i disegni del Doria . JSella stessa matti¬ 
na dunque delia comparsa dell 7 Armata Imperiale 
sopra della Città , il Trincio dal Castelletto con¬ 
dottosi con poco seguito di Familiari, e di Guar¬ 
die nella Piazza di Banchi, radunò quivi quella 
maggior parte di Cittadini , che potè , e con dis¬ 
corso accomodato a cattivarsi i loro animi , si pose 
a persuaderli di essere fedeli , e costanti nel ser¬ 
vizio Reale , e nella conservazione dello Sfato pre¬ 
sente , e avendo da alcuni ricevuto in risposta pro¬ 
teste di fedeltà, e di obbedienza , senz’ altro ope¬ 
rare si restimi al Castelletto. Ael giorno seguente 
ritornato nella Città convocò il Senato , con cui 
tenne lungo discorso della difesa, che si poteva 
fare , se i Cittadini fossero stati uniti nella fedeltà 
verso la Corona , e costanti nella risoluzione di vo¬ 
ler mantenere lo Stato Regio, consigliando, che si. 11 Saiatc ^ 
mandassero a nome del Senato quattro Cittadini al io spedì- 

Doria per intendere le sue risoluzioni, e per ver- Epuriti ad 
I i , , * , f f. Atldtesi bot iti 

suaderio a non tentar novità; fattasi dunque im¬ 
mediatamente P elezione di quattro Soggetti , che 
erano amici, e grati al Doria: Questi condottisi so¬ 
pra la di lui Capitanagli esposero: JEssere la Cit¬ 
tà in i.slato così calamitoso , che il lare movimento 
d '' a nn i , e ti atro dì *rv i d et 1 1 ro gen te d a guerra , a l - 
tro rum sarebbe, che ridurla agli estremi infòrtunj. 

J ì ssere in unti gli ordini delia (il taci ina nza ferma 
risoluzione et opporsi a quelle novità , che potessero 
succedere in pregiudizio del Governo presente : R pe¬ 
rò no?i a favore della Patria } ma contro la mede - 








j_: 


. _ : 'n 


I 


ia Annali 

sima opererebbe il Dona, se intraprendesse di tur¬ 
bare il riposo dei Cittadini. Nè poter tgli per cd~ 
cun modo sperare felice successo a suoi disegni * 
perchè per wm parte non aveva forze sufficienti ad 
occupare la Città , e per altra , quando ben g li 
ri uscisse d ? en traevi f co me aver ebbe pot u to c o nser - 
varia in tanta vicinanza da un grosso Esercito 
Francese , che a confini dd Genovesato campeggia 
va nella Lombardia ? Resterebbe in mano dei Fran¬ 
cesi il Castelletto , e di questa porta sì varrebbe il 
Conte di S* Polo Generale del Rè t per intro¬ 
durre a danni della Città numerose , e agguerrite 
r l ruppe , le quali avrebbero sfogata la rabbia , e 
la f erita loro sopra gli innocenti Cittadini > creduli 
complici della rivolta * Non volesse V Ammiraglio 
esporre lo stato di tanti suoi amici , e congiunti a 
manifesto rischio di perdizione, ma facendo apro 
della Patria questo lodevolissimo, e onorato sacri¬ 
ficio delle sue passioni , o deponesse , o digerisse a 
più opportuna occasione i suoi disegni , qualunque 
si fossero di tentare novità. Queste uose erano dagli 
Ambasciatoci apparentemente dette al Dori a, ma in 
segreto, come avevano avuto ordine dai Magistra¬ 
to della Badia , lo pregarono a perfezionare l’o¬ 
pera , con tanta sua gloria , e con sì lieti auspici) 
di felicità cominciata, di liberare la Patria , poiché 
sarebbe da tutti i Cittadini seguitato il suo corag¬ 
gio, e applaudito il suo nome . 
rtspesta’del Alle rimostranze pubbliche rispose l’Ammìra- 
glio, (he avendo atteso, che la Città fosse in pe¬ 
ricolo di essere assalita da truppe straniere , era ce¬ 
rnito per assicurarla, senz offro ji ne , o disegno , 
che di difendere le vie , e gli averi dei suoi C om¬ 
patrioti dalle violenze di quell’ Esercito, che, pre¬ 
sentemente distruggeva la Lombardia. Si asterrebbe 
però da qualunque tentativo , poiché così i intoni, 
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e zelanti Cittadini giudicavano esptditmte. Aprì poi 
in segreto a Giambi osta Dona uno degli Amba- 
sciatori il suo disegno , fli volere ad o c ni modo 
mandare io terra la sua genie , per ajuiare t Citta-* 
dini, a scuotere il giogo della servitù, siccome sa¬ 
peva, che essi desideravano, e iiceiiz olii , Erano 
essi aspettali dal Governatore , dagli Anziani, e 
poiché ebbero loro dato conio del seguilo, e ma¬ 
nifestata la risposta ddi* Ammiraglio, parve che il 
Trittizio deposto il Umore, e quella grande solle- uJ ^^ ro r J s X 
ciiudine, che compariva nel volto, e negli atti , si tu ì sce mi Ca~ 
quietasse, quasi che a suo giudizio non dovesse sue-« 
cedere allro movimento ; e con pochi concetti esor- 
lati i Cittadini alla fedeltà, e ad operaie vigorosa¬ 
mente in servizio dei Rò quando venisse il bisogno, 
se ne ritornò nel Castelletto* Di ?à spedi fuori al¬ 
cuni Officiali per raccorrà tutta la genie, che fosse 
p o ssi b ile , e per esp ress o, a vi: ; j d o d a ( o avv i so a ! Co ole 
dì S. Polo Generale del Rè in Lombardia del pe¬ 
ricolo, in cui era la Città , lo richiese di mandare 
sollecitamente alcune truppe in rinforzo del presidio* 


Era slato frattanto F Ammiraglio due giorni suIPd. 


Pratichi ad 
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ancore avanti dei Porto per disporre le cose alla pros- l6vare ia CiUa * 
si ma esecuzione de’ suoi disegni ; e a questo efIetto 
aveva mandati occultamente in terra alcuni suoi no- v 

mìni piratici dei Paese, acciocché avvisassero i tilt la¬ 
dini dispersi per lo contagio nello vicine ville di S. 

Pietro d'arena, e di Alfaaro, perchè nel medesimo 
tempo, che egli farebbe sforzo di entrare dalla par¬ 
te del Mare nella Città, essi facessero impeto per 
terra , e corressero ad unirsi co’ suoi . 

Alla notte del secondo giorno fece imbarcare par¬ 
ìe delle sue milizie sopra gli schifi delle Galee con 
ordine , che accostatisi chetamente alla spiaggia di 
S a l‘zano 7 p r o c u ra s s e re d b n t en de r e quello, 1 1 1 e sii a- 
cova nella Città , e se fosse venuta P opportunità en- 
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trassero dentro . Eseguirono i Capitani V ordine , e , 
non trovata resistenza, posero piede a terra, ma 
vennero assai subito richiamati alle Galee dall 5 Am¬ 
miraglio* Ve tf erano nel Porto alcune altre Fran¬ 
cesi, le quali dubitando, che succedesse dentro del¬ 
la Gita qualche mutazione, e che però venissero a 
cadere in potere dei Dori a , deliberarono di valersi 
di quella notte più dei solito oscura, e ottenebrata 
per salvarsi, Uscire pertanto in ordinanza dal Por¬ 
to, fingendo di voler combattere, si avvallarono al¬ 
quanto verso quelle dei Dori a , facendo alcune sca¬ 
riche di cannone : Indi rivoile le prore verso po¬ 
nente , si tolsero facilmente di vista dal Porlo , sal¬ 
vandosi in V ado * 

11 r 1 1 J 1 ' ido di essere 



tee le sue genti, 
arsi più oltre , nè 
ella oscurità della 


notte di p e rd ere q i ial eh e Galea, e sic i te t e m p or og¬ 
gi andò sino al giorno ; nò mancò !a fortuna di pre¬ 



do la sua Galea di guardia fatto seguo di averne 
scoperte due , ie quali navigavano verso Genova * 
A lora l’Ammiraglio fatta vela prese loro il soprav¬ 
vento adesso , e assalitane una se ne impadroni, fa¬ 


cendo prigione la guarnigione, lf altra con investi¬ 
re nella spiaggia di Cogoleto , venne parimente in 
potere deli' Ammira gito colla gente da catena, sai¬ 


re nella s 
potere de 


vandosi in terra quella eli libertà. Erano queste due 
Galee Francesi, F una comandata da un Cavafiere 
dì Malta detto Fra Gian azza , e V altra datino so- 


piami orni nato il Barone , i quali , senza sapere 


ciò , che lesse succeduto a Genova, nò eli e in que¬ 
ste acque si trovasse il Boria , venivano verso del 
Porlo. Dopo questo si prospero avvenimento FAm¬ 
miraglio alberò nella sua Capitana la or ima volta lo 
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Stendardo Imperiale , spiegando quello , die il Con¬ 
te Filippino aveva tolto alla Beale di Napoli nella 
battaglia di Salerno * e diede fondo colie Galee sot¬ 
to le mura della Mal apaga in poca distanza da terra* 

Ouindi divisa in due bande la sua genie con una Spinale $U9 
buona parte degli apagnuoh , che due giorni ad¬ 
dietro aveva fatti scatenare , fece sbarcare presso la 
Villa di Paolo Saoli in Carignano il Conte Filippi¬ 
no Dona fl e con urì altra banda d s Italiani mandò 
Cristofaro Pallavicino insieme con Lazaro Boria , i CristtfòroPal- 
quali per la porta della Giaretta del Molo entrarono 
in Città - Ebbero questi ordine, che, scorrendo per rendano pad™* 
la Citta, procurassero dì sollevare il Popolo , con gri - ni dt:ìla Liita G 
dare viva 3* Giorgio, e Libertà- Eseguirono amen- 
due ì! concerto, e i! Pallavicino avvanzandosi verso 
la Loggia del Molo s' imbattè in una banda di Sol¬ 
dati del presidio comandati dal Capitano Giovanni 
da Brando Corso, il quale, o che lèsse stato preoc¬ 
cupato dal Magistrato della Badìa, o che conosces¬ 
se così debole il suo seguito da non poter fare re¬ 
sistenza , cedette, e si unì col Pai lavi eìno, cam¬ 
biando le bande bianche in rosse : onde gli assali- 
turi , non trovando contrasto, s 7 awanzarono al Pa ¬ 
lazzo pubblico . Nello stesso tempo il Conte Filip¬ 
pino disceso da Carignano, avendo occupala la Por¬ 
ta dell' Arco , era arrivato anch' egli nella Piazza 
im o va , Unitisi du eque il I) or la, e il Pai 1 av i c i no 
sforzarono facilmente il Palazzo, obbligando a ren¬ 
dersi, e a buttare farmi la Compagnia Svizzera, 
che vi stava di guardia P Dopo questo il Conte Fi¬ 
lippino avendo lasciato il Pallavicino alla custodia 
del Palazzo, s 7 ine aminò verso la Porla di S, Tom¬ 
maso, e facilmente l’ottenne, essendo il Presidio 
senza Capo, perchè il Capitano Girolamo ■ Àrdi ia¬ 
to Milanese era stato dal Trluizìo chiamato in Ca¬ 
stello • Ma V Ammiraglio fatto avvertita de!'a Città 
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Andrea Daria sgombrata da' nemici , e dia tutù i Posti erano in 
gniritiliC ^ l0va yot^TO dei suoi, deliberò di calare in terra, e però 
sceso negli schifi con una banda di Soldati, lasciò 
ordine a* Capitani delle Galee, che condottisi nei 
Porto occupassero le due Francesi , che vi si tro¬ 
vavano , come felicemente eseguirono , con perdita 
però della maggior parte delle Ciurme, le quali 
valendosi di questa congiuntura, e del panico ti¬ 
more de 5 loro Olficiall, sollevatosi contro di loro, 
sì erano sciolte dal remo, e salvate in terra* L’Am¬ 
miraglio in questo mentre sbarcato , entrò nella Cit¬ 
tà per la porta detta Già retta del Molo , e non 
Parlamento trovata alcuna resistenza, si condusse a dirittura alia 
j»prtf rU miW pj azaa ( \l S, Matteo, che è nel quartiere della sua 
piatta "di V Famiglia; e quivi essendo concorsi tutti coloro, che 
Miimo* erano nella Città , tirati , o dalie pratiche , o dal 
nome suo, oppure dalla fama, e dal rumore del 
successo, poiché ebbe ricevuti t complimenti, e gli 
abbracciamenti de’ $uoi piu cari Parenti f e Aimci , 
accennato il silenzio a 7 circonstaati con voce aita , 
e militare parlò in tal forma* 

Orafions di Non è questo il primo giorno ? o C ittadini miet f 
Andrea Dotìa gjf ìq afonia testificato il mio ajfetto , e la mia Jede 
**Ottadua, ver50 [ a Repubblica. Questa operazione none ru¬ 
nica, che abbia fatta in servigio ddF amatissima 
Patria. Da che seguendo V esempio de nied Ante¬ 
nati, mi diedi affi esercizio delle cose Navali , ho 
eletti gli Amici , e i Nemici , secondo gV interessi 
della Repubblica. f e le mie azioni non hanno acu¬ 
to altro i scopo , che di sollevarla daffi oppressioni» 
Seguitai sul principio la fazione f regasti, non per 
istudio dì segnalare la mia passione verso gli ita* 
mini di quella casa, stati amici dei miei Maggio* 
ri „ e parzialissimi della mia fortuna , o per deside¬ 
rio di far prevalere una parte affi altrama perche 
conobbi 3 che in quell* abominevoli parzialità T che 
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allora, per fatalità di quei tempi infelici, e perla 
cieca condotta dei Cittadini , si poi team piuttosto 
piangere , che sfuggire , mi conveniva abbracciare 
quel partito , che mirava alla conservazione f e alla 
libertà* Il merito dì Ottaviano Frtgaso, il quale, 
come un ottimo C Utadino 3 allora da migliori era 
stalo pròpostù al governo della jRepubblica mi rapì, 
non so se più mi dica , ad imitare le sue valorose 
operazioni in servigio della Patria, o a seguitare il 
suo esempio nell 5 abbandonare lune le mire del pri¬ 
vato interesse t per servire al Pubblico. Va Otta¬ 
viano chiamalo al comando delle Galee, ho in tale 
scuola appreso il vero modo di servire alla Patria f 
e che la vera gloria di un Cittadino consiste di man* 
tenerla in libertà. Prima di essere Capitano delle 
forze marittime della Repubblica, io aveva dato prin¬ 
cipio ad impiegarmi in questo onoralo esercizio di pro¬ 
curare la riscossione della Città nostra dalla tirannide 
degli stranieri , segnalando il mio zelo con espormi 
ad. evidenti perìcoli di morte s sopra quel famoso Va¬ 
scello del Capitano f ed onoratissimo Cittadino Ema- 
nuelle Cavallo f il quale togliendo alla Fortezza di 
Capo di Faro il soccorso f tolse da nostri Colli , e 
dalla cervice della nostra Patria il giogo della ser¬ 
vitù • E questa pericolosa Cicatrice 3 che mi campa*» 
risce sul capo t serve per contrassegno del mio zelo 
verso la Libertà . Punto non degeneranti da questa * 
c he feci in privata fortuna sono stote le azioni dal 
tempo , che ho cominciato a comandare le Armate . 
Testimonio ne è la scoperta inimicìzia da me profes¬ 
sata contro degli Adorni riconosciuti perdutovi del¬ 
la più grande calamità ? che abbia mai nel corso del¬ 
le Guerre Civili, e straniere patita la Città nostra * 
Testimonj ne sono i rilevanti servigj da me prestati 
nel tempo delle due Condotte alta i. orano di Francia, 
a favor della quale \p? impiegai principalmente per 
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riscuotere la Repubblica da mano degli Adorni , e 
per vendicar la dalle barbare violenze patite da' Capi- 
torti dì Cesare , tuttoché senza notizia, anzi con gra- 
’f sentimento di questo giustissimo , e clementissimo 
Principe . Testìmonj le imprese fatte contro de’ Cor¬ 
sari , e lo studio mio perpetuo di purgare il diare, 
e di renderlo quieto , e sicuro a’ miei Nazionali. Te¬ 
stimoni finalmente del mio sviscerato amore verso la 
Patria ne siete Voi ottimi Cittadini , e Compagni 
miei, a quali ho comunicati i disegni, e le risolu¬ 
zioni prese , c tanto felicemente col vostro parere, e 
col vostro ajuto maturate, ed eseguite, di liberare 
la Città da’Stranieri. Quanti pericoli, e quante fa* 
tiche io abbia tollerate prima di ottenere questo glo¬ 
rioso^ fine de’nostri comuni trova gìj, non sta a me il 
ridirlo . Questo solo dirò con ventò, che l unico mo¬ 
tivo , che io abbia avuto di fare questa mutazio¬ 
ne , è stato lo studio della nostra libertà . In que¬ 
sto cambiamento di partiti, sebben pare , che vi sia 
concorso ancora il motivo deli 7 amor proprio , per- 
che oppresso dalla malignità , e dalle calunnie dei 
mici Umidi presso del Ile di Francia, non poteva 
poi, 7iè cou decoro, né con sicurezza continuare nel 
sito servizio . d ogni modo, se si considererà la 
prima origine delle mie male soddisfazioni col me¬ 
desimo Ré, si troverà, che potendo io con conti¬ 
nuo crescimento delle mìe fortune proseguire la con¬ 
dotta col Rè Francesco ; mi sono alienato da lui f 
perchè l ho trovato sordo alle nostre comuni pre¬ 
ghiere di mantenere la 7ìostra Patria in libertà, e 
eli reintegrarla nel .Dominio di Savona . Questa era 
i unica ricompensa , che io sperava per la Vittoria 
acquistata con tanto vantaggio dei Francesi , e con 
tanta pericolò, e sangue dei miei a Salerno. Il 
Qflo, che pei' sua misericordia mi aveva destinato 
tu cratere della Patria , mi ha sempre fatto sposa* 
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re i eli lei desiderj , sicché mi sono fatto esecutore 
ili quel disegno , del quale sor,o stati partecipi coi 
voti tutti ì buoni Genovesi, e coll’opra la maFgior 
parte di Voi Illustri, e Generosi miei Compagni ; 
che tali vi debbo chiamare, mentre vi veggo meco 
uniti a partiripare del rischio , e della gloria di una 
cosi segnalata impresa. Poiché dunque per un tal 
Jine si troviamo qui radunati, o t iltadini amatissi- 
mi- poiché siamo dello stesso sentimento di libera- 
re la Patria dalla servitù straniera , abbracciamo 
unanimi questo gran bene della libertà, e ricono- 
scendalo , come un beneficio singolarissimo del Gran¬ 
de Lidio, sia nostro studio di custodirlo, e elidi- 
fenderlo , come la più cara cosa di questo Mon¬ 
do , e procuriamo di tramandarlo a Posteri, come 
!< pegno déda nostra , della loro , dei la comune sa¬ 
lute. Per stabilirci il possesso di tanto bene dispo¬ 
niamoci ci combattere , nè temiamo gli ostacoli, che 
talvolta a generosi proponimenti suol opporre la for¬ 
tuna . Nori ci atterisca la Potenza del Rè di Fran¬ 
cia , nòia Fortezza , che ci sopra sto, nè la ribel¬ 
lione dei Savonesi. Sotto la protezione manifestis¬ 
sima del Cielo , che non è solito di mancare alla 
giustizia , goderemo del favore delV Imperatore , sotto 
gli auspicj del quale mi sono portato alla libera¬ 
zione della Patria . Risorgano da ogni parte vigo¬ 
rose le forze di questo invitto Principe, e in ogni 
lato ri Italia soprastano alle nemiche . Ren presto 
gh A secchi Cesarei, liberata la Lombardia dalle 
tuppè Francesi, concorreranno, se fa di bisogno 
al nostro soccorso. Ma io non scorgo questa neces¬ 
sità , perchè essendo la Francia in tante, c sì lan¬ 
terne guerre divertita, e le sue truppe rimanendo per 
ogni parte languide, e deboli, potremo da noi stessi 
ricuperare d Castelletto, eia Città di Savona, ter- 
mmunao m tal modo in breve tempo colle sole no- 
Jom. U, i 1 
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sire forze la Guarà* Queste cose senza fallii oU 
terremo , se spente una volta le fazioni , e le discor¬ 
die intestine v uniremo i nostri cuori , £ /e nostre 

forze a pubblico benefìcio . guanto a me, i il ta¬ 
cimi Amatissimi, io concorrerò colle sostanze , e 
feoiia rifa ai sollievo comune; e siccome per V adie* 
Irò non ho mai stimato gli Onori, nè i Comandi^ se 
n o n p er s en ■ i zio del la n i ed es ima Fa irta, cosi m i off e-* 
risco di faticare , e di vegliare continuamente nell 7 
avvenire con tutti F*oi alla salute della medesima * 
Questi concetti furono sentiti con molta attenzione, 
yjw'wrjflfertjj. e p 0 ; | U ui con applauso , e con festa grandissima 
f ff r l $G d* t a ocom pa g ri ali, s forza nd usi ci a se h m 1 un o coi volto, colle 
&*ria. parole, e moia ancora colle lagrime di mostrarsi grati 
verso del Dona , e ne seguì un confuso bisbigbo di 
voci non bene intese, che tulle proferivano d dolce 
nome ni Libertà, e tulle insieme rendevano grazie 
al Liberatore . Ripigliò iti appresso a nome comune 
il discorso Franco FI esco Priore del Magistrato fi ci 
, , li l (ormatori, c poiché ebbe dette molte cose in lode 

Prhrt do Ri- dd [Ammiraglio, e in rendimento di grazie al mede- 
jormauri «rr- g ; m o per li travagli intrapresi a prò dalla Repubblica, 
lo citiamo Padre della Patria. Dopo di che fece molte 
L Fxyuhblca -considerazioni intorno alla futura riforma* Pose sot¬ 
to la riflessione de Circostanti le calamità, e i danni 
patiti, e lutto ciò, che di più dispiacevole era per 
cagione delle intestine discordie accaduto ne 1 tempi 
amichi, e moderni. Soggiunse, che per lo rista¬ 
bi limenlo di una ben ordinata Repubblica, e di una 
perpetua tranquillità , si richiedeva ne* Cittadini Unio¬ 
ne d’animi, <h Consiglj, e di Forse; onde poste in 
obiti io le Fazioni , e le Parzialità , e scacciati gli 
Stranieri, tutti cospirassero nel P ottimo sentimento di 
vivere liberi , e quieti, Disse , che si unirebbe tut¬ 
ta in un corpo hi Cittadinanza : Si promulga re bbero 
Leegi accomodato al pubblico vantaggio : Si stabili- 
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rvbbero nuovi Magistrati : Sarebbe il Governo fra’» 

Migliori distribuito, e ripiglierebbe 1’ anfora Auto¬ 
rità il Senato . Essere però allora conveniente lare 
un’ atto pubblico della comune deliberazione di ri¬ 
mettersi nella totale Libertà , e che in appresso si 
ordinarebbero quelle cose, che dai Magistrati Ordi¬ 
nari della Repubblica , e dal Consiglio fossero giu¬ 
dicate espedienti per la direzione del Governo , e 
per sostentamento della Guerra sino a che matura¬ 
tasi del lutto la riforma , si desse nuovo stato alla 
Repubblica . Dette queste cose il Riesco , poiché 
ebbe richiesti molti rie’ loro pareri , ordinò , che sì 
mettesse a Voti la pubblica deliberazione, e che se 
ne rogasse Alto ; ma avendo alcuni posto in consi- Dcb'bcraiìo- 
derisone, che essendo la maggior parie de' Lilla- p^Uic* 
clini assenti, non era conveniente in cosi poco nu- 0 «- 

me co de 1 1 berar e cos a m t a n La i rn porianz a $ hi con ■■ £ tJn5 ^n 0 # 
chiuso, che nel giorno seguente si dovesse unire il 
Consiglio generale di lutti I Cittadini capaci del Go¬ 
verno. Succèdette questo parlamento generale il 
giorno duodecimo di Settembre, l’ Anniversario del 
quale è stato in appresso dalla Repubblica per Règ¬ 
ge solennemente festeggiato sotto nome dì giorno i ^™ v r erSano 
dell’ Unione. Il seguente de 7 tredici si radunarono Li * 
di nuovo i Cittadini nel Palazzo pubblico, presieden¬ 
dovi i due Magistrati degli Anziani , e de’Riforma- rnm*cm\n~ 
lori con gli altri tulli, e i quattrocento del Co risi- 
gìio ordinario in tutto almeno di seicento - Quivi ?ier ^ x 
Ambrosio Sonarega Segretario delta Repubblica in 
voce alia dai Pulpito lesse la proposizione estesa di 
ordine del Senato cogli infrascritti sentimenti : C he 
il Sommo Iddio-,, dopo di avere castigali i C illudi ni 
co' meggioni flagelli / aveva fmahnentè rivoltati gii 
effetti della sua gius!a indignazione in sensi di tene* 
rezza , e di pietà , ponendo fui e a quelle grandi co - 
lanuta r che avevano per tarili mirini cosi miseramente 
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afflitta la Repubblica . Apparire manifestissima la 
protezione Celeste nel vedersi presentemente tanta unio¬ 
ne , tanta prontezza né Cittadini in concorrere al sol¬ 
lievo della Patria * Dello stesso sentimento essere gli 
assenti s e tenere la medesima inclinazione quasi lutti 
i Popoli del Dominio ; E però .siccome le miserie , e 
i travagli , che si erano sofferti per V addietro , non 
avevano avuta altra origine che dalla Guerra CÌvile f 
dagli odj , e dalle emulazioni private, così per Divina 
Provvidenza èssere disposto , che colla presente cal¬ 
co rd ia si ci irass ero le aride he p it i ghe d e Ita i iep uh b li¬ 
cci > affinchè di là venisse la salute , donde tra de¬ 
rivata la malattia m Essere noto 5 conni per l addie¬ 
tro tante volte si era procurata V unione dé Cittadi¬ 
ni, e già da molti Am li si trattava si grande affa¬ 
re , ma non $i era potuto ottenere un tanto bene f 
perchè non era giunto il tempo prescritto alla salute 
comune ; e però i trattati , e i congressi 7 che si erano 
sopra ciò fatti erano caduti inutili 9 non essendo an¬ 
cora gii animi spogliati di tutte le passioni , che li 
tiranneggiavano , e li facevano inclinare a parlil i CO?i- 
trarj f e discordanti fra loro . Al presente ? che in 
tutti era lo stesso studio , e zelo della pubblica 
quiete ? e che tutti conspiravano alla riscossione dello 
stato dalla tirannide straniera potersi con fondameli- 
to dire , che era arrivato il vero tempo , in cui la 
Repubblica si doveva ristabilire nella sua pristina 
grandezza # e decoro ■ Già la pienezza della Divina 
Grazia avere con occulte prevenzioni disposto , e age¬ 
volato il successo della libertà per mezzo del chia¬ 
rissimo j e benemerito Cittadino Andrea Dorila t al 
cui zelo , èd alla cui condotta la Repubblica era 
grandemente obbligata * Si rallegrasse dunque ogni 
buon Genovese di vedere un sì buon principio alle 
comuni speranze, e liberi dalli oppressione straniera 
respirassero i Popoli della Liguria , e rendessero gra~ 
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zie a Dio per tanto , e sì singolare beneficio . Essersi 
in questi ultimi tempi provate immense calamità , e 
li mali della pestilenza aver sopraffatto in tal modo 
i Cittadini ? che molli abbandonata la cara Patria 
i/i preda del szìo uijeltctssuno desiato si et ano t zZzfìììl 
ad abitare in altre Provincie . Non essere bastato 
aoji Stranieri V introdursi violentemente nella Città 
V opprimerla co 1 Presidj , e colle Fortezze f e il di¬ 
sertarla cogli esilj , e colle morti } ma aver voluto 
ancora sottoporla ad insoliti pagamenti t e a gra¬ 
vezze intollerabili ■ In olire avere data impunità , 
e protezione alla ribellione de 7 Savonesi ; destinando 
la loro Città in vece di Genova al Principato della 
Liguria, al commercio, e alt imperio del Mare. 
Questi sì indegni portamenti permessi da Iddio per 
lo maggior bene de 7 Cittadini avevano convertita in 
generoso risentimento la pazienza loro ; Onde j'uo- 
ri d 7 ogni ingiuria avevano provveduto alla loro sa¬ 
lute. Proseguissero dunque con valore 9 e con virtù 
Viilustre impresa, e siccome ritenevano così bene il 
coraggio t come il sangue , degli antichi Genovesi 7 
si mostrassero altrettanto pronti a ributtare te vio¬ 
lenze, quando per V addietro si etmano mostrati fa¬ 
cili a tollerarle . La liberazione della Città dagli 
Stranieri essere stato un nobile principio, e un ot¬ 
timo augurio per lo futuro esito della Guerra ; ma 
non essere però assicurate le cose: ^Incora stare an¬ 
nidati nelle Fortezze i nemici , ancora restare in 
piedi Savona, ancora pertinaci nella ribellione i di 
lei Cittadini * Rimaner dunque a superarsi i mag¬ 
giori pericoli * Nè in altro appoggio , che nella vi¬ 
gilanza, nella virtù, e nella fortezza dei buojii Cit¬ 
tadini, essere fondata la speranza della comune sa¬ 
lute ancor dubbia, e incerta* Si assicurassero le co¬ 
se della Città colla riordinazione di un ottimo Go+ 
verno, dal quale 9 GQmq dal cuore, c doli'anima 
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dello Stato ne ridondassero gli spiriti vitali alle al¬ 
tre membra , sicché tutti colla dovuta armonia con¬ 
corressero all* ajitio j e al sostentamento del corpo 
della Repubblica. Nè doversi punto indugiare , a 
fare quei preparamenti , che erano necessarj per la 
difesa . Da 11 a vicinanza 7 daìla potenza, e dalV im- 
pegno del Rè di Francia sì doveva apprendere qual 
pericolo soprastasse di fuori* Dalla pertinace con ■* 
turno ria de* Savonesi si doveva congetturare quale 
opposizione si sarebbe avuta nello Sialo ; E però in 
quale necessità Jbi.se la Repubblica dannarsi potere- 
t emente , Per ra d una re le g eri ti, e per sosteì i eri e 
essere necessaria quantità di contante, che era il 
nerbo della Guèrra 9 nè a ciò poter supplire V era¬ 
rio pubblico totalmente esausto, q però era neces¬ 
sario , che i privali sacrificassero alia pubblica sa¬ 
lute qualche porzione delle private sostanze : Ognu¬ 
no dunque conca resse cori (spontanee offèrte al sol¬ 
lievo della causa comune. riflettendo, che ogni te¬ 
soro , ogni fatica doveva giudicarsi e ani aggio s amente 
impiegata per assicurare le cose presenti , e per 
prevenire gli estremi mali, che cagionerebbe r iva 
del Nemico , se prevalesse . Si ricordassero i Citta ¬ 
dini tutti 5 quali fossero gii obblichi loro verso la 
Patria P e quanto fosse necessario alla conservazio¬ 
ne di essa, e alla comune salute f che in tale, e sì 
urgente bisogno t le presenti proposizioni , che per 
benefizio della Repubblica venivano loro fatte , fos- 
sero da ciascheduno con disposta volontà ricevute, 
e approvate, e in appresso con uguale prontezza f 
e J en n ez z a a b b ra ce i at e , ed es egu ite* 

Di tati concetti era la proposizione 7 e poiché il 
Cancelliere ebbe terminato eli leggerla, primo di 
tulli fu richiesto a dire il suo parere Batista Lo- 
‘niellino del fu Girolamo, il quale poiché con de- 
.coro 3 q ornameato di parole ebbe addotte motte 
























Di Genova L ib. Ili 2 $ 

ragioni in confermazione della proposizione suddet¬ 
ta , conchiuse, che si decretasse, che i dodeci De¬ 
putati alla riforma proseguissero l’opera comincia¬ 
ta , e quanto prima fosse possibile la riducessero a 
perfezione, che perciò (òsso loro prorogato il Ma¬ 
gistrato per mesi sei con tutta ¥ autorità maggiore, 
che potesse dare la Repubblica, e che non solo 
potessero terminare, e stabilire le nuove Leggi, ma 
avessero facoltà di costringere 1 Cittadini aìf osser¬ 
vanza di esse * Inoltre , che per provvedere alle 
presenti urgenze della Repubblica dovessero obbli¬ 
gare alle contribuzioni, quelle persone , che da loro 
non si tassassero, constringendo a sovvenire il Pub¬ 
blico non solo i presentì, ma gli assenti, e le ere¬ 
dità giacenti, e che per fine per parte della Re¬ 
pubblica si pregasse il Capitano Andrea Doria di 
p r os e gul r e , ci ò, eh e ave va c on un 1 v e rsa ] e a pp ! aus o, 
e consenso a comune beneficio principiato, e che 
si facesse instanza ad ognuno degli astanti di tas¬ 
sarsi. Questa proposizione piacque a tutto il Cori- 
sesso ; e però fu deliberalo, che si mettesse in coimgiùffqp™ 
iscritto e si proponesse, come venne eseguito, e / j 

* ■ J -r r* ° ■* , Governo* 

resto approvata, e starnuta per Legge: L perchè d 
medesimo Balista Cornei lino aveva terminato lì suo 
discorso con tassarsi, seguitarono a fare lì mede¬ 
simo la maggior parte de* radunali; E primo di 
tutti fu Andrea Doria, il quale offerì alla Camera 
una somma di confi de razione, e mossi da amo t* 
esempio seguii arcuo a fare io stesso gli altri Cit¬ 
tadini, secondo, che venivano chiamati, e miti si 
mostrarono solleciti del bene della Patria, e studiosi 
della nberlà . 

Furono poi fatte alcune provisioni, per la di¬ 
rezione del Governo, e per ìa difesa della Repub¬ 
blica * II Consigi io appoggiò il Governo polìtico al 
Magistrato dei iTlwt.ustori, i- quali insieme col Se-* 
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nato reggessero la Repubblica, sino a tanto , eli 9 
si promulgassero le nuove Leggi, Furono deputati 
quattro Cittadini, in qualità di Maestri di Campo 7 
i quali invigilassero alla difesa della Città, ciasche¬ 
duno nel suo quartiere. Il Conte Filippino Boria 
venne eIelio Generale dell’Armi in Tèrra; e per¬ 
chè le offerte dei Cittadini non bastavano per le 
spese della Guerra, fu deliberato di prendere in. 
prestito dall’ Officio di 5, Giorgio scuti cento cin¬ 
quantamila d’oro. 

„ t* La prima operazione dei Riformatori fu di spe- 

ddìaRvpubbli- dire Ottaviano baolt al Conte di b. Foie, per giu- 
^ Poh™** ^ 5 dlicare F operazioni loro , e scusare il seguilo, con 
i giusti motivi, che avevano avuto di sottrarsi dalla 
protezione del Rè . 1! Saoli, essendo stato ricevuto 
da quel Principe con molta umanità , intrepida- 
Su# esposìfh- mente gli rappresentò . Che i Cittadini suoi , no?* 
[spìnti da cause leggiere , e da desiderio dì cose 
nuove; ma per necessità di difesa r e per prevenite 
V estremo infortunio della loro Patria , si erano uni ti 
alla ricuperazione della totale libertà * Mvere per 
molto tempo tollerate le ripulse del Rè intorno alla 
r est i ì ì iz io n e d i S a v 0 1 1 a , tante voi te d a 1 suo i M i n isl r i 
promessa. £ ssere finalmente venuto in chiaro , che 
sua Maestà , troppo oppa ss io nata dei suoi Ministri , 
acerbissimi nemici dei Genovesi , aveva a loro sug¬ 
gestione , risoluto di spogliare Genova delle anti¬ 
chissime prerogative * e di sostituire in suo Luogo al 
principato della Ziguria Savona , inalzandola coir 
introdurvi gli Arsenali , la condotta dei Sali 7 e il 
commercio colla intera depressione della Città ( a- 
pitale: Che perciò i CiiUidinì non avendo cuore da 
soffrirlo , dopo di avere più volte ri clamato , e in 
vece di essere in una causa giustissima sollevali , 
vedendosi da nuove dimanda d imprestilo di grossa 
somma travagliatì 7 sì erano appigliati a and par- 


ne al medesimo 
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tuo di salute, che solo restava loro: A vere il Rè 
mancato piuttosto alta Città f che questa al Rè , poi- 
che e Hi , violando i patii, e le convenzioni recipro¬ 
che 9 n on aveva diruto di esigerne V osservanza : 
non potere i Genovesi essere ripresi, se dopo di avere 
servita la Francia , colta vita , e coi beni , invece di 
ottenere dalla Clemenza , e dalia Giustizia Regia 
premi, e beneftcj , riportandone aggravj , avevano 
fi n a l me: ite , fuori à! og n i ingi uria , prò v veda to a ! la 
salute loro, e alla conservazione della loro Repub¬ 
blica , c Libertà . À questa rimostranza risposo con 
molta moderazione il Conte di S„ Polo sforzandosi 
di far conoscere al Saolì, quanto ti Genovesi aves¬ 
sero errato net mancare per leggierissime cagioni al 
Ile, e quanto altamente avessero offesa la Maestà 
Sua scordandosi dei benefici, che ne avevano sem¬ 
pre ricevuto , ed in particolare iteli ultima muta zìo*- 
iì e del loro governo clementissimamenle trattati dai 
suoi Ministri , e rimessi nel posseso della loro Li¬ 
bertà * Avere il Loria comunicato loro il suo veleno , 
facendoli entrare a parte di quella macc/imazrorce f 
che da molto tempo da lui ideata contro della Fran ¬ 
cia, era ultimamente stata posta in esecuzione colla 
rovina 7 e sconcerto di tutta V Italia , e coll'aborti** 
mento dei disegni 7 e delle speranze di quasi tutti i 
Fì in c ipi , e Rep u b h l i che d d l ' Eurcjp a. No n a n d r eh - 
he però il Dorici lungo tempo impanilo * castigando 
il giustissimo Iddio le colpe più gravi ? e i manca¬ 
menti di fede cari supplì cj presti r e violenti , come 
si era veduto dianzi in un Soggetto del sangue Rea¬ 
le di Francia . Nè era per mancare il Re dal can¬ 
to suo alla propria dignità f prendendo del Loria , 
e de suoi seguaci quella pena, che fosse corrispon¬ 
dente al risarcimento di offesa cosi sensibile* Esservi 
in Italia per la Dio grazia ancor forti, e in repu¬ 
tazione V anni del Mè~ e non ostante le disgrazie 
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occorse sul Mare, per la molla del Boria, cara- 
peggiore sul Milanese un fondissimo Estinto, di 
cui egli stesso era (aplano. Apparecchiarsi per 
V jó. rato venturo il Me di passare in persona, oltre 
i Monti, con forze molto più vigorose, e pru ter - 
rio ili : onde non potrebbe l’imperatore, privo d’ogni 
soccorso , e divertilo per ogni parte da tanti Man¬ 
cipi Collegati, reggere al peso, e alla mole di tan¬ 
ta Guerra . Non sempre la janima con subite, e 
e non prevedute metamorfosi prendersi siherzo delle 
cose mondane, e rare volte succedere, eh’ ella man¬ 
ali al piu potente, ti al meglio provveduto di con¬ 
siglio . di forze, e di giustizia . Male essere il Uè 
■Francesco, il (piale padrone del più nobile, belli¬ 
coso , e florido fi espio deW Europa , aveva per lui 
i maggiori Principi del Mondo tutto impegnati a 
ristaoilirlo in (pieliti Piovatele d’Italia , che se gli 
dovevano per legittimo retaggio dei suoi maggiori „ 
Già che dunque per g indie lo del Pontefice , e di 
tutta Italia, egli era chiamato a questa grandez- 
za, e che ad una buona giustizia aveva aggiunta 
una gran forza, non volessero i Genovesi procac¬ 
ciarsi la r uxòri et, e perdere la Patria , e la liber¬ 
tà , per seguire i dettami del Boria . Procurassero 
essi, coma più deboli, e come quelli , che essendo 
più vicini alla Francia , sarebbero i primi a pro¬ 
vare la sua forza, di cancellare la memoria dell ’ 
offesa, e del mancamento fatto verso della Coro¬ 
na di Francia, con restituirsi" alV ubbidienza del Rè, 
Principe, sopra qualunque altro clementissimo , dal 
quale era. per ricevere ogni migliore trattamento , e 
soddisfazione. Offrirsi egh'-per mediatore di questo 
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ustamente} 7 e desiderare, di essere piuttosto in - 
strumenta , di una felice riconciliazione della He- 
pubblica col suo He 7 che esecutore dei risentimenti 
dei mea^simQ ; Jllentre non trovandosi ripiego per 
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un pronto accomodamento, sarebbe sforzato di con-* 
durre V Esercito suo vittorioso , e feroce per la je+ 
licita dei passati successi, a dare in preda allefiam* 
me, e al ferro la Città loro , Con questo parole tu li¬ 
cenziato f Ambasciatore dai? udienza , ed entrato i{ 

Conto in Isperanza, che per mezzo dei medesimo, 
gli potesse riuscire d’ introdurre qualche trattalo di 
aggiustamento, ordinò, che fosse provveduto di co¬ 
modo alloggiamento , c di trattamento corrispondente 
al suo carattere . Ma d Saoii, dubitando t che dalla 
Corte potesse venire qualche ordine per la di lui 
ritenzione ; conoscendo , che era impossibile ? ag¬ 
giustamento , procurò segretamente dalia Repubbli¬ 
ca licenza di ritirarsi, e avendola ottenuta, si partì 
n aseos lai n en te d ai ? Ks er c 1 io „ 

Frattanto si facevano in Genova preparamenti por ddhR^pubòff- 
resistere ai? Esercito Francese ; imperciocché non cavar la 
era dubbio, che il Conte di S. Polo, commosso da 
tanta perdila, terminato che avesse ? assedio di Pa¬ 
via, non fosse per venire all’attacco della Città. On¬ 
de per munirsi non mancava la Repubblica di usare 
ogni diligenza * Furono perciò spediti diversi Capi¬ 
tani ad assoldare genti, così nello Stato, come di 
fuori . Di Corsica ne vennero in pochi giorni sette¬ 
cento . Diverse Compagnie ne furono levale nelle 
due Riviere . Dalle Montagne contigue alla Città , 
e dalle Ville sottoposte molti Nobili ne condussero 
una gran quantità , segnalandosi sopra tutti il Conte 
Simbaldo del Fiasco, il quale arrotò sotto gii Sten¬ 
dardi molti suoi Sudditi - Dalla Toscana ne furono 
raccolti, e portali al servigio della Repubblica due 
mila da Lorenzo Cibo Genero del Marchese di Mas¬ 
sa. Con queste forze, e con quelle del? Ammira¬ 
glio Boria si trovò la Repubblica Soldatesca oca so¬ 
lo bastante al presidio , e alla sicurezza della Città, 
ma eziandio sufficiente a tenere h Campana, Onde 
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fa deliberato di strìngere di fuori k Fortezza del 
Casteffelto , occupate , e fortificate con trinciare , e 
con ripari quelle strade , per le quali vi si poteva 
penetrare coi soccorso . Questa Fortezza del Cartel¬ 
le ìu . 0 % P osta }n srio eminente, e difficile, era anche 
dd Castellino. cinta da ripari, e da bastioni altissimi, che f avreb¬ 
bero rendala forte , quando bene fòsse stata nel pia- 
no ; i m pereiocchè per quelio posso congeUurare dal¬ 
le antiche memorie , mi pare dì poter dire , che 
avesse triplicato cerchio di muraglie tortuose, e con 
ispessi baluardi, ìe quali racchiudevano la sommità 
ilei colle suo , che poi dalla Fortezza medesima fu 
oelto dei Castelletto. F questo colle ha un braccio, 
ove finisce iì Monte Peralto , oggi Castellacelo , nel 
cui declive verso la Citta s’ inalza , sovrastando al 
Porto, e alla Città tutta , quale divide quasi in due 
piarti, terminando alla Chiesa di S. Siro vicino al 
Alare ; e dall 5 altra parte riguardando iì Monte de! 
Castellacelo, apre F ingresso a chi vuole introdursi 
nella Città, UN ella sormi à del colle in mezzo a due 
recinti s' ergeva mf antica Torre , le di cui Mura, 
che al dì fuori ancora vi rimangono, mostrano fon¬ 
damenti grandissimi, e mole smisurata. Quando fos¬ 
se edificata questa Torre non è noto ; ma riferisco¬ 
no il Giustiniano , e il Foglie-Ma, che nelPAmio 1401. 


nel 


iì Sig. di Boncinart Maresciallo di 


Francia, che governava la Repubblica, dopo dì ave¬ 
re ripressi moki tumulti, e di avere colla morte, 
e bando de' capi sediziosi, rendala quieta la Città, 
prevedendo al futuro pericolo, volle mettervi un fre- 
èh ; , ed avere una .Porta aperta per entrarvi armato, 
qual via si rivoltasse ; onde cinse la suddetta Torre, 
che già area un forte muro, e un 7 aito fosso all’in¬ 
torno con nuovo recinto esteriore , parimente guar¬ 
nito di fosso , e fiancheggiato da Torrioni: E Gof¬ 
fredo Lymdhno uejla già da Noi mentovata relazio- 
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ne dice , die questa Fortezza 7 die è stata in piedi 
sitio al suo tempo , dopo essere stala dal Maresciallo 
suddetto coi secondo recinto accresciuta in appresso 
da quelli ? che hanno tenuto il governo della Città, 
era stata migliorata , e avvantaggiata in modo , che 
si era distesa per più <h un miglio di circuito sino 
alia marina ; sicché conviene , die fosse una delle 
maggiori rocche di quel tempo in Italia ; ma sotto 
del govèrno di Trini zio o per sua negligenza, o per 
cagione dell’ infelicità de 5 tempi, non sì trovava ba¬ 
stantemente provveduta di genti, nè di monizioni ; 
ed il medesimo Trinizio, il quale prima per Sa peste, 
e poi per la rivolta de 5 Cittadini vi si teneva rinchiu¬ 
so , non avendo dentro che pochissima gente, e vet¬ 
tovaglia appena per un mese, richiese il Colite di S, 

Polo, che prestamente venisse al soccorso con lutto 
1 - Esercito , o almeno mandare tremila Fanti, qq\ Conte dì S.P0I0 
quali si prometteva di ricuperare la Città * 

Fra allora il Conte di S> Polo coi Duca cP Urbi- infiuttuow 
no (Teucra ie de 7 Collegati sotto Pavia , la quale Piaz- nativo dell* 
za era stata poco avanti da Antonio da Leva sorpresa. Tf 
Premeva moho alle eose della Lega I * urnIIlare quei - TtrQ G**u - 
la Città: onde postosi in consulta, se si dovesse 
abbandonare quell assedio per incamminare 1' làser- 
cito ai i a ricuperazione di Genova, iti per parere del. 

Duca d Urbino risoluto , che si proseguisse l’im¬ 
presa , e che frattanto il Sig. di Monligiano valoroso 
Capitano deli 5 Esercito passato ad Alessandria, dove 
erario^ arrivati di Francia tre mila Fanti fra Te¬ 
nesmi, e Svìzzeri, li conducesse al soccorso del Ca¬ 
stelletto. Non volsero 1 Tedeschi , che di fresco si 
erano ammutinati, muoversi , onde, non potendo il 
Conte di S. Polo valersi di questo nerbo di gente, 
non si verno e ali esecuzione d 7 attendere nello stesso 
t ero po alle di 1 e 1 ni p res e, In te nt o d u n q li e a p ros e— 
guire eco molta sollecitudine P oppugnazione di Pa- 
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avendola nel corsodi quindici giorni a viva far*- 
espugnata, e saccheggiata, partì a ventisette Set¬ 
te in b r e c on c e nto lance, e un e n ala ."F a t j li F r a ni; e s 1 
P e r s o ce o rr ere a Cast e 11 e ito, e p e r c a mmiaare p i li 
f \ u en te, 1 a sciala a N o ve V a r t igì i or i a, g i u n s e 

nei primo di Ottobre a Gavi » In questo luogo si ven¬ 
ne aa unire seco il Montegiano cogli Svizzeri, e Te-, 
deschi * sebbene molto diminuiti di numero, sicco¬ 
me leverò altri mille Fanti ^ colle quali genti tro¬ 
va n c 1 os i i n tutto i Fls e re * to 11 nu m ero d i qi i a t1 ro rulla 
Fani; , prosegui nel giorno seguente il suo viaggio 
verso il Borgo de 7 Fornaci,, dove avendo pernottato, 
mosse di nuovo il terzo giorno le sue truppe verso 
Genova ; e dopo varie difficoltà , e incomodi avuti 
da* Paesani, giunse io Ponzevera , e alloggiò al Mo¬ 
li astero della Chi a petia , dove quella Valle d i lattari* 
desi in una dilettevole pianura d'ogni intorno popo¬ 
lata rii civili 4 e nobili abitazioni, è capace di allog- 
£ 0 ;ì r e coni o : 3 ameni e u n medi icre Esc re i to, e ìo ren * 
rie sicuro dalle insidie, e dalie imboscale. Tratte** 
Dulosi m questo sito il S. Polo , concedendo riposo 
a s ! a Snidale sca , e he a v o va m o 11 o p alito ri e 1 pa s s; i r e 
gii scoscesi monti dell* Àpennino * c nell’aprire le 
strade , che da" Paesani erano state rotte , inviò n Ge¬ 
nova Un’Araldo a dimandare* che la .Repubblica. 
Dovesse riconoscere P autorità del Ile, e scacciare i 
Faziosi , e gli Autori il eli a scandalosa rivolta * Ma 
essendogli stato risposto con termini risoluli di voler 
difendere , e conservare la Liberei , ? Officiale Fran¬ 
cese, ohe era stalo spedito colla lettera al Senato , 
anche a fine , che scoprisse , e indagasse lo stato di 
f\u e i di de ni ro , c s s e n d og 3 i filata a fa e l\o s tud i o (V o i 
fj oìe del Senato nata comodata di riconoscere qual- 
^he parìe delle 1 ore Reazioni , c il numero delle Sol— 
Dateseli e , e P ordine della ili lesa , che ritornato ne! 
Campo * diede tale relazione al Conte delle forze deh 
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la Repubblica, si risolvente di non intraprendere al¬ 
cuna cosa * Per verità troppo arrischiala sarebbe sta¬ 
ta la deliberazione , e aver ebbe avuto più dei teme¬ 
rario , che del prudente fi azzardarsi a combattere 
con sì poca gente una Citta, che oltre ù Popolo av- 
vanzato dalla peste, aveva più di otto mila Soldati 
pagati di presidio , e una moltitudine dì genie del 
paese, la quale sebbene collettizia, e indisciplinala f 
peto, per lo genio feroce, per l’uso abituata allear¬ 
mi, e per fi amore verso ia Patria, everso fa Li¬ 
bertà , non era da disprezzarsi* Disperando dunque 
i 1 Genera 1 e I 1 rancese di polere inni;are la Citta, t ì è 
stimando opportuno di arrischiarsi a soccorrere la 
Fortezza , per essere gli aditi al fi intorno presi da 
numerosi presici j, e torti fica ti con trincee , e eoa 
lessi, non ostante che fosse lontano solamente tre 
miglia e mezzo dal Castelletto , risolvè di ritornare 
in Lombardia , e distaccare con trecento scelti Sol¬ 
dati il Montegiano, acciocché per la strada disastro¬ 
sa delle Langfie facesse il possibile di penetrare in 
Savona , egli col resto delie genti ritornò al Borgo 
de’ Coma ri , e di là in Alessandria, ove pose i suoi 
qu a il i er i d’ I n v e ni o , Questa s ua r i ì s r ut a p er g i ud i - 
ciò comune non sarebbe potuta succedere senza 
grave percossa, se le Truppe della Repubblica 
iossero uscire Unitamente colle genti della Valle di 
Bonze vera ad infestarlo alla coda . Ma prevalse nel 
Senato fi opinione di coloro , che consigliarono, che , 
non si dovesse in questo principio delia mutazione 
del Governo mettere in alcun compromesso le for¬ 
ze , e la riputazione della Repubblica, Bastare di 
conservarsi, e di confermarsi nello stato presente: 
E quanto a’nemici, che uscivano dallo Stato, pur¬ 
ché non io danneggiassero, doversi tur loro, come 
dicesi, il punte d'oro; tanto più, che quelle ban¬ 
de di genti si sarebbero ben presto da loro stessa 



33 


Anna l r 


diminuite per li disagj, e anche interamente disper¬ 
se per li fanghi, e per gli altri disordini, allora 
soliti degli Eserciti Francesi * 

Ma ia Genova, liberali i Cittadini dall’appren¬ 
di rtm y e de* si one dell'Esercito nemico, cominciarono ad oppu- 
mouime. gnare il Castelletto , ergendo diverse Batterie contro 
le mura , preparando le mine , e gli assalti ; per le 
quali cose, e per trovarsi senza provvisioni di Vet¬ 
tovaglie , il Triulzio condiscese a trattare la resa, 
"V olle la Repubblica usargli ogni miglior trattamen¬ 
to; accordandogli V uscita colla Soldatesca, e col Ba¬ 
gaglio , per condurre il anale fu provveduto di so- 
me, e di scorte* Fu poi la Fortezza d’ordine della 
Repubblica demolita , a risalva di alcuni Bastioni , i 
quali sporgendo al di fuori della Citta , servono alla 
chiesa del recinto , In tal maniera essendosi provve¬ 
duto dal Governo, ciré non restasse nella Città alcun 
vestigio della passata dipendenza straniera, e che non 
potesse i ambizione privata valersi di questa fiocca 
in pregiudi do della pubblica sicurezza, restava ad 
umiliarsi Savona, la quale Città, c per V eccellenza 
delle nuove fortificazioni, e per P inclinazioni dei 
C iliaci ini, quanto a Ile z i on ali in qu e 1 te ir i po alla Fr an¬ 
cia, tanto avversi alle cose della Repubblica, e per 
3 ó numeroso presìdio di Soldatesche straniere , era 
difficilissima ad espugnarsi . Per tenerla blorata , e 
restretta dalla banda di terra , aveva ia Repubblica 
ffiuo passare con numero conveniente di Soldati, e 
eh Milizie il t ome Sinibaldu Fresco, per la diligen¬ 
za de! quale, serrate tuli e le strade , e tutti i passi 
del Monti , non aveva potuto penetrarvi il Monti- 
giano con i trecento fanti mandali dal Conte di S* 
Polo. In appresso, essendo per la partenza deli’ 
Esercito f rancese liberala la Città da ogni appren¬ 
sione , potè Andrea Dori a colle Galee sue, e con 
quelle della Repubblica passare ali 5 attacco di Save- 
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nrs, conducendo seco molte fanterìe, e molli pezzi 
d ’ artigli c r i a * Gi u □ U > co là, e da tos i m an o c x > l!o j :x ; i- 
ti comandate dal ("onte riesco, Andrea fece met¬ 
tere in ferra P artiglierie, e dispose tutto ciò, che 
era necessario per P attacco formale* e per portare 
avanti le linee contro le fortificazioni reali, quando 
p SJg. di Moretto Governatore , o vinto da qualche 
offerta di contanti, che segretamente gii fu fatta 
t p orò i n e d c Ila irì epubfa ! i ca , co? ne v og! i quo al cimi 
S crit tor i I ra n c es i , o pt i re , c o m e s cr i v e t i G i o v i o , 
per codardia, e viltà cfanimo, cominciò a trattare delie 
resa* Divorata questa deliberazione nella Città, non __ 11 %■ 
si può dire quanto se oc coni movessero gli abitanti, Savctia * 
e quanto ardentemente si adoperassero col Gover¬ 
natore , perchè non volesse metterli sotto il Domi¬ 
nio de* Genovesi., sforzandosi, colle voci do! Popo¬ 
lo , colle preghiere degli Anziani , colie lagrime 
d eì I e I ) ot me, e con o g n i ar t e , di fa re h n pr e ss i or i e 
nel di lui animo , che volesse permetter loro , che 
ss conservassero servitori osservanti, e devoti del E.c 
Francesco , il quale riconoscevano per liberatore della 
1 oro Città ; c per autore delia loro libertà, e (Fogni 
1 o ro iti ere i n e n lo * In d a r rio p e rò an d a ro n o * pi e s te stip - 
pliche, perche il Governatore inflessibile neh; suo 
proposito , volle ad ogni modo il giorno vigasfano 
pruno di Ottobre Capitolare di rendersi, se fra cer¬ 
to tempo non venisse soccorso . Fu permesso al Go¬ 
vernatore di avvisare il tenore di questa Capitola¬ 
tone al Conte di S, Polo, il quale riflettendo quan¬ 
to al servizio del "Re importasse la conservazione di 
questa Piazza, deliberò ad ogni costo di tentarne II 
soccorso ; Ma perchè , essendosi la sua gente di 
mo ho dimincita, no n potev ; i co11 c osi pi ccio 1 e ibvze 
ì mj-Hgnarsi di là da Gioghi , richi cse con grandis - 
r• ( m a iris La n z a a 1 1 ) u c hi d i M ì ! a n o , e d' U r fa In o, che 
v o ! e s sero a j alarlo colle loro g e n fu AI a n on ave nc lo 
Tom * IL c 
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d a loro potuto ol tenere , che un rinforzo di in ili e 
(Ingerito fanti, e non essendoli possibile di condur¬ 
re fuori u Alessandria , che mille dei proprj Sol¬ 
dati , non si arrischiò con cosi poco seguilo dì ci¬ 
mentarsi all’ impresa. Ondo avvisalo il Sig. di Mo¬ 
retto dell’ impossibilità del soccorso , diede esecuzio¬ 
ne al trattato, ricevendo dentro il Dori a, e il .Mesco, 
j quali » nome della Repubblica presero il possesso 
del Castello, e lo diedero in cura a Giambatista 
Lasagna, e Batista Romei litio, sinché dalla Repub¬ 
blica fossero eletti gli Officiali per governarlo . 

„ CortuitaM x n Genova , come s’ intese la ricuperazione di 
^'pÉ 7 :cT (0 Savona, fu messo in consulta qual trattamento si 
r^-^J^Sa dovesse usare a quegli abitanti, e nel Consiglio fu- 
voti ai. rono varie le opinioni, intendendo alcuni , che si 

dovesse rovinare affatto quella Città coll’ eccidio degli 
abitanti più colpevoli, e con assegnare altra stanza 
al rimanente del popolo , gaslìgando in tal maniera, 
con esempio memorabile di severa giustizia, la con¬ 
tumacia, e la ribellione di quegli animi indomiti, 
e assicurando nello stesso tempo la Repubblica da 
ìravàg i futuri, e da quei disturbi, che aveva pro¬ 
vato per lo passato, per la mala lede di questi 
sudditi non mai bastantemente umiliati. Altri con 
più mite parere, sentendo, che tolti a Savonesi i 
mezzi di potere per 1’ avvenire innalzarsi di pen¬ 
sieri , e di forze , e tenendoli in tale stato di. sog¬ 
gezione , che non potessero tentare novità , si do¬ 
vessero ne! rimanente ricevere con piacevolezza, e 
con clemenza, Lra i primi vi In Giambatista De 
Comari uno dei Dodici Riformatori , il quaie, con 
Orazione molto ardente , si sforzò di mostrare la 
necessità, in cui era la Repubblica di rovinare que¬ 
sta piccola Cartagine ; e fu fama, che ia cotal 
guisa parlasse. 
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Non ha dubbio, o Padri, die oggidì nel V 
essere uni reintegrati nell’ artico dominio s>.-j:ra Fontari , coita 
" Savona, abbiamo terminata la Guerra con 

Vittoria, che era maggiormente necessaria allo $h i no S £ QT *~ 
ristabilimento del nostro Governo, alla riunione ' - Savùm 
dello Slato , e alla conservazione della libertà * 

Per mezzo di questo successo rinasce la nostra 
CiuA a 11 ’ Imperio della Liguria, c dove era in 
dubbio, se dovesse dividere con Savona quella 
Provincia die per tanti secoli è stata posseduta 
v dai nostri madori, a! presente la vede restituita 
„ al suo Imperio , e soggettata alle sue Leggi. Gran» 

„ de è questa Vittoria , e a noi, e alle cose no- 
„ sire riuscirà di sotnmo momento , se sapremo op- 
w pori imamente valersene: Ma il suo frutto consiste 
„ principalmente nell 7 assicurare in modo le cose 
„ nostre , die non possiamo più temere i pericoli, 

„ fi i cimenti delle passato commozioni, il non far 
>5 questo è tanto maggior mancamento , quanto e 
57 maggior colpa, Y essere offeso da quelle cose, 

,, che sono io podestà nostra, die da quelle, che 
dipendono dalla fortuna. Se così avessero saputo 
?p lare i nostri maggiori, per cerio uè essi , nè noi. 

ave ressi ino avuti tanti disturbi da' Savonesi , e non 
w si sarebbero di anzi vedute in tanto perìcolo le 
„ coro nostre . Sem premai si è conosciuto per ispe- 
,, rienza, quanto poco sia giovato a" nostri antichi 
31 il vincere, e I! domare li Savonesi, e come que- 
„ sti abbiano sempre ricalcitrato a quelle Leggi so a- 
„ v issi n ie, eli e ora s o n o si a* e i m | -■ os ! e , m e atre c on- 
„ secando nella diversità della fortuna animi uguali, 
v non hanno tralasciata occasione, che siasi preseli» 
lata loro di dichiararsi contro della Repubblica , 

? i se no l e ii ( lo q u e 1 g i. i ì s io, c d o I c e g i ogo , so V.o dei 
„ quale soro sempre mai stali benignamente trai» 
w tati , Molte volte scordili! da’uostri maggiori, e co- 

c z 
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sire iti a ricorrere alla loro Clemenza, non però 
m mai ben domali quegl* animi feroci, si sono delle 
civili discordie di Genova prò filiali, innalzandosi di 
33 pensieri, e di forze* Hanno dalle nostre calami- 
3, La preso motivo di sedizioni e di rivolte, tenendo 
5, divisa Ja Riviera, smembrato il territorio, e info- 
stata, e impedita la navigazione, accrescendo in 
3, somma per ogni strada quei disordini, peri quali 
„ ha poi declinato di gloria , e dì forze la nostra 
„ Repubblica, Ma lasciamo da parte le cose ami- 
„ che , e rii]citiamo solamente a ciò, che è acca- 
s , duto ai noslri tempi, nei quali I Savonesi si sono 
„ rendati indegni eh quella libertà, che abbiamo lor 
„ lasciata godere , e si sono mostrati ingrati a tanti 
3, benehej , che hanno ricevuti* Non sono essi stati 
3? quelli, die hanno ardito d’alzare superbamente la 
33 fronte conf.ro di noi ? Che hanno osalo di conten¬ 
er dere con noi dell' Imperio della terra, e del ma- 
„ re? Che non potendo per loro stessi nuocere, ci 
hanno tanto acerbamente Irritato por mezzo dei 
3, loro sediziosi Ambasciatori fanimo del Ptè Fran- 
,, cosca , e dei suoi Ministri ? Quali imposture , 
-, quali calunnie non hanno essi proferito contro di 
,, noi ? Con quale insolenza , ed arroganza si sono 
3, studiati, di opporsi a tutto ciò, che riguardava 
F utile , e la soddisfazione di questo Senato ? Ben 
5 , ciò si rende manifesto dalle lettere dell’ Amba- 
,, sciatore Già rubatisi a Lasagna , Il quale non ha 
„ provato maggior ostacolo a suoi negozianti , e 
5 , maggior impedimento alle sue richieste , quanto 
3, P opposizione, che gli veniva con tanta animosità 
3, fatta dagli Ambasciatori Savonesi * Questo deli Ito 
,, di manifesta fellonìa richiede dalla nostra Giusti- 
„ zia , che si soddisfaccia alla Maestà delta Re- 
,, pubblica offesa , e si dia esempio per 1’ avvenire 
a’ Sudditi 7 di non violare le Leggi di quella ob- 
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m bedìenza , e di quell 7 ossequioso rispetto, che so¬ 
le ' no obbligali rendere al loro Sovrano .. Ma que¬ 
lli ” sta „on è la sola ragione, che ci obbliga a casa¬ 
li- ” re severamente, e in pubblico, e in privato, 

10 1 f a ribellione de’ Savonesi. Molto _pra lo nchiede 

e- | a sicurezza della nostra Repubblica, della nostra 

LO * J> a tria 5 e di noi medesimi. Se la contumacia m 

di flu-edi spiriti inquieti, e tumultanti , ha appor¬ 
rà tato per lo passato gravissimi disordini, maggiori 

ri ” ri e cagionerà per P avvenite. Sin che nmarra m 

" forze Savona, avranno nella Liguria un mdo 1 no- 
o n atri capitali nemici , i quali alla prima opportuni- 

t j9 tà, che loro si presenti, si dichiareranno m la¬ 
ti w vere di qualunque dazione, che ci venga ad in- 

11 ar testare . Nè è verisimile, che essi allettati dalla 

a n nostra clemenza depongano le cupidità, 1 anibi- 

5i dona, e quella concorrenza di onore, e ta di- 
M gratta, che hanno sempre avuto con noi. Anche 
i M negli animi moderati rare voile, e quasi non mai 

[ w si ritrova la gratitudine. Se è costume ordinano 

„ degli uomini di ricompensare i maggiori, benefic) 

, „ colie maggiori offese, quanto peggio possiamo noi 

[ „ aspettare da 5 Savonesi, sperimentati tante volte per 

i / „ ingrati, e per indegni della clemenza di questo 

Governo . Le cose una volta accadute debbono 
„ esser misura di ciò , che ha da succedere . Dopo 
„■ una ribellione , se non si toglie la cagione , con- 
„ tramando le slesse disposizioni , se ne dee temere 
M un’ altra : Onde k ragione vuole , che si preveri- 
i | 1? gano questi mali con opportuno riparo, e ciré 

,, no n s i d i h io go , eti e i pc ri eoi i della h epu o bl i- 
„ ca molti pi idi! no in infinito , Pongasi una volta il 
termine alle rivolte , si applichi la falce alla ra- 
„ dice del male, e col togliere da mezzo la Citta 
„ di Savona, si assicuri la quiete dei Popoli, e lo 
Stato della Repubblica . In questa maniera cono 
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» poste, die avremo le cose esterne, potremo ima 
„ volta riposarsi dopo tanti travagli nella-pace civile 
„ e potranno i nostri Posteri godersi un ozio onesto* 
„ e piacevole, riconoscendolo per frutto delle no-’ 
So e lai iute , e delie nostre vigorose risoluzioni 
,, Altro rimedio non vi è , che di assicurarsi della 
,, lede dei Savonesi, e dopo un’ escrnpiare gastigo 
„ fatto provare a’ più colpevoli, snidargli altri dada 
,, j. ati la, e mandam ad abitare divisi nell 3 altre ter- 
„ re della Liguria, o trasportarli in diverse Colonie 
,, a popolare la Corsica, In questa maniera ricove¬ 
ri vanno essi gastigo degno de il e loro colpe, e la 
n Città loro privata dei suoi privilegi del Porto., 
„ delle Mura, e degli altri ornamenti pubblici , e 
» ridotta in forma di un villaggio, servirà di esem- 
„ pio memorabile della nostra giustizia. Al contra¬ 
rr r j°r se scioccamente ambiziosi , affettando il vano 
„ iìlolo di Clementi, cì lineeremo imprudentemente 
3 , condirne a iar ciò, die fecero i nostri maggiori, 
» ci riporremo da noi stessi in quello diflìcokà, e 
■’ pericoli, che abbiamo superati „ . Fu udita que¬ 
sta Orazione dal Fornai! con molta attenzione, e 
parve , che commovesse gli animi dei Consiglièri, 
già per loro stessi infiammati contro dei Savonesi • 
Ma servì mirabilmente ad addolcirli, e a farli pie- 
gare nella più mite .sentenza, il parere di Agostino 
Pallavicmo dei fu Pietro parimente uno dei Dodici 
Riformatori, uomo di grande autorità, nella Repub- 
hlica , il quale parlò m questi sentimenti. 

; Quantunque , o Pachi, lutti gli accidenti, o buo- 
o rei, che in questo Mondo accadono, mas- 
si inamente circa la mutazione, e lo stabilimento 
„ degli Stati, si debbano riferire alla somma prov- 
„ videnza ili quel Dio , che modera gli Jnaperj, e 
„ regola r Governi j ad ogni modo pare, che Sua 

» Divina Mae stà si compiccia di rendere più visibile 
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;i suo concorso, e di mostrare più risoluta, c più 
e Hic a ce la volontà in quelle cose , all esecuzione 
dehe quali concorrono uniti tutti gli accidenti > c 
lutti i successi, che noi chiamiamo eh ioriuna, 
ma fhe sono effetti delle determinazioni divine . 
Questo se mai si è conosciuto in alcuna gran mu¬ 
tazione , per certo manifestamente si e veduto nel¬ 
la oresente nostra riscossione dal giogo degli stra- 
n : tìr i f per mezzo della quale la Repubblica , a- 
borato lo Stato suo da’ presi dj Francesi, respira 
felicemente aura di Libertà. E per venta giammai 
con maggiore facilità non si è conseguita piu no¬ 
bile vittoria, avendo noi Liberato il Castelletto, im¬ 
presso , e fugato T Esercito Francese , e ricupera¬ 
ta la Città di Savona senza spargere una goccia 

dì sangue, e quasi senza esporre alcuna cosa alt 

arbitrio della fortuna. In tal maniera chi può na¬ 
sca re di non riconoscere in queste vittorie 1 onni¬ 
potente Mano del Lio degli Eserciti , 11 quale ha 
combattuto invisibilmente per noi , ci ha venduti 
vincitori di una bellicosa Nazione , e ci ha bitta 
trionfare dalla ribellione più contumace - Però 
quanto maggiore è stato il beneficio della "V irto ria, 
tanto più siamo obbligati di usarne in quel mo¬ 
do , che più sia grato a Dio, da quale !’ abitia¬ 
mo ricevuta . Ora qual azione più accetta a Sua 
Divina Maestà, quale più degna dì un Senato 
Cristiano, che di perdonare 1 ’ ingiurie, che di ri¬ 
cevere , e di trattare clementissimamente i Savo¬ 
nesi , i quali essendosi rendali a nostra discrezio¬ 
ne , implorano la già tante volte sperimentata cle¬ 
menza di questo Trono ? Per certo, che il Orando 
Iddio della pace, con averci conceduto, dopo lau¬ 
te Guerre Lavili, la Concordia, e 1 ’ Unione, richie¬ 
de da noi deliberazione benigna. Questa Unione, 
che ha da essere a .Noi , ed a’nostri Sudditi prm- 
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3iJ cìpio di un laicissimo Governo , non deve co- 
3, minciare con uri’ azione piena di severità * c di 
sì vendetta, In tal modo obbligando noi con tanta 
3, liberai ita , e beneficenza i Savonesi , obbligherei 
3, nio eziandio gii altri Popoli della Liguria, \ quali 
vedranno volentieri 5 che noi ecu tanta generosità, 
„ e magnanimità usiamo della Vittoria , Per lo con- 
3, irario rimarranno essi mal imposesslonati di noi , 
vedendo violati i privilegj tic 5 Savonesi, sconvolti i 
3, loro mstituti, castigati con severità i loro delitti * 
„ oppressa la loro libertà, distrutta mia Città, non 
3t meri antica, che celebre del nostro Dominio, 
-, Che spavento ! Che orrore ! A IP udire, che non 
3 , si portiamo come Padri amorevoli , ma come Si- 
33 gnori severi * Per cerio entrerà ne 7 Popoli tulli 
3, della Liguria apprensione, di aver a provare un 
, 3 giorno simile trattamento. In questo caso, se non 
3, la compassione degli altri, certamente il il more 
3 , di loro medesimi potrebbe cagionare ne 7 Popoli 
„ qualche alterazione, o almeno intepidir quell 3 ar- 
,3 dorè, e quel zelo , che presentemente hanno di 
3, giovare alla Repubblica , e di combattere , e di 
; .n tnorire per la Libertà. Se i Sudditi perdono quell* 
„ amore , che portano a loro Rettori , troppo s 7 in- 
d abolisce la forza del Capo politico , il di cui vi- 
,3 gore consiste nella perfettissima universale corri- 
„ sporgenza de* membri al capo. Se una volta sin- 
,5 traduce nella nostra Repubblica questa grave ma- 
,3 laida, che noi temiamo della fede de’Nazionali, 
ed essi paventino del nostro comando , av eremo 
33 maggior difficoltà a guardarci da’ Nemici dome- 
,3 siici, che dagli esterni; e più da temere da' Sud- 
,3 diti , che da T Forestieri , hi questo caso ci eon- 
„ ves ebbe star armati nella pace : Tener presi bj : 
5, Fabbricar Cittadelle : Promulgar Leggi atroci ; 
« Venir ad esecuzioni severe; E assicurare in varj 
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modi colla forza maggiormente la fòrza . Tolga 
” il ciclo questi augitrj , e non consenta , che noi 
” con una deliberazione severa contro de’ Savonesi 
” aD riamo V adito a quei mali, che è in potestà 110- 

htra di schivare . Non è cosa utile , non ò cosa 
*’ prudente (miei Signori) di lasciare quelle strade 
*’ ‘ ( |i dolcezza , e di clemenza , clic sono le proprie 
” p Cr conservare gli Stati . i Principi sono Padri dei 
” p 00 oli, e debbono mostrarsi tali ancora nel cnrreg- 
o, gerii. li castigo debbe usarsi soltanto, quanto sia ne- 
^ cessarlo per tenerli in dovere. ISlel nostro caso io 
^ non conosco, che vi sla altra necessità, che di usa- 
w re con Savonesi tale precauzione, che non possano 
n più alzare il capo contro deila Repubblica * Ciò 
. ^ no e lic se ira , se li pr 1 v e r e n io < ì 1 qi x e 1 ^ van l a ggi > 
„ che il rendevano cotanto baldanzosi * Se la For- 
^ tozza giova per teneri! obbedienti , si tenga sopra 
„ di loro questo treno . Se Se lori di cagioni di ba-- 
„ vena possono recar gelosia , sì demoliscano . be J 
5ì commercio di quella Citta è cagione dì via tino al- 
91 la nostra, si proibisca a’ Savonesi il navigare > si 
„ vieti loro il trasportar mercanzie m Lombardia, e 
,, il riceverne da' Paesi stranieri . Tolgasi loro La 
„ comodità del Porlo , e con riempirlo si renda inu- 
^ ilio . S ? incrudelisca contro le pietre , contro le cc> 
„ se insensate ; ina si salvino gii uomini , e si per- 
„ metta loro di godere nell amatissima Patria dei 
5 , beni, degli amici 7 de’parca ti , e della civile socie- 
„ la, I Savonesi conservati, e beneficati col perdono 
„ non aver anno a male, che lor siati tolte quelle 
,, cose\ le quali erano kicompanbili colla sicurezza 
„ pubblica T e colla stessa loro quiete . Ma quando 
„ anche avvenisse , che essi si abusassero del be- 
p ne fi c I o ; a no 1 c o n lutto c i ò con v i e ne p r èn < i ere p a 
„ nonna di operare da noi medesimi , da nostri 
3j maggior! , Sia aio al Governo di una Repubblica , 
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■w che ha sempre dati esempj di clemenza , e di 
^ benignità or Sudditi r e conviene matenersi in 
» tjwesto pregio . Più rendè gloriosi i Romani la de¬ 
si menza usata co i vinti, che il valore mostrato nel 
3j vincere* I Popoli 5 che piu d una volta contro di 
55 loro si commossero, più d* una volta domati coir 
tj armi , trovarono sempre imi queir augusto Sena- 
to inalterabile nel suo costume di riceverli con eie- 
?» mensa , e di governarli eoa piacevole imperio , 
Quella massima di umiliare 1 superbi t e di perdo- 
n r - are ai supplichevoli fu scolpita nel cuore di quel 
Popolo , a cui il Cielo concedette di dilatare il 
dominio di tutte le Provincie del Mondo conosciu- 
,, to , perchè vi spargesse i semi delle morali virtù. 
,, Or se quei grand 3 uomini, che non avevano al- 
3 , irò oggetto nelle eroiche operazioni che la lode 
« del volgo, e la vanagloria di questo Mondo , co- 
tanto si segnalavano nella clemenza * Quanto mag¬ 
li gSorrnenie dobbiamo seguitare questa traccia noi , 
« c he essendo Cristiani siamo obbligati alla pratica 
ri. di quella virtù, che fu si propria di Cristo * La 
3i nostra deliberazione dunque , o Padri, debba es- 
sere di usare clemenza a’ Savonesi : Al che tanto 
i? pM io esorto la Repubblica , quanto conosco, 
die questa sua indulgenza non può nuocere alla 
futura quiete, perchè tolto a 7 Savonesi il Porto, e 
si per questo mezzo impedita loro la navigazione , 
» e levato il commerzio , verrà Savona a diminuirsi 
3i da se stessa di Popolo , e di ricchezze , e però a 
33 perdere quelle fòrze , le quali potessero alzare 
37 animi degli abitanti , e tirarli ;r disegni alla 
3; j ttbb ìica q u iete p ern è c e o & i, Rè gli stranieri 1 àr are 
il lio mal alcun capitale di una Città., ìa quale non 
37 abbia Porto per accogliere le loro Armale , nè 
*> foftiAcaz'ic-tu. da dar® ricetto alle foro Truppe 9 
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Queste ragioni rial Pallamano fecero piegare 
maggior parie dT Consiglieri nella' più. mite sentori-a; perder* G 
sa °° oni le venne deliberata di gassare solamente m Sumi * si - 
pubblico la contumacia de 7 Savonesi; e fu decretato , 
c i e ne II" avvenire non potessero fate Constglj v_ieno- Bemoiitìone 
rali senza licenza espressa del Podestà, Che si ro- ddi^ 1.^0^ j* 
vi n risserò le mura della Città, che porgono in mare, y*** dì.Sewu* 
c tulle le Fordlieazioni nuove , & in particolare quel¬ 
li dello Speróne, e che si empisse il Porlo con .bar¬ 
che piene di sassi , come ìli eseguito, venendosi in 
tal maniera a levar via V occasione delle emulazioni, 
e delie rivolle . In oltre furono chiamali a Genova i 
principali Nobili di Savona col corpo della Colà , 
rapprese malo dagli Anziani, e dopo alcuni mesi am¬ 
messi alF udienza del Senato , e benignamente am¬ 
mollili a stare in fede, furono licenziati. 

Terminala cosi teli cernente i impresa di Savona, ^ Nave, Oy&- 
per I intiera riscossione delle terre, eoe sotto il Go- fucate" % ddU 
x e n io s tran i e ro era n o s t al e si n etn 1 > r a t e il a ! J ) o i n s n \ o r ,•.=m h bik-a » 
della Repubblica, era necessario di recuperare i ino- 
gl1 1 posii olire i G1 ogh 1 d eì P Appe n n ino ne 7 c orifini 
deila Lombardia, cioè la terra di Nove posseduta 
da Madama Orlga nata dall 7 Illustre Sangue de’ Goni.;, 

Gara bara di Srescia, e Vedova di Pietro Piegoso ; 

Qvada, e Gavi , quello della Famiglia Trotti, e que- 
sto dal Conte Antonio Guasco nuli e passate turbo¬ 
lenze occupati, e poi per sentenza del Rè Francesco 
trattenuti. Per is pagliare questi occupa tori furono 
eh uri Co mml ssa rj Generali dell 7 Armi di là da 7 Gio¬ 
ghi Agostina , e Bartolomeo Spinola , i quali con 
molte Truppe, essendo Provveditore Generale del 
Campo Batista Pinello di Adamo , si portarono all 
espugnazione di Ovada , eli e spontaneamente si ren¬ 
de , facendo resistenza la Rocca , ne Ila quale i Trotti 
ave a no un buon Presidio * Piantate nero, le artiglio- 
£ 1 3 , d opo q ual che g 1 orni ili ro n o o hb i sgaU i db e u so ri 
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;:ift uscirne Occupalo Ovati a passarono i Commissari 
ali' espugnazione di Nove , la qual Terra fu loro 
daia iti inano ila certi (iella famiglia Cavatina , i 
quali aborrendo la tirannide, che'vi esercitava la 
suddetta Madama Origli Donna crudele, scorsero il 
di lui giogo , per rimettersi sotto l'antico Governo 
(ieila Repubblica; e ne ottennero in ricompensa di 
così segnalato benefìcio esenzioni , e privilegi , i 
(ioau fanno chiaro testimonio della fedeltà di '"que¬ 
sta rainigiia. Madama Origa si trasferì poi alla 
r njte dell Imperatore Carlo y. per procurare di es- 
S'.-rne eolia di lui autorità reintegrata : Siccome eolio 
stesso mezzo procurarono di faro i Trotti, rimostran¬ 
do a Cesare le loro ragioni sopra Civada , Ma non 
lode Cario innovare alcuna cosa in pregiudizio del 
possesso, e de’diritti della Repubblica; ed avendo 
/ Trotti m appresso tentala con occulta conspirazione 
la soi pi e sa (iella r 1 ertezza di Ovada t Cesare irritato 
oa questo atto , fece loro intimare , che alla prima 
innovazione gii avrebbe severamente puniti come tm- 
L a lori deh a pubblica quiete. Ma contro del Conte 
Antonio Guasco , che occupava Cavi, non fu biso¬ 
gno adoperare la forza , essendosi egli contentato di 
rilasciare così la Bocca, come la terra aita Repub¬ 
blica , con riceverne una ricompensa pecuniaria . K 
pei chi la Camera della Repubblica , esausta di de¬ 
nari, non poteva supplire, fu ordinalo da! Consiglio, 
dl , c s } lras ^ r ^e il Luogo, e Fortezza di Cavi nell’ 
(cheto di S, Giorgio, facendo scrivere in credito di 
.Antonio Guasco Luoghi mille secondo Y aggiusta¬ 
mmo fatto dal Magistrato de’ dodici .Riformatori : 
c furono inviati Geronimo de bornar! , e Giambatti¬ 
sta Lec e aro dei fu Domenico. Commsssarj a pren¬ 
derne il possesso . 

J ibeiata in tal modo la Città da 1 presidj straiiie- 
1U J c restituitisi i primieri confini allo Stato, parve 
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conveniente tiare forma al Governa, e fu ordinata r . 

la Repubblica in quel modo, e con quelle consti - c .£ iao /; ,r 
tuzioni che ave a dopo tante consulte il Magistrato v 

de' Dodcci Riformatori maturate, e tendevano 
ci pai mente a togliere le divisioni , e fazioni civili , e 
aiì introdurre ima perfettissima uguaglianza Ira CU— 
ladini, confondendo, e mescolando insieme Guèlfi, 
e Gibeliiin , i bianchi, e i Negri, i Nobili, e i Po¬ 
polari , gli Adorni, e li Jregosi f dividendo lotta la 
Cìttadm inza solita per V avanti a partecipare del Go¬ 
verno in A. ! borghi , scegliendo in deputare que¬ 

sti 2 f ò. Alberghi da tutto il corpo di detta Cittadi¬ 
nanza i nomi delle Famiglie più numerose , e fu¬ 
rono quelle, che in questo tempo avevano sei case 
aperte nella Città , la qual cosa, come la più impor¬ 
tante per la futura quiete, e come il più saldo pre¬ 
sidio della Libertà era il principale oggetto de’ .Le¬ 
gislatori , alcune delle quali consti tu z ioni orano siate 
pubblicate prima dell’ espulsione dei stranieri , e ah 
tre furono fatte dopo la riscossione della Citta dal 
loro patrocinio , e tutte unitamente furono approvate 
d a ! G ov ero o, e m esse in u so d o po 1 a spi enne ; >ub - 
biicaziorie , che di esse fu fatta nel giorno degii 
undici di Ottobre- Queste Leggi dunque , le quali 
per essere stale bitte, e promulgate in quest’ Armò* 
si chiamano del MDXXVIil-, e che sono le fon¬ 
damentali della Repubblica , contengono in sostanza 
gf i n Ira si; a itti o t to c a p i p r i n c 1 pa 1 i. 

Primo . Per togliere la memoria delle antiche eùm ^ 

F n z ioni, c ! e di fife ronzo de ’ di io pa rt il! . ’d ò b ile , e e ù ■■■_ : *- f - * - •< * 
Popolare, doversi annoverare ? e distribuire sotto' * :i L ' " 
ventouo Alberghi i nomi dì coloro , 1 quali per pre¬ 
rogative di natali , di talco li , e di facoltà lusserò 
meritevoli del Governo, e di questi doversi insti tai¬ 
re un’ o -siine di Nobili, al quale fosse per b avve¬ 
nire conceduto b sìculo agli onori pubblici e coni- 
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messa r amministrazione de’Magistrati ; e i nomi, e 
cognomi cosi di questi Nobili, e de’ loro posteri, 
come di quelli, che per l'avvenire si ammettessero nel 
medesimo ordine , si registrassero in un libro , da 
conservarsi dal Collegio de’ Procuratori della ile pub 
Adica * 

Secondo * Che avesse facoltà il Senato di aggre¬ 
gare nel principio di ciàschedun Anno all 3 ordine 
Nobile sette abitanti della Citta , e tre delle Riviere, 
facendo scelta di coloro, i quali per V onesta degna¬ 
tali* e de’ costumi, e per li meriti verso della .Re¬ 
pubblica , tanto s’ av varcassero ira gli altri del loro 
o rd 1 1 1 e , c h e p ot ess e.r o e $ s ere s 11 n iati ugi.. ih! i a’ I\ oblìi « 

Terzo, Che questa incorporazione delle ibimi- 
ghe negli Alberghi alterar non dovesse la dUlrlbu- 
z i o n c d e i i a sciti, eli m os ine , o siano di spe use, ori > - 
prie delle Famiglie particolari : Ma restassero inte¬ 
ra ni e ri le le medesime dispense prèsso de’ chiamati 
c*a lesta lori , in modo , che per la nuova aggrega¬ 
tone non si acquistasse da alcuno diritto d’ingerirsi 
in esse • 

Quarto » Che da tatto I’ ordine de’ Nobili (posti 
i nomi in mi’ urna ) fossero in ciaschedun’ .Anno 
estratti a sorte trecento, i quaii dovessero a palle 
cLeggerne altri cento , avendo riguardo alla propor¬ 
zione , e ngua!e distribuzione dal numero fra i veri- 
*.) ( lo AI ] ì e rg h ì , e ou c sii q u a 11 r o e e n lo uniti c c ) n s [ Ì - 
tu isserò il Consiglio Grande , il quale avesse piena 
autorità, e potestà nella Repubblica, c tutte le di¬ 
stinzioni, e prerogative del Principato * 

Quinto. Che da questi quattro cento del Consi¬ 
glio (tenera!e si es-messero a sorte cento, c di que- 
s f : ? i o r : i ] a ss e il C, :> n s i g ! 1 o A 1 1 n ot o , i ì qua! e I j i s 1 e ì n q 
co' fine Collegi dovesse deliberare le faccende pub- 
‘diche dì minore importanza * ed elegger $ i Magi¬ 
strali della Città. 
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Sesto* Clic si eleggessero dal Consiglio Grande 
a palle olio Senatori , i quali insieme col Doge aves¬ 
sero facoltà dì far Leggi , sena’ accrescere autorità 
n loro medesimi , e am mini mirassero la Giustizia , e 
deliberassero le cose politiche di minor peso , matu¬ 
rando le più importanti, per portarle sotto la rifles¬ 
sione de’ due Consiglj* , 

Seti Imo . Che la cura dell 5 Erano pubblico, e 
de’ dinlti della Carriera fosse commessa a otto Ito- 
curatori, ed entrassero In questo Magistrato per dne^ 
Anni gli otto Senatori, terminato il loro biennio ud^:d 
Senato, e tutti i Dogi in perpetuo usciti dalla lorjpp 
biennale Carica del Dogato * ’ ,,A 

Oltavo . Che si consti lui sse un Magistrato di ci te: g/: 
que C e n sori, 1 qua 1 i d ov e ss e ro i 1 ìv Lgi lare, che ì § 
Leggi, e per lo corso de tempi, o per malizia de- 
gli uomini, non venissero in disuso : E questi avesr ; ; . . 
sero ancora suprema autorità di tenere a SinaicatOw^. ; 
ì Magistrati lutti, e gli Ofliciali della Repubblica, 
castigandoli qualora eccedessero i limiti della pro¬ 
pria giurisdizione . 

Abbiamo registrato tutto ciò , che di più notabile 
contengono le nuove Leggi, perchè avendo esse ser¬ 
vilo di fondamento albi Repubblica, e dovendo ra- 
girare pr in cip al mente intorno ad essi la serie di 
quest 5 Opera, ben 5 è giusto , che il Lettore con la 
prescienza delie cagioni venghi più facilmente ad 
accertarsi del principio, dell 5 ordine, del fine di quei 
successi, che si dove ranno raccontare , al qual line 
gioverà ancora la notizia , che siamo per dare dei 
Cognomi di quello Famìglie Nobili, che in quest 
Anno furono poste nel libro cf oro per dover par¬ 
tecipare del pubblico Governo , e le anderemo qui 
in appresso ponendo sotto degli Alberghi in quei fa 
maniera, che da’ Riformatori furono distribuite» 


2 - h;A ; 








43 


N N A L I 


Nani delie 


Famìglie 

fittiti i 

Alberghi , 
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U nomi dunque delle Famiglie , le quali furono 
elette in Alberghi, i quali in lingua Genovese signi¬ 
ficano Congrega, ed unione rii diverse Famiglie sot¬ 
to li medesimo Cognome , ed Insegna furono le se¬ 
guenti. Calva, Cattauea, Cenlurioua , Cibo, Cicala, 
Doria , Fieselii, Fornati , Franchi, Gemile, Giusto 
iiiana , Grilla , Grimaldi, Imperiale , Interi arci , Ler- 
cara, Lomebina, Vi ardii a, Negra, Negro na , Palla- 
vicina, Pinella, Promontori a , Sai vaga , Saoli, Spi¬ 
nola , V ivalili , Uso di mare * 

Nell Albergo de’Calvi furono aggregate le Infra- 
scritte Famiglie. A1 bara, A mica , Bava, Bavastra s 
B lloggia , Carponma , Corresia , I) orsina , Fabiana, 
f r hi s so s z a , I a cor 3, G \ u t i ice, Loco , L usc 1 ro, Pa ce r a , 
I éiicraua , Pìceamigna , Saluzza , Seuestrara, Sori, 
Aarese , Ver.lazza , Vicina, 


Neff Albergo le Cananei, Bava, Sorella, Bo- 
soni , Bufeiaa, Bustaiani, C arezza, dilavarI, Doridi, 
i ogi 1 eira , ì ngo n a’, La g( >ni; rs ina, j. ,a sagna , Ceca vel¬ 
ia , Alarci nona , Oliva , Petro , Rieobona , Scoili , 
SlangonI, Stella, Tagliavamo , Venti , Zerbini, 

Neii Alhergo de Cen i 1111 oni. Calaris , Casare(o , 
latinand, ì lacco, G a ruggì, Leriee , Morfaro , No- 
vara , Nove , Pel rasante , Piccaluga , Ramponi , 
Scarpa , Zerbi t 

Nell'Albergo di Cibo, A mi ora , Boero , Cella, 
Celso, Gavega, Corsia, Clavarezza, Delle P: ane , 
Donati, G h e r fi, G l i lei , Moro, Pozzo, Lev mito, 
. Lvj a r a o ut l a , IVit 1 r eh t : s e , M ass a , L\b. >n s \ a , JVXf 1 n i e b ru - 
na , Nubili di V ezzano , Onza , Ottone, Petra no, 
Pino, Poggio, Ponte, fì a palla , Rocca, Ratta, Ro¬ 
di 1 1 o , fi u ii vi o , S a le. Sei a i a v alfe, S ba r a j a , So j ira a i s, 
T errigli a , Vaid ettaro - 


JNelr Albergo de Cicala . Aste, Bo Ino -, Bonde- 
para , Bngnole , Crmmandma , ( as eoa , Gazerò , 
Moiiegiia, Moniecae , Mesta, Opicello, Ova- 
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a a , Scarsis, Semino, Squarciali ca, Tubina , V ai> 
sia, Zoagli* 

Nei! Albergo II orla ■ Coccarda., Bòrgoma , Be- 
nissona, Bertoldi a, Bozzo! a, Cani alupa, Cast ìgliomi, 
Chiarella, Chiavroja , C i avesan a , Cornerà, Foresta, 
F ossa , Gal ean a, 1 ri vr e a , M a I a s j> i na., Ma r e h e a e, M o t- 
tiri a , i\ oc e, N o v aia , P i a c ei iza , E ò, E 1 oc a re li, i l o- 
vere, Segno, Sperone . 

^eli Albergo Fiesehi . Barba-gelata , Botti, Bre¬ 
vi 1 c i , Canale , C os t a, Ga \ I i a n o , M < > tu i fi, Moro ne , 
Padova, Paxera , Pamiolia* Paxeretta, Raggi, Riccia, 
Kavaschiera , Pastorella, Trucco . 

A e il 5 Albergo De Pomari * Àlbenga , Gabella , 
Camogli, Casella, Cigara, Compiana, Dal Bene, 
Dotta, Fregosa, Gai idoli a, Elioni, Magi lasca , Mai- 
pagaia, Muheda , Oldovina, Podestà , Riccia , ,Rnlh~ 
na , Serpeggia , Spezza , Testarla * 

Nell* Albergo De Franchi. Botta, Bombella, Cai- 
cmara , Cane 1 La , Vanezza, Cavatina, Canessaggia , 
DaHeppia , De Georgi , Franceschi, Giogho, Gius- 
ciana, Gitana , Gnela , Illuminati, Pelli sona, Lucia¬ 
na , I .li xa rd i f M di o m I, Mon te rosso, M oli] na, Pagana, 
Pali n ara , Partenopea Rebrocca, Fi oggi o, Bolse eco, 
Sestri , Tassi sira , Verina, Viali . 

Nell 5 Albergo dei Gentili ♦ Argenti, Arsura , 
Biassa, Boni vento, Gallare! lo , Canale , Costa-, Costa- 
pellegrina... Chiesa , Frascarola , Mam bilia , Merega, 
Odone , Oderico, Bastonila , Ponte, Portolmo 5 So¬ 
nar f1 



rolTo, Bona, Ben [venta , Bordante, Bri andai a , Ca- 
rateila, Ciocchla , (Arsa, Figalla, Leonardo , Mas- 
sona, Moneglia, Mongiardina , Morchia, Novara, 
Passavia , Ponte, Prato, Prandi, .RebufFa , RoocaMa¬ 
gliaia , Sestri, Stivarozza , Vaìlarana , Yallchona , 
Veggo li . 

Ioni, li 


d 
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Nell’Albergo de’ Grilli * Easslgnana , Bavàstreìlb 
Biscotti, Boccali egra , Cantei! o , Uè Scribanis , Di¬ 
panane, Boria , Gare Uà, Gori, Grana ra, Griffi, 
G ua 1 ieri a, Le ar di, L e vau io , M a n dilla , Mor and o , 
Pelo, Pignoli, Smaniglia, Tanghi, Vignolì . 

JNeìF Albergo de’Grimaldi* Bracceiìi, Gavazza , 
Ce va , Cogorno, trovar i ? Dura zzi, Ferretta, Mo¬ 
rasana, Oliva , Paté ri , Ricci, Robbia, ricuso , Sa- 
lineria, Teboni , Vitali, Zino. 

JS eìP Albergo degl 1 Imperiali. Ardi ssona , Raglia- 
na, Rulla , Gabella, Fascio, Garbar!na , Giovarcii, 
Mari notti, Me re ani e, Miccia, Porta, Rovere ta, San* 
guineia, Tenie, Vara, Vinelli, 

Nei! 5 Albergo degl 5 Interiani , Castagna, Casti- 
gitonn, Ferrari, Frantone, Garibaldi, Gambarotta, 
(/rossa, Guana , Levante , Oreglia , Pari suola, Pas¬ 
saggi, Stia ta . 

iMeEF Albergo de’Lercari. Albera, Burona, Ca* 
m li 1 a , Gas e ro , C i a va r i , Do rn o cu Ila, Ga Ua, G r a t - 
figna , Conta rdi, Guiderà , Loreta , Moneglia , Pa¬ 
vera , Pernixe, Rogera, Ho ver età, Salvo, Serra, 
V igl i e r i , V i a c ava , vili a. 

Neri Albergo de’ Lomellim * Allegra , Àlbrizia, 
Acereta, Bianca, Dabue, Campali ara. Campi, Cor¬ 
sa , Chiavari, Costaguta, Fazio, Ferdinanda, Cari* 
3 >aldì, Montenegra, Narise, .Passana , De Delfini, 
Pedroibes , Romeo, Scarpa, Scrigni, Sorba, ge¬ 
nerosi . 

Nell’ Albergo de’ Marini, Eazora, Egra, Carré- 
ga, Cassala, Castagna, Dalia Porre, Da Vagala, 
Jìe Marchi, Ferace h , Gallo, Ola rn bona. Montano, 
Burri f Passana, Tomasim , Marocelli, Pellerana , 
Kivarola , Rafia, De Catana, rii varo lo , Veggi. 

JNeìF Albergo Di Negro . Adlmara , Carmagno¬ 
la , Croce, Critica , Groprdìa, Lusii, Panigarola 
Paesana , Prato , R ielle ma 7 Sampietro 7 Tomasim 
T a zia sia , V e rn a sa a na, 
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Nell 1 Albergo de* NegroniAi rota, Esncheri , 
Bestagni, itonfili, Cerehia, CaHarotta, Crespini , 
Maddalena, Merci!!, Navoni, Oliva, Pastine , Pu¬ 
gna sea , ri e b i ■ ì v i r j a , V ì a l i • 

Nell’Albergo dei Pallavicini * Amandola, Bada- 
donne, Briguole, Clavsrina , Coronala, Parodi, 
Pittai, PI alo ria , Rocca , Rotola , Scaglia, Sìvori, 
Scoisi , Vivaja* 

Nell 7 Albergo dei Panelli - Adorna, Aprosia , 
A sp 1 r a n a a J 3 a c c iga 1 upo, Ba Ibi, 13 oggi a n o , Bor son a, 
Bozomo , Buzalma, Ceiosia, Careselto , Provante, 
Gavi, Giicrardi , Guastavino , Mainerò , Odino , 
Pa !az za , Pi:>nzona , Pisa ia, Raimor i? ìa , R i panegra, 
Bovella, Siagliene, Villeggia, Vassallo, Viacava. 

Nell'Albergo de!-Promotori! * Adirsi a , Balestri- 
iì a s Bensa , Ga mogli , Carbona, Colalta, Ferrari, 
Giordana, Pellerana , Magona, Monsia, Massa, Me- 
rea,. Pietraraggia, Piuma, San stela no, V acara, Val- 
debella . 

Nell’ Albergo de* Salvagli] . Arquata * Borcana , 
Caiizana , Conforto, Carbonara, Canno , Dalla Chiesa, 
Federici , Fu f Frugona , Magnaste , Mi con a , fi- 
eli e noni, Sexina, V ernazza . Via- 

Nell 3 Albergo de* Suoli. Carrega , Casanova, Ca¬ 
valla, Ferraio, Garaventa, Mosca, Pieve, Rapal¬ 
lo , Stra-ta * 

NelP Albergo de 7 Spinoli, Anseima, Àrdissona, 
Benedetta, Bissa, Carrella* Carretta, Castagnola, 
Cerosa, Costa, Dentati, Ferro, Franzone , Garelli, 
Gliìrardenga, Noceto, Par avago a, Parisola, Piaggia, 
Piccaluga , Pipo ? Porrata , S. Biagio ,-^Sehacheri , 
Signoria, Sua rea , Suppa 3 Torre* Tubma, Vale HO, 

. V e r n a zzo * V i scon te , Z i gn a t chi * 

Neil' Albergo de Vivaldi. Assalto , O Satis , Axe- 
:r f ‘ \ a , B e n e ga ssi, C a s \ e 1 lazi a , C astigl io n a s C os l a 3 C or- 
nigHa 3 Giudici } Filippi, Monialta ? Preseiida* Sofia, 

d z 



hi 
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jSTeir Albergo di Uso di Mare. Bori osca , Ca¬ 
stiglione , Cioccherà , Delfini, 1 abra. Giudici, Di* 
ciano , Granella, Isola , Maggio!a , Mari, Maragìia- 
m, Monsia, Oliva, Pichenotta , Kovereta, Sansa!* 
valore * 

Ne’ sopramentovati 28. Alberghi furono dunque 
distribuite tutte lo Famìglie più qualificale della 
Città dell’uno, e dell’altro Partito Nobilee Po¬ 
polare , e ciascheduna di queste Famiglie in virtù 
deile nuove Leggi del presente anno 1028. abban¬ 
donando il proprio cognome, e le solite insegne 
Gentilizie , assunse il Cognome, e l’insegna di quell’ 
Albergo, in cut sortì d : essere annoverata ; ma tanto 
basii eli ciò, e noi ritorniamo ai Ho dei!’ Istoria , 

_Prima EU- Questi furono dunque i principali capi delle 
ai'J*!' A Z Leggi del 1028., in conformità delie qualì^ fu or* 
q «mio A rii nato , e saggiamente disposto il futuro Governo 
“■' J J ‘‘ della Repubblica. Ma siccome per togliere ogni oc¬ 

casione di parzialità, e di concorrenza fra i Citta¬ 
dini, avevano i Legislatori giudicato espediente , di 
riporre in gran parti; all’arbitrio della fortuna 1’ eie- 
zinne dei Consiglj , ed in qualche maniera quella 
anche del Doge , de’ Governatori, e de’ Procura¬ 
tori ; acciocché in questi primi tempi della Repub¬ 
blica non a sorte, ma con maturità di giudizio sì 
venisse all’ eiezione d’ uomini gravi , i quali potes¬ 
sero con consiglio, e coll’ opera giovare al Pubbli¬ 
co, piacque loro per quella prima volta d’eleggere 
a voti il Doge, i due Collegj, ed il Magistrato de’ 
Censori, quale poi fu chiamato de 1 Supremi Sindi¬ 
catori; ed eletto Doge Oberlo Lazaro, nominarono 
per Governatori Niccolò Giustiniano, Pietro Le rea - 
ro , Tommaso Cattaneo , Lorenzo Raggio , Girolamo 
Lomeilino , Gi am batista Saoìi , Niccolò Ne-prono , 
Pantaleo te Binario; e per Procuratori Batista Lo- 
niellino, Andrea Giustiniano, Girolamo Vivaldi, 


iiicaiari 
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Frane sco Spinola, Niccolò Grimaldi, Simon e Bozo- 
lo, Pietro Giovanni Chiavega, ed Agostino Pinello; 
e nel Magistrato de 5 Censori Batista Spinola, Sim¬ 
baulo Fresco, Tommaso Brigna , Paride Gentile , e ^ ^ 
Andrea Boria , per contrassegnare il mento del quale pctìSet ian dai- 
ordinarono i Riformatori, che fosse perpetuo Prio-^K^^^- 
r e di questo Supremo Magistrato : Che sedesse in 
Senato dopo ii Decano de 5 Senatori : Che godesse- 
perpetua esenzione di tutti i carichi , e gravezze 
pubbliche , cosi ordinarie , come straordinarie , hi 
quale esenzione fu in grazia, e in risguardo del me¬ 
desimo Andrea , ancora conceduta al Conte Filip¬ 
pino , ed a Pagano, e Tommaso Doria Cugini, e 
a loro discendenti in perpetuo . Ordinarono pari¬ 
mente i Riformatori, che al medesimo Doria fosse 
comperata de’ denari del Pubblico , e donata una 
Casa nella Piazza de’ Doria di 3 . Matteo con questa 
inscrizione S. C. ANDRETE Dis AURIA PATRITE, 
LIBERATORI MUNUS PUBLICUM. 

Non contenti di ciò i Riformatori per mostrare 
maggiormente la pubblica gratitudine verso del me¬ 
desimo Andrea Doria ordinarono , che a lui fosse, 
drizzata nella Sala de! Gran Consiglio una Statua dì 
Bronzo, in luogo della quale fu nell’ Anno seguen¬ 
te , per decreto de’ medesimi Riformatori, confer¬ 
mato dal Senato sotto i sette Ottobre, alzata Statua 
Marmorea, colla naturale Effigie di Andrea nel Cor¬ 
tile de! Palazzo pubblico cori questa iscrizione . 

ANDRETE ALTRUI GIVI OP FIMO FELICIS¬ 


SIMO VINDICI, ATQUE AUCTORI PUBEI¬ 
GE LTBERTATIS, SE NAT US GENITE NSI 3 
POS UIT. 

Fu anche da’dodici Riformati decretato un’ illu¬ 
stre onore a Sinibaldo del Kiesco, che sedesse nel 
Sogli-’ ira i Senatori nel penultimo luogo . 

Accomodate in tal maniera le cose del Governo 


Siiiibdldo Fless¬ 
eti contrassegna 
iti con onere* 
revale relega¬ 
ti va * 


54 Annali 

Disarmameli- j 101i potendo P Erario pubbli co supplire al mantelli- 

io fatta dalla r v rn 1 r * . . 

menta di tante 1 ruppe, e trovandosi in Italia . ior- 
nuovi pencoli . ze de’ nemici deboli, e la stagione lauto avvanzata 
da non temere altri disturbi , tìi latta una generai 
Riforma de ile Truppe, a riserva di un numero con¬ 
veniente per lo presidio della Città , e delle Piazze 
dello Stalo ; la qual risoluzione tuttoché per le stret¬ 
tezze dell'Erario potesse allora parere prudente, ad 
ogni modo, come P esito lo dimostrò, lii intempe¬ 
stiva t e poco mancò , che non sconvolgesse quanto 
sino allora si era con tanta prevenzione , e studio 
ordinato * Pervenuta la notizia di questo disarma* 
mento a’ Capitani Francesi, die si trattenevano oziosi 
ne’quartieri d’inverno di Lombardia, s 5 accesero di 
nuove speranze, e di nuovi disegni ; e due de più 
vai oros I fra e ss i Mo 1 11 i gl a no , e Vili ace re a gl à e h i a r i 
per molte ardilo imprese, si offersero al Come di 
, J S. Polo di passare con una scelta banda di Soldati 

Jirdita Mirra- i b 

prua di du e ad op p r 1 ni e re Andrea Doria, c h e ahi ta v a in un 13 o r- 
Uìpttami'mn- con tjg UO alla Città chiamato Fasciola, e cP enira- 
la Città. re improvvisamente nello stesso tempo nella Città, 
e di occuparla, se potesse loro riuscire in quel su¬ 
bito disordine* Nè mancarono di condona, e dì ar¬ 
dire nell’esecuzione . Nel giorno dunque de 7 dir lot¬ 
to di De cembro nel declinar del Sole partiti cf Ales¬ 
sandri a con due mila Fanti , e cinquanta Cavalli si 
condussero ad alloggiare nel Castello dell- Eima po¬ 
sto a' confini della Stato della Repubblica . Quivi 
rinfrescata la gente ripresero chetamente la marcia 
per le ino n \agne verso Genora, usarido gran diiigt-n- 
za in trattenere coloro che incontravano , acciocché 
non dessero notizia elei loro arrivo . Non poterono 
contuttociò giungere cosi Improvvisi, che dalla gen¬ 
te del Paese non ne fosse un 5 ora prima recala la 
nuova a Fasciole. 

Era Andrea Doria co I suoi Famigliali ancora 
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sepellito nel sonno, quando arrivò alla suo casa quo- 
sla confusa milizia della marcia de’ nemici per la Andrla Boria . 
Ponzo vera , la qual cosa no a lo atterri punto : ma 
mandata alle porte della Città la notizia dell’ assalto 
do’ Francesi, acciocché potesse ti Governo armare , 
e disporre la difesa, Egli, per dar tempo a questi 
preparamenti , con generoso, ma arrischiato propo¬ 
nimento si risolvette di sostenere nel Borgo dì Fascia¬ 
lo , e nella stessa sua casa il primo impeto dementici 
facendo del suo petto scudo a ? suoi Cittadini * Chia¬ 
mati dunque all’ armi i suoi Famigliar! , ed invitati 
alla difesa gli abitami delle case contigue, con tra¬ 
vi , e con botti fece immediata mente barricare la 
strada maestra, che conduce ai la Città , e collocati 
ne 3 posti opportuni quelli, che potè nella confusione 
mettere insieme , ricevette animosamente V assalto 
d e’ n cinici , ri r i tu zza t ì do c un lun ga, ed ost 1 n ala di- rt? 

fesa quel primo impeto, nel quale nascono i ifrari- esalta dei Fran 
cesi invincibili. Per due ore durò 11 confuto , nel 
quale il Dori a diede manifesti contrassegni della sua 
intrepida virtù : IN è cessò mai di combattere sinché 
morti alcuni de'suoi , i Borghesi atterriti dal fuoco, 
che i Francesi mettevano alle case, cominciarono a 
ritirarsi , prevalendo all’ inesperienza del Popolo il 
valore f e V ordinanza de 5 Soldati ; onde P Ammira¬ 
glio trovandosi in manifesto pericolo dì rimanere o 
mori , o prigione , deliberò di ritirarsi , Avvisato 
dunque il Presìdio del posto vicino di S* Tommaso, 
che aperta la porta uscisse a sostenerlo , gii riuscì 
di entrare nella Città senza grande confusione* Quin¬ 
di serrate le porte Andrea salito nei Baluardo vicino, 
si pose ad ordinare la difesa in caso , che i nemici 
volessero tentare V assalto . Ma questi smacchi per la 
lunghezza della marcia fatta , e molto più per io 
travaglio della ballagli a , trovandosi ancora Indebolì lì 
dì numero per essere caduti inolù cV più valorosi 
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ed alivi feri lì , risolvettero di ritirarsi, avendo prima 
saccheggiate, e Incendiate molle case del Borgo, e 
Ira P altre quella di Andrea Dona, che era fan- 
i l e a in ag j linea ab i tei on e d e f S ign oi ' 1 F re gos i , la q u a-* 
lo pervenuta per retaggio de ? suoi maggiori ad Olla» 
viario Fregoso, non mi è noto con qual titolo con altri 
beai di Gitavi ano dopo la di lui morte passasse ari An¬ 
drea in quella stessa statura, che si ritrova al presen¬ 
te , sebbene non cosi nobilmente guarnita , né con 
tanti illustri ornamenti di marmi , di pitture, e di 
prospettive; Imperciocché fu poi da! medesimo An¬ 
drea con regia magnificenza ristorata , e ridotta a 
quella splendida ferma, che si vedo al giorno d’oggi. 


ANNI MDXXIX MDXXXp 


'Istruitone 
della Mìlqia 


er V improvvisa scorreria dei Francesi 7 succe- 
\}rh..uia ìn Ge - duta nel fine dell’ Anno precedente , ammaestrati I 
Padri a guardare la Città con maggiore cautela, 
ordinarono nel principio dell Armo ventesimo nono 
la Milizia Urbana ; eleggendo diecisette Capitani 


Nobili, ciascheduno de* quali ., avendo sotto di se 
ima centuria di Cittadini , gli esercitasse nelle rol¬ 
li Lari operazioni ■ Provvisione opportuna, che per 
molti esempj, che si hanno nelle istorie antiche, 
e moderne fu utilmente praticata in molti governi : 
Essendo necessario, che ogni Città, oltre la milizia 
pagata, abbia un Corpo dì gente propria da op¬ 
pure irt uno Improvviso accidente al nemico, e da 
snpfthfe in mancamento dell ordinarlo Presidio alla 
guardia delle mura, e delle porte . Oltre questa 
descrizione di Milizia Urbana furono levate alcune 
Compagnie di gente pagata , calìe quali restò ac¬ 
cresciuto il presidio, ed assicurata ma^giormeafe la 
Città; Onde ìa Repubblica trovandosi gente suffi¬ 
ciente al soldo , ricopi due Reggimenti di Fan- 
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terra Spaglinola, ciré in quei tempi arrivarono so- \' 7- 

prfi alcuni Vascelli di Barcellona ; Imperciocché C dì*aLiutpaT- 
Carlo V * avuta notizia della riscossione dei Geno- [ :ds fy*s ntl *- 
ve si, della vittoria ottenuta dal suoi nel Regno cfi/V/ 

Napoli , e deila debolezza dei Francesi in Limi-P*? !a 
bardia, entrato iti speranza di finire la Guerra, e 
destinando di passare in persona a questo effetto 
in Italia, aveva ordinata una leva di nuova gente* 
che dovesse precederlo : Ed erano stati tumultua¬ 
riamente messi insieme, e imbarcati in queir istan¬ 
te due mila uomini, i quali senza essere montati, 
con iscurie provvigioni di vettovaglie, furono inviati 
a Genova, dove giunsero molto mal conci per fi 
patimenti sofferti nella lunga navigazione, e cosi ì 


iti- 


indi- 


fotti di varie malattie, che diedero qualche 
zio dì morbo pestilenziale . Per questa cagione la 
Repubblica proibì loro lo sbarco, inviando loro il 
necessario alle Navi, e dopo qualche giorno di 
quarantena, essendo venuto in chiaro , che non 
vi era pericolo di contaggio, furono lasciati sbarcare 
sopra le istanze, che fece al Senato Lodovico di 
Belgiojoso, ii quale l’anno passato fatto prigione dal 
Francesi in Pavia, e da loro tenuto per molti mesi 
ristretto nei Castelletto di Genova, se n’ era feli¬ 


cemente fuggito. Questi essendo per ordine di An¬ 
tonio di Leva passato con cento Cavalli a’ confini 
per Scortare questa gente a Milano f e venuto con 
poca comitiva a Genova, ottenne, che le Milizie 
sbarcassero alla spiaggia di Sestri di Levante, eie 
condusse per strade lunghe, e difficili di monti as¬ 
pri, e di valli precipitose, che dal mare s ? accosta¬ 
no alP Àpennino , e a traverso di esso conducono 
nelic sottoposte pianure della Lombardia t 

Oltre la s ta n c h ezz a d e ì v i aggi o, e 1 a p e n tir la d ei 
vitto ebbero questi Soldati qualche travaglio da’ Mon- 
taoan del paese* uomini fieri, rendati molto più 
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crudeli per Podio contro del nome Spaglinolo , ac¬ 
cresciuto in loro per la fresca memoria del sacco di 
Genova, per la qual cosa, e per li patimenti sud¬ 
detti la metà ne restò morta in quei luoghi, e P al- 
tra superalo V Appenomo fu a >rid o \La nel Piace r iti- 
no, ed ivi da 7 Ministri Poni t he j provveduta di Bar¬ 
che per io passo de! Pò, giunse finalmente a Mi ia¬ 
ti o ad accrescere le calamità di quei Popolo, iì qua¬ 
le da Antonio ila Leva Generale di Cesare m Lom¬ 
bardia era rigorosamente trattato . Questo gran Ca- 
p I La no ? c h e ave v a sempre con n oh i I i ss i m e V' ut uri e 
avvantaggiali in Italia gii interessi del suo Principe, 
sostenendo anche ne 3 maggiori pericoli la riputazio¬ 
ne deli’ armi , non tardò molto a valersi della sua 
tuona fortuna, e del disordine de* Capitani Francesi 
in proprio profitto , terminando felicemente la Guer¬ 
ra con notturno assalto dato al Campo Francese . 
Marciava questo solio il comando del Conte di S. 
Lo lo unitamente colle genti Venete , e Sforzesche 
per assediare Milano : rna essendo sopraggiunto Ce¬ 
sare Frege so con nuove commessioni del Re, con¬ 
venne ai Conte di mutare deliberazione , iricammi- 
i [ari dosi ( :on d iiigenza verso Pav! a, per 1 a re u n uu o- 
vo tentativo contro di Genova , sotto gli auspicj del 
medesimo Fregoso, il quale aveva data speranza 
al .Rè di sorprenderla con mediocre Esercito, per 
mezzo di una intelligenza che vi teneva , e ne ave¬ 
re? i ; i/- Va ottenuta la promessa del Governo perpetuo nella 
Esercito Fui sua Casa. Di questa marcia avvisato Antonio de Le- 
f£se a Ltìndna- va ^ tiscì di notte tempo da Milano con un grosso 
numero di gente, ed attaccali i Francesi a Landria- 
no , dodici miglia lontano da Milano, li ruppe colla 
prigionia del medesimo S. Polo , di Claudio Rango¬ 
le , Girolamo da Castiglione , ed akri Nobili Con¬ 
doli ieri fiali ani, e Francesi , 
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Per questo successo essendo convenuto a 5 Francesi f Apptwnp f 
dì uscire di nuovo d ? Italia , restarono i Principi lo - 
ro collegati straccili, e deboli di forze, c però ri- ■ 
volsero \ pensieri alia pace, dalh quale non era 
p li n tu 1 u n ! a u o Cesar e d taira ito dalle cure d J AI e m a - 
gna, minaccialo alle frontiere dell 5 Austria , e deli 5 
Ungheria da 5 Turchi , e non ancora ben sicuro del¬ 
le cose (V Italia , Con questo fine aveva egli spedi¬ 
to a Toma per trattare Ja concordia col Pontefice 
Francesco Quignone Cardinale dì Santa Croce , con 
ordine, che rimettesse subitamente in mano di (de¬ 
mente Ostia , Civita Vecchia , ed altre Terre della 
Chiesa, le quali erano state consegnate a 5 Ministri 
Imperiali per sicurezza dell 5 antecedente trattaio, 

Parimente il Re Francesco umiliato per tante disgra¬ 
zie , e desideroso di dar la pace al suo Regno, e 
ili ricuperare i figliuoli ; inviò ( cosi pregato dal 
Pontefice) a' suoi Ambasciatori Residenti in Roma, 
la facoltà per trattare, e concìiiudere la pacò, e 
p r lo stesso effetto aveva spedilo un' Ambasciatore 
straordinario il Uè d 3 Inghilterra : Sicché pareva, 
che Rema dovesse essere la sede dì così gran ne~ 
gozzuto, e che il Pontefice collegato de* Francesi , 
e Veneti, divenuto confidente dell 5 Imperatore, do¬ 
vesse esserne l'arbitro* Ma egli desideroso dì rat- 
tivarsì la grazia di Cesare, e di valersi delle diluì 
finse in esaltazione della propria Casa, abbandonò 
i vecchi amici, concludendo la pace separatamente 
eia loro ^ A questo effetto, avendo spedito il Vesco- 
loci vasone suo Maestro di casa cuti segréte com¬ 
messi o ni in Ispagna, io in un subito conchiuso in 
liar ceffona un trattato di questo tenore. Accorda- 
" a ^ pontefice a Cesare f investitura del Resino Ccii^cn 4 m 
<|i Napoli colP annuo tributo di un Cavai bianco 
il ^patronato di ventiquattro Chiese nel moderi- ' 
m ' ^ e è ll ° : -^ 3 sso alle sue genti, e la Corona Im- 
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penale : E Cesare prometteva di rimettere in Fio* 
ronza il Nipote dì Clemente Alessandro de* Medi¬ 
ci figliuolo di Lorenzo, e dargli in moglie Mar¬ 
garita Mia figlia naturale , e di ajutare il Pontefi¬ 
ce nella ricuperazione di Cervia , li ave un a, Mo¬ 
dena , e Reggio occupatigli dal Veneziani, e dai 
D nca di F e rrara : D i più pronte ti e va ( e sa re t su¬ 
bito eh è gli fosse conceduto di venire in Italia , 
di andare a Bologna ad abboccarsi col Pontefice , 
a line di trovare con reciproca soddisfazione il 
modo di accomodare le differenze, che avevano 
cogli altri Princìpi, e di ristabilire il rìjx)so d* Ita¬ 
lia con una pace universale , Ma torniamo alle co¬ 
se nòstre. 

SìTithaìdo Lra in mie sii tempi V Imperatore Cario V, per 
sputate delia mezzo delle sue vittorie salito all auge maggiore di 
p 0t enza, e di gloria, essendosi mostrato tanto par¬ 
ziale difensore della Repubblica, deliberarono i Pa¬ 
dri di mandargli una solenne ambasciata * Per tale 
impiego elessero il Conte Sinibaldo del Fi esco, Si¬ 
gnore per altezza di Legnaggio, per lautezza di 
Patrimonio , per possesso di Feudi , per meriti 
verso la Patria, e per ogni genere di virtù orna¬ 
tissimo . Fd egli adempì con tutto spirito le parti 
sue, comparendo in quella grandissima Colie con 
Splendore , e con decoro onorevole per la Repub¬ 
blica , e non indegno dell’ Altezza del Prencipe , a 
cui era mandato * Accolto con molta umanità da 
Carlo espose Xa grandezza degli obblighi della sua 
J 7 al ria > per V esperi merdai a benevolenza, di Cesare 
nelle cose a suo prò operate dalt Ammiraglio Da¬ 
ria sono i di lui auspicj ; Sperarne per P avvenire 
?? maggiori successi, e incremento alle cose proprie . 
Jinp i egh ere h b ero seni prema i i Genovesi i Voli, le Jor~ 
ze pubbliche ? e le sostanze privale per le prospe¬ 
rità s e maggior grandezza di quel Principe, a cui 
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tonto dovevano 4 Corrispose V Imperatore con sen¬ 
timenti di stima, e d J alletto per la Repubblica, e 
trattenuto per qualche tempo nella sua Carle li Mi» 
instro, lo licenziò con cominessione di riferire al 
Pubblico, che non avrebbe mai risparmiata alcan¬ 
na c |j quelle opere, che riguardassero alla conser¬ 
vazione, e all* augumento delia Repubblica. 

in seguito di queste cose V Imperatore inviò a 
Genova Francesco Gomez, acciocché vi risiedesse -pr jw* sa & 
in qualità di suo Ambasciatore ordinario, e gli ordì- ' 

Uò, che richiedesse al Senato, se voleva, che !a 
Repubblica entrasse nella pace nominatamente, e 
principalmente da se , o come confederata del me¬ 
desimo imperatore • Questa proposta essendo siala 
portata al Maggior Consiglio, ne fu rimessa la ri¬ 
soluzione a’due Collegj, e a Supremi : Ma non 
riuscirono di alcun utile le riflessioni, che si fece- 
ro sopra questa materia : imperciocché procedendo 
avanti con gran caldezza le pratiche della coi,cor¬ 
dia ira l’Imperatore, e il Re di Francia, ed es- p M edì Cam* 
senduri per questa cagione abboccate in Cambra j fia Cxrh 

Margherita Zia di Carlo, e Lodovica madre del i;i 

Rè di Francia, da queste Principesse si stipulò il wegHidìfh ad 
giorno dei cinque Agosto del MDXXX, ìa pace, Hrt ‘ 

Le principali condizioni di questo trattato furono, 
che Cesare restituirebbe i Figliuoli al Rè France¬ 


sco, e questi si obbligava 


di 


pag 


fargli un milione 


e quattrocento mila Ducati, e di questi dugento mila 
al Rè d’Inghilterra : Gli cedeva le Terre , clic pos¬ 
sedeva nel Regno di Napoli, e nella Lombardia : 
E non travaglierebbe alcun Potentato cosi d* Italia , 
come di Germania in pregiudìzio di Cesare . S 5 in¬ 
tendessero in chi ufi nel trattato per una parte il Duca 
dt Savoja, come Alcato dell’Imperatore, e come 
special mente da hii uom nato : E per i 7 altra ì Ve¬ 
ce zi ani , i Fiorentini # e il Duca di Ferrara, se fra 
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certo tempo convenissero delie differenze loro con 
Cesare . in tal maniera i due Principi abbandonan¬ 
do I interesse de 5 loro Collegati fecero vedere , che 
niente avevano curata 1’ osservanza di quella fede, 
colla quale se gli erano obbligati : Ijtj perciocché 
I Imperatore Carlo V. mancò a ciò , che aveva 
promesso alla Repubblica d : inchiuderla nominata- 
mente nel trattato, non ne Incendo pure menzione ; 
e li Rè di Francia permise , che tacitamente re- 
stessero esclusi i Veneti, i Fiorentini , e i Duchi 
F^riV «a**- 1 filano, e di Ferrara, sacrificando i loro i Ae- 
J!" ni * Stato r , essi ;sl desiderio di riavere i Figliuoli . Seguirono 

txLiv.a. dopo dei trattato diverse mutazioni in Italia; im¬ 

perciocché in Fiorenza colle forze dell’ Imperatore 
la stabilito con suprema autorità Alessandro de Me- 
, d,CJ » * Francesco Sferza venne restituito nel Du- 
“ l0 d' Milano , a riserva di Como , e del Castello 

di Milano, che restarono in mano di Cesare per 

sicurtà dì certa somma , che il Duca Francesco si 
ormligò dì pagargli . E i Veneziani restituirono a 5 
PomeUce Ravenna , c Cervia ; e a Cesare le terre, 
che ancora possedevano nella Puglia . R Duca di 
leu ai a ancor esso s’ accomodò col Pontefice, com¬ 
promettendo am end ne le differenze , che avevano 
insieme nell Imperatore , in manti del quale fu de¬ 
positala la Città di Modena, Ed in tal maniera fu 
posto fine a st lunga, e sì crudele Guerra fra le 
due Corone , la quale per lo spazio di molti anni 
aveva miseramente lacerata, e deformata la Cristia¬ 
nità co ''° scempia de’Popoli, e calla rovina d’in¬ 
tiere Provincie . 

Yiaf,%UdiAn- , Mentre che queste cose altrove succedevano, 
àrea Dona in Andrea Dori» con quindeci ben corredate Galee , 
lTi 3 Z’ r L^ e coa !mmsmso seguito di Nobiltà Italiana, andò a 
da Cesare . Barcellona per trasportare Cesare in Itala. Le ac¬ 
coglienze , e gii onori, che gli facon fatti da cruci 
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Magnanimo Principe cagionarono un gran movimen- 
lo n Ma di lui Corte , ed i vecchi Ministri , ed in 
particolare alcuni Grandi delio prime Famiglie rii 
Spagna*, parte per gelosia della grazia de 1 l' a Ji ’o ix e p 
parte per concorrenza di onore , e di dignità, non po¬ 
tendo tollerare , che un nuovo servitore eh nazione 
straniera andasse loro avanti, e fosse da Cesare con 
tanta parzialità sopra ogni altro Personaggio lavori¬ 
lo i cominciarono a calunniarlo, procurando di farlo 
cadere da quel concetto, che si aveva acquistato pres¬ 
so r imperatore di uomo costante , e tede!e . Oc¬ 
cultando dunque iì loro livore sotto il manto elei 
scio pubblico, scongiuravano Cesare a non com¬ 
mettere la salute dì tanti Regni, la quale nella con¬ 
servazione della sua Persona unicamente consisteva, 
ali 3 arbitrio di un uomo forestiere , solito a cambiar 
massime , e Padroni , secondo le speranze , e lo 
c ong imil uro d e 3 prò p r) v a n ì aggi * Ta 1 i im post u re non 
fecero colpo nel cuore generoso di Carlo , I! quale, 
siccome aveva concetti adeguali al merito dell 5 Am* 
miraglio , cosi non mancava di perspicacia per co¬ 
no sc ere 1 a ma 1 i gn i ì à de 9 suoi (-orti g i an i, per c ori [ori¬ 
der i quali. e per dare argomento convincente all* 

Ammira gì Io della confidenza , che aveva In lui , di 
buon mattino con poca comitiva di familiari si por¬ 
tò alle Galee, e salito sopra la Capitana del Dori a 
senza la solita sua guardia, come sa volesse provare v. Od 
la velocità del Vascello* e la disciplina, e I espe- ^ ria * 
rienza de 3 naviganti, comandò , eòe si sorpasso dal 
Porto , e tratte mi tosi sempre fami Ìlari nenie a discor¬ 
rere colf Ammiraglio prendendo da lui informazio¬ 
ni , e notizie della scienza nautica, e del modo di 
reggere, e di disciplinare le Galee, dopo un giro 
di alcune miglia si restituì nel Porto . Questo Illu¬ 
stre esempio della magnanimità di Carlo merita di 
essere paragonato a quello tanto famoso deli 9 Istorie 
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critici)e di Alessandro Macedone, il quale avvisato 
segreta mente, che il Medico avesse avvelenata la 
bevanda, che dove a prendere , chiamatolo alla sua 
presenza , e par dei paiole Y avviso , senza aspetta¬ 
re , che si scolpasse, e senza volere ritira sicurez¬ 
za de ila dì lui fede , con eroica grandezza d' animo 
presa la bevanda di mano del Medico , la sorbi , 
facendo restare maravigliata tutta la Corte di si in¬ 
trepida risoluzione . Grande tu la riputazione , che 
recò al Dorìa Sa confidenza , che mostrò in lui 1 ? Im¬ 
peratore , e non potè avere più nobile trionfo sopra 
deir invìdia , e della malignità la sua calunniata in¬ 
nocenza : Ma grandissima lode meritò Cesare ridi' a- 
versi saputo obbligare con questo straordinario alto 
di confidenza un suo Generale, a cui era debitore 
di ciò , che aveva nella prece dente Guerra guada- 
viario dtW gnato in Italia * S’ imbarcò poi Cesare sopra Y Ar- 
c trattamento t mata numerosa m trenta cinque baie e , e di altre t- 
Ui t a n t e IN av i, sui le qua l i e ra n o m de C a v a 11 1, e nov e 
mila Fanti con molti Grandi , e Nobili di Spagna , 
che vollero accompagnare la persona del toro Prin¬ 
cipe * Il viaggio fu pieno di travagli, e di pericoli * 
per li venti gagliardi , che turbarono d mare : Ma 
nel periodo di quindeci giorni arrivala Y Armata nel 
Porto di A ado , fu ivi Cesare complimentato a no¬ 
me della ilepubblica da otto Ambasciatori ( a pò de 5 
quali fu Batista Lomellino, il quale gli offerse le 
chiavi di quella Città , e tutto quello, clic dalla Re- 
p u b Mica in su o s e r v i gi o po t e sse v e ni re. I) ib m c de s b 
2 nì Ambascìato v 1 fu ( j e s a re aecs m paguato a Ge n ov a, 
ove venne ricevuto in forma di Trionfante , con tut¬ 
te quelle maggiori dimostrazioni di stima , e di al¬ 
legrezza , che se gli dovevano dalla gratitudine del¬ 
la Repubblica , e de* Cittadini * Il Doge , e il Se-* 
nato precorsi da tutta la Nobiltà lo ricevettcrono alio 
sbarco 5 e Y accompagnarono al Palazzo destinato 


crai r;ct v'tì 
Genova , 
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per suo alloggio, dove venne trainato, e spesato con 
tutta la Córte dalla Camera pubblica ; siccome fu 
praticato per tutto quel tempo, che si trattenne nel¬ 
lo Stato . 

Gii sero in questo tempo nella Città tre Cardi¬ 
nali mar iati da Papa Clemente per compiile coll* 

Imperatore , e per in vitario a Bologna , dove il Pon¬ 
tefice avea destinato di riceverlo, e di trattar seco 
delle cose spettanti al governo del Mondo Cristiano, 
ed al ristabilimento della pace pubblica , Da prin¬ 
cipio era venuta in considerazione la Città di Ge¬ 
nova per questo abboccamento, come quella, che 
pareva più comoda per fi alimento , e per fi allog¬ 
gio delle Corti di questi Principi, e capaci di for¬ 
nire abitazioni magnifiche a quei Personaggi, e a 
quel:a numerosa Nebbia', che sarebbe concorsa alla 
se ) 1 e n ne 1 n co re o az i o n e d i C a rio, e i M inis tri d e Ih 
Imperatore avevano sopra ciò spiata la volontà delia 
Repubblica : Ma poi crasi da due Principi proferita 
Bologna, come più opportuna al Pontefice, e ad 
alili disegni di Carlo. 

Dovendo dunque ? Imperatore in esecuzione di 
quello, eh’ era stato neifi accordo di Barcellona con- ^cotuhif^suc 
cerlato , condursi a Bologna per abboccarsi col Pori- Andrea Dona . 
teline, dopo essersi trattenulo alcuni giorni nella Cit¬ 
ta, prese la strada di Bombardi a, avendo prima re¬ 
galato ¥ Ammiraglio Dona di venticinque mila scuti 
con ordine , che lo seguisse a Bologna, In questa 
Città arrivò prima col seguito della Corte Romana 
i! Pontefice, e poi vi comparve Carlo accompagnato 
da la n l a n ,i o II i lodine di IN o b stia S p a gì i uo ì a , Ita [ [ a n ; t -, 
e Tedesca, che appena lì vasto giro di quella Cit¬ 
ta la poteva capire, Alloggiarono il Pontefice , e 
i Imperatore ncho stesso Palagio , e molte cose in- 
^ crne trattarono della conservazione della pace di 
*' a ' :£ R e dell estirpazione della nuova setta Luterei 
Tom, IL a 


ili 
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na di Germania: Dopo le quali consulte seguì 
r incoronazione dell’ Imperatore * In questa funzio¬ 
ne, essendo intervenuto in persona* o per mezzo 
de i 1 oro r a pp re s e aia ni i qua s i tutti i Pruni pi , eie 
. Repubbliche del Mondo Cristiano, vi assistettero per 
ri Genovesi quella di Genova in qualità di Ambasciatori Fran- 
coTurastano coi co Fi esco, Nicolò Giustiniano, e Giambur sta Ler- 

Senesi dellapre , T . • , t 

sedeit ia * caro ^ i qua li ve* luti m contesa per i a precedenza 

coir Ambasciatore di Siena , tanf olire procede la 
cosa , che i! Lercaro il più giovane dei Genovesi 
( non movendosi i due Colleglli) colpì d 7 una guan¬ 
ciata sul volto il Sanese , e V obbligò a partirsi , 
Scrivono gravi Autori, che commosso Carlo deh m- 
dignità dei fallo, comandasse ad amen due di par¬ 
tirsi , poiché avevano ardito di mettere sotto sopra 
una funzione così solenne, e che essendosene an¬ 
dato quello di Siena, il Lercaro intrepido si riti¬ 
rasse dall* altra parte della Capelli presso del Tra- 
no Pontificio, dicendo con voce alta, e ferma, clic 
essendo la sua Repubblica così benemerita della 
Santa Sede, non poteva al di lei Rappresentante man¬ 
care un luogo onorato Ira la Corte Pontifìcia . Fu 
poi di questo fatto variamente discorso, e interpo¬ 
nendosi per li Sanesi il Cardinale Piccotoirnni, e a 
favore de- Genovesi il Cardinale Cibo, fu pregato l 7 
Imperatore a decidere la differenza: Ma per allora 
non volle farlo, tuttoché non si potesse dubitare 
della Giustizia de 5 Genovesi, x quali essendo soliti 
per antichissimi tempi di precedere ai Fiorentini, 
e i Fiorentini hSanesì, pareva, che tra questi ul¬ 
timi, e i Genovesi non potesse nascere dubietà. In 
altra congiuntura poi., essendo nata nella Corte Ce- /; 

Carlo to <#-sarea ima simile controversia fra gli Oratori Femv^ 

, Fiorentini, e Genovesi, ! imperatore Cark^P* 
precedi^ ai decise a favore dtf Genovesi sopra le rimostrasse di 
Ferrarci* * Martino Cernanone loro Ambasciatore ? il quale prò- 
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flasse tre fedi di Maestri dì Cerimonia delia Corte 
Pontifìcia , i quali attestavano, che i Genovesi avevan 
sempre preceduto, così a’Fiorentini , come a’Fcr- 
rarcsi , ed essersi ciò praticato non solo nel Pontifi¬ 
cato di Giulio II., e di Leone X., ma in quello 
di Giulio J. , quando la Repubblica di Genova era 
sotto il patrocinio del Rè di Francia, e che avendo 
opposto i contraddittori, che come dipendente , do¬ 
veva cedere a Principi, e Repubbliche libere, iu jVL’g pi'o- 
cou tutto ciò mantenuta nel suo diritto, perchè le ( p; stranieri 
convenzioni latte, colla Francia erano tali, che nonV (i , 
derogavano punto alla sua sovranità, rnassinlamento vratùtè . 
iti ciò, ohe concerneva la facoltà di trattare coi Prin¬ 
cipi stranieri , e di ricevere, e mandare Ambascia¬ 
tori : Essendovi sopra ciò apertissime riserve in van¬ 
taggio della Repubblica * 

L Cesare in questo tempo terminata la solennità 
della sua Incoronazione, venendo dalle occorrente stm mcdia%wne 
deH ? Àiemagna obbligato ad uscire in breve d J Italia, % 

e desiderando di pacificare] prima le cose di questa accomoda* 
P ì *o v in eia, e di t e rm ina re an li eh e v olm ente le sue men *° L 011 v e ~ 
differenze co 5 Veneti, foce, che Andrea Dori a ne 
movesse pratica con quella Repubblica . Il Dona 
spedi a suo nome privato a Venezia Federico Gri¬ 
matilo ad offerire al Senato la sua mediazione ; assi¬ 
curando di avere trovato noli’ Imperatore disposizio¬ 
ne alia pace, c die quando la Repubblica fosse 
nel In stessa detenni nazione , o si contentasse , che 
egli intraprendesse f aliare , sperava ¥ adempimento 
de comuni desio or j , e della parti colar brama dell 
Imperatore di vedere tota Ime site pici ficaia ¥ balia * 

I1 S e n a ! o n o n ; ; c x: ettari do , n è r i ini lai ivi o ! ' off u r t a , 
rispose colia solita gravità in termini generali con 
ìcde'e il zelo del li ori a , e con mostrare di avere 
lo stesso desiderio delia pace ; soggiungendo , clic 
non poteva la Rcr/ubblica intieramente assicurarsi 

e % 



^Imperato¬ 
re passa d'ira- 
Ha i'i Germa¬ 
nia - 


JnfeVte im¬ 
presa dì Àv 
dr-u D.' ria sot¬ 
ti? Cervelli * 
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del buon animo di Cesare, mentre vedeva il di lui 
Esercito commettere nel territorio Bresciano conti¬ 
nue ostilità, Questo primo progetto non ebbe per 
allora il successo bramato ; ma interpostosi in ap¬ 
presso il Pontefice colla sua autorità, ottenne di ve¬ 
dere pacificata quella Repubblica con Cesare , e ri** 
calmata finalmente f Italia mediante la restituzione , 
che fecero i Veneti a Cesare delle Città della Pu¬ 
glia , e al Pontefice di Cervia, e di Ravenna: Ma 
Cesare non avendo in questo tempo potuto vedere 
il fine delle sue differenze co’Veneti, Licenziato il 
Dori a , e commessagli la cura ci J invigilare nella sua 
lontananza alla sicurezza dei Regni Mediterranei 9 
parti per Germania, per rimediare a J disordini, e 
alle confusioni , che aveva introdotte in quelle Pro¬ 
vincie la nuova Dottrina di Luterò ; e per opporsi 
a Solimano Imperatore de ? Turchi, il quale per la 
differenza nata , dopo P infelice morte del Re Lo¬ 
dovico per la Corona rf Ungheria , fra Ferdinando 
ira rollo di Carlo , e !i Voivoda di Transilvania , aven¬ 
do presa la protezione di questo Principe, minac¬ 
ciava qtel Regno. 

In rpicslo 'Neutre P Ammiraglio Dona giunto a 
Genova armò prestamente venti Galee contro Ana¬ 
ci eoo Barbarossa Rò d ? Algeri, il quale con grossa 
armata minacciava le coste di Spagna, e si ore- 
d e v a , che a v o sse d i seg n o d i sor pre nde re ( *ad Ì ce 
ricchissimo emporio neiP Oceano, il Dona avuta no¬ 
tizia, che uno del Capitoni di Barbarossa, con una 
parto di Navi, e di Galee fosse entrato nel Golfo 
di C e re e 1 ! ì , p asso a eoi 11 bai te re qu ella te rra * Q li i v i 
sbarcate le milizie sotto il comando di Erasmo Do¬ 
ri a, c di Cristoforo Pallavicino, ordinò, che da 
ri a e 1 a li a t \ a c c a s se r o I e mura, le quali era no a s sai 
deboli , e io .alcuni luoghi per V antichità mezze 
rovinate Riuscì nel principio calda la fazione por 








Di Genova Lib. UT. 69 

(a resistenza, che fecero quei di dentro, ma es¬ 
sendone per la continua grandine delle moschettate 
caduti molli dei più feroci, gli altri si avvilirono, 
e cedettero la vittoria, ritirandosi parte dei Barba¬ 
ri nel Castello, e parte salvandosi per una parte alia 
campagna. Allora i Cristiani abbandonata 1 ’ordinan¬ 
za e trascurata ogni militare cautela , si diedero 
a saccheggiare le case, la tjual cosa essendo osser¬ 
vata da Mori rusticani del paese, gente ferocis¬ 
sima, presero essi animo di assalirli, e chiamati 
ìn loro soccorso 1 lerrazani, che si etano fuggiti, 
si accostarono in gran numero alle mura, ed en¬ 
trali per molte parti con altissimi gridi comincia¬ 
rono una , più tosto strage, elie battaglia, ammaz¬ 
zando quanti incontravano ; e sarebbe la cosa ter¬ 
minata colla totale retta dei Cristiani, se questi ri¬ 


stretti insieme sollo dei Capitani non avessero, co¬ 
minciata una vigorosa difesa. In tal maniera .rituz- 
zato l’impeto dei Barbari, si ritirarono le milizie al 
mare, accolte, e difese dai cannone delle Cuneo - 
( )ueste cose succedettero di fuori : ma nella Città 
furono dal Governo in questi due anni molte cose 
saggiamente ordinate. In primo luogo nel giorno dei 
sette Agosto del MDXXIX. venne spedito Antonio 
de Franchi sopra un Galeone di Arassi comanda- Cù n tuia squa¬ 
lo dal Capitana Michele di Ferrari con sei altri 
Vascelli armali in guerra contro Gagìiego Corsaro sura Cagìkgo* 
famoso nativo di Valenza di Spagna, il quale con 
due grosse Navi corredale nei Porlo di Messina scor¬ 
reva Il mare Inferiore d 3 Italia, predando non sola 
ì legni Barbareschi, e quelli de 5 nemici dell’Impe¬ 
ratore ; ina quante imbarcazioni dei Genovesi in¬ 
contrava s Erano co! G agli ego molti fuorusciti di Ge¬ 
nova, e altri uomini facinorosi delle Riviere; Onde 
ebbe ordine II Commessario Franchi, che preso 
ii Corsaro lo tacesse iu>mediaiamerMe impiccare con 
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tulli i suoi Officiali, e con quanti nazionali Geno¬ 
vesi navigavano seco. Non riuscì a! Commissario di 
avere in mano il Corsaro, il quale all’avviso dì 
questo armamento si salvò ne’ Porti di Spagna, do¬ 
ve ad instanza eie’ Ministri della Repubblica per or¬ 
dine di Cesare l'atto prigione , pagò il do della sua 
malvagità . Con questa spedizione avendo la Repub* 
bliea assicurato il mare provide anche al didentro 
alla conservazione, e difesa propria: perchè furo- 
ddkfò?$kl n ® / alte alcune fortificazioni nei monti vicini alla 
t , f" i dilla cu- Città , e si pose mano aila ristorazione dell’ antico 
folte sul Monte Castellacelo, e in molti luoghi veo- 
Varie foibe. nero sparate le mura danneggiate dal tempo . Fu 
ragioni del Co- data facoltà dal Maggior Consiglio a J Collegi' di ar- 
*“'* - mare venti Galee: Mi stabilire lì fondo per" le spese 
ordinarie della Repubblica, di provedere di Grani 
per lo mantenimento della Città, impiegandovi il 
reddito della Gabella delia Macina, e delì’ Olio , e 
quando ciò non fosse stato sufficiente , di accresce¬ 
re il dazio sopra il Vino , e sopra del fiale, e di 
ricorrere a S. Giorgio per imprestiti, applicandovi i 
redditi suddetti, con fondare nuovi Luoghi nelle 
Compero , Fu anche data facoltà a’ Collegj di mo¬ 
derare l’eccesso delle Doti: di riformare la Ruo¬ 
ta C. dianzi stabilita , e gli altri Magistrati , die in¬ 
tendevano sopra dei Giudìzi, cosi Civili, come Cri¬ 
minali: di levare i carichi delia Dogana : Di pro¬ 
vedere sopra f accrescimento, e sopra il giro dei 
contante. E per ultimo fu deliberato, che'delezio¬ 
ne dei Padri del Comune sì facesse da’ Collegi con 
due terzi di Voti, ed entrassero in varj tempi i 
Soggetti nel Magistrato medesimo, acciocché restasse 
m esso qualcheduno informalo , 
ipffoitt'dulrie . -^°P° queste cose furono eletti molti Ambascia¬ 
te'/* • lori i cioè Ciani batista di Negro , e Stella no Raggio 

a Francesco Sforza Duca di Milano per congraìu- 
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j ars j $eco della restituzione fattagli da Cesare dei 
sn0 ; SlaU, e per pregarlo di conservare i Confinine? 
lo'inim prescritti dall 5 Imperatore nella lega tP Italia 
precedente, in cui si era convenuto, che ogn 7 uno 
rimanesse in possesso di quel 9 che godeva pieseii- 
temente. Troiìo Negrone fu mandato Ambasciato¬ 
re ordinario della ilepubblica presso V Imperatore 
in luogo di Giambatista 1 errare , Ì 1 quale per ca¬ 
gione d’indisposizione, ottenne di essere scusato dal 
ministero, che aveva per molti mesi esercitato in. 
quella Corte. In Francia ha inviato Francesco Spi¬ 
nola Signore di Campo in compagnia dei Marche¬ 
se de Ziuer Signore di Nassau Ambasciatore depu¬ 
talo da Cesare per assistere al solenne giuramento, 
che il Cristianissimo doveva prendere sopra la paco 
ultimamente stabilita a Cambraj. Ebbe commessici 
ne lo Spinola di procurare, che il Re Francesco, 
riconoscendo la Repubblica per confederata con Ce¬ 
sare , dichiarasse, che restava inclusa nel trattato di 
pace » e per esecuzione di esso concedesse a Na¬ 
zionali Genovesi il solito commercio nella Proven¬ 
za . Non ottenne lo Spinola udi e n za d a ! R e, nè 
potè avere da 5 Ministri favorevole risoluzione sopra 
le sue commessioni ; Onde la Repubblica rimase 
in dubbio delle intenzioni del Rè Francesco , quan¬ 
tunque trasparisse qualche congettura, che questo 
generoso Principe non dovesse continuare le ostilità 
contro di lei, per aver poi nel fine di quest’ Anno 
ricevuti con umanissime dimostrazioni di graduile alo 
(orciamo de Fornari, c Girolamo Grimaìdo Ciba 
inviati alla sua Corte in qualità di Ambasci avori 
straordinarj, per assistere alla Coronazione di Eleo¬ 
nora Sorella di Carlo V. nuova Moglie del mede¬ 
simo Rè Francesco, il matrimonio delia quale era 
stato il mezzo, per cui le due Corone, sospesi, ma 
iion deposti gli odi ? avevano sigillata la pace in Cam- 
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hraj, dei beneficio della quale godè per qualche 
tempo la Repubblica > tutto che non fosse espres¬ 
samente nominata nel trattato , e che Ì Francesi 
pretendessero, che non vi fosse 3 nerrinicnQ virtuale 
mente compresa 4 
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LIBRO QUARTO. 



S O M MARIO. 


# J isegni di Francesco Primo Rè di Francia f 
Provvisioni della Repubblica per timore di essere da 
lui assalita , Ambasciatori mandati al Pontefice * e 
all' Imperatore * Ascrizione alla Nobiltà di 42. Cit¬ 
tadini * Memorabile tempesta di Alare , ed incendi a 
nella Città , Successi della Guerra d’ Urigar ia. Ab¬ 
boccamento fra V Imperatore , e il Pontefice in Bo¬ 
logna « Lega dì alcuni Principi a difesa dell' Ila - 
lia * Arrivo di Cesare a Genova ; E suo viaggio 
in ISpagna ♦ Trattati del Pontefice col Rè Fran¬ 
cesco * Alatrimonio della Principessa Caterina dei 
Al e die i co n Et ì ri c o S eco n do gen ito d t Fra uria . P iag- 
gio del Pontefice a Marsiglia , e sua morte . Esal¬ 
tazione al Pontificato di Paolo III . Congiura sco¬ 
perta , e punita in Genova+ Nuova Guerra fra Ce¬ 
sare 1 e il Rè di Francia in Piemonte * Spedizione 
fatta dal medesimo Cesare in Provenza « Armamen¬ 
to della Repubblica per assicurarsi dai Francesi * Sue 
provvisioni per fortificare il recinto della Città * De* 
scrizione dtW antico disegno della medesima Città «. 
Congiura in Fiorenza contro del Duca Alessandro 
de Medici - Abboccamento fra V Imperatore, e li 
Re Francesco a Nizza j e sospensione d: armi ac¬ 
caduta fra di essi . Lega fra il Pontefice * Impe - 
rotore, e ì Veneti contro dei Turchi . Incontro dell 9 
Annata dei Collegati Cristiani colla Turchesca nel 
Golfo di Lana, Passaggio ddl’ imperatore per la 
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Francia versa la Fiandra . Suo ritorno in Italia , 
Abboccamento del medesimo col j Pontefice a JLuc ■* 
€f£, c sua spedizione all- impresa d'Algeri ■ Nuova 
Guerra fra questo Principe , e il Re Francesco , 
Annata Navale dei lurcìd a IV esp ugna zio n e di 
Nizza . Vittoria dei Francesi sopra degli Imperiali 
oda ter esala ; 2,oro rotta alla Servici , e viaggio 
p or l o S t i 1 1 o d ell a Ri v; ubo II l a, C o n c lusio n e del la p a - 
ce jra le due Ciurme. 


Contengono questi successi lo spazio a* anni quin•+ 
v oc i da 1 l a mi o ir ent es ira o p r u no per tutto V anno qu a - 
rantmma sesto sotto il Dogato di 


Barista Spinola , 
Balista Lomeliino * 
Cristofaro Rosso * 
Giambatista Boria , 

A N A T 0 


Andrea Giustiniano u 
Leonardo Cattaneo * 
Andrea Pietra Santa , 
Giambatista de i ornar!* 

MDXXXL 


Kxw'mÉ'uttra t Ledalo coìh pace di Cambra] il moto delPAr- 
i« itali** ini fra Je due Corone, pareva, che FItalia do¬ 
vesse godere per qualche tempo un sicuro riposo* 
e che la Nazioni, solite ad inquietarla, stanche, se 
non sazie dì tanto sangue, e per tanti travagli, do¬ 
vessero almeno tanto quietare , quanto bastasse a 
prender lena; Con tutto ciò, quasi che la fortuna, 
e gli uomini fossero invidiosi della sua quiete , e 
temessero f che riposandosi più lungamente , non 
reo rn a ss e all’ a ri ti ca le!? cita T si o ss or v a rono b e n pre* 
s’o preludi di nuovi diserbi, e occasioni prossime 
u altra Guerra ; perchè sebbene non vi era appren¬ 
sione , che Cesare , ri quale si trovava in Germania 
intrigato nel con:pone le rose della Religione, e 
dello S at o per la r : bell ione scon volto , e i n grande 
sollecitudine per difendere F Ungheria dalla temuta 



















Gdosie, che 
sì fammi dUÌ* 
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invasione di Sultano Soli mano , dovesse attendere a 
nuovi disegni *, essendo clie quelli stessi motivi^ c!il 
T avevano spinto a procurare la pace, r arerebbero 
Consigliato a mantenerla ; ad ogni modo il vedere , 
che terminata felicemente f Impresa di Fiorenza non 
discioglieva r Esercito di grande incomodo, e spesa j^^Zre 
a se, e di terrore agii altri, dava motivo di du- £** 1 ° J/ - 
h\1 a r g , ci io vade ss e , spc dite le i a c ce n de del la G e i - 
mania , applicarsi a qualche altro tentativo in Ita^ 

Ii;i , c che per lai successo si dovessero riaprire le 
piaghe deir infelice Provincia , e rinnovare i fune¬ 
sti esemp) delle passale calamità con rischio della ^ ... 

sua totale rovina * Più prossimo era però U pericolo Rè Fraitscs n 
dalla parie di Francia , perchè II Kè Francesco * 
il quale era condisceso ad aggi usiamo nto così svan¬ 
taggioso con Cesare per sola impazienza di libera¬ 
re i figo unii , ol tenuto V intento, si mostrava poco 
inclinato all’osservanza dei trattato, e i suoi Mini¬ 
stri , o fosse per la naturalo inquietudine delia Na¬ 
zione, oppure per proprj motivi di vendetta, e ni 
odio contro degl* Italiani, lo consigliavano a valere 
della congiuntura propizia delia lontananza di Ce¬ 
sare, delia debolezza delle Provincie* e della disia¬ 
li ìo n e i te 1 Pri n ci pi, assa 1 endo preslamente i i Duca 
di Savoja, e la Repubblica di Genova, Se quali due 
imprese dicevano , che si potevano fare senza cen¬ 
tra v v e n i r e al 1 a pace u! t ì i nana ente stai èli ta * pe re k è es¬ 
sendo u Duca di Savoja nominato nel trattato come 
Principe d 7 Italia , non vi erano compresi quei Pae- 
st» che possedeva In Francia ; e I Genovesi doveri^ 
dosi considerare come Sudditi di fresco rivoltati dai- 
la Corona di Francia , non venivano compresi nei 
Capitolo, in eòi si concordava, clic il Rè non do- 
y c $$g inqu ietare i PrI n ci jiI, e 1 e R ep ub blu he <V i ta c 
lia, Questa, ed altre simili cose detto con manne-’ 
sia cavillazone 5 e con adulazione troppo scoperta. 
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benché non fossero fondamenti bastanti per ì scusar ( 
1 infrazione de 1 trattati, e per indurre il Bè a rivo}* 
gere di nuovo sottosopra lo Staio quieto del Mondo, 
sd ogni modo tormentandolo i! desiderio di ricupe¬ 
rare quello aveva perduto in Italia, lo movevano a 
desiderare , ed a ver care qualche occasione , che 
coonestar potesse una nuova rottura, la qual cosa 
entrò in isperanza d" ottenere, con unire in lega 
seco Clemente VII# 

* Questo Pontefice, tutto che estremamente obbli¬ 
gato a Cesare per io stabilimento della sua Casa nel 
Principato di Fiorenza, ad ogni modo siccome per 
ordinario succeder suole, che alla memoria de’ he- 
neficj antichi prevaglia il fresco dolor dell' offesa , 
era allora molto irritato contro di Carlo ; impercioc¬ 
ché restato ¥ Imperatore arbitro delle controversie 3 
che passavano fra il Duca di Ferrara , e la Chiesa, 
tuttoché in Bologna si fòsse di parola obbligato col 
Pontefice di non terminare ¥ affare , so trovasse lo 
di lui pretensioni men giuste f ad ogni modo aveva 
P°t pronunciato, che Modena , e fregio , di ehi a- 
iati feudi dell’ Imperio, s’ appartenessero al Du¬ 
ca di Ferrara , e che la stessa Città di Ferrara do¬ 
vesse essere al Duca suddetto di questo nome dai 
Pontefice , mediante Io sborso di i oo. mila Senti, 
rinvestita per Y animo censo, che si soleva antica¬ 
mente pagare : In esecuzione delia qual sentenza 
Modena,, che sì trovava in deposito presso di Cesa¬ 
re , era resi Imita a! Duca di Ferrara , tuttoché il 
Pontefice vi si fòsse opposto ; e quanto a Ferrara 
persistesse in non voler concedere ¥ investitura, nè 
ricevere ¥ annuo censo , 

Per questa -cagione Clemente tuttoché estrema- 
mente obbligato a Cesare per lo stabilimento della 
sua Casa nel Principato di Fiurènza , ad o^ni modo 
siccome per ordinario alia memoria dtf beuefkj pas- 
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saìt snoie prevalere il fresco dolor delP offesa era 
molto irritato contro dì lui , ed ardendo di deside¬ 
rio di ricuperare colla forza le Città possedute dal 
Duca , andava rivolgendo nell 5 animo cose nuove , e 
colleganze di Principi maggiori ; onde non tardò ad 
aprir^ V orecchio a’ trattati del Rè Francesco , il 
quale, per allenarlo maggiormente, propose le no£> 

20 di Cauerma de Medici Nipote del Pontefice con 
Enrico Duca fi 1 Orleans secondogenito di Francia * 

Pulisci questo progetto sopra modo grato al Pontefi¬ 
ce * il quale avendo maritato suo Nipote con una 
Figlia Naturale di Cesare , desiderava ora con ac¬ 
crescimento grande di onore di congiungere la Ni¬ 
pote ad un Figlio Legittimo di tanto Rè- Di que¬ 
sti negoziati, mentre con grande attenzione s 5 atten¬ 
deva il successo , dai quale per giudizio di tutti di¬ 
pendeva il destino <¥ Italia , e mentre che i Princi¬ 
pi , e tutti coloro che avevano qualche cura dogli 
affari pubblici, stavano iq gran perturbazione aspet¬ 
tando ove andassero a ferire i consi gl j del Papa , 
ìì( 1 n godevan 0 3 Gcnov esi ma ztcìo r sieurezza, o n 1 a Moket ^ Tt - 

, o . .. * -, . & tutti* i cht fan- 

gior quiete degli altri ; ma certi di essere in caso di,™ ì Qe^v^ì 
rottura \ primi esposti al bersaglio, e al) 5 impeto dei^ ^ ^ * iatl 
Nemici, anticipavano coi timore i mali futuri- Per * 
verità provavano essi nella pace uno stato infelicis¬ 
simo di Guerra ; imperciocché gli Armatori Fran¬ 
cesi, o per ordine espresso, che avessero dal Rè, 
o con permissione , e connivenza dei Ministri, non 
tralasciavano di depredare i Navi gl j, e le robe lo¬ 
ro, e nella Provenza, e nel Dei fi nato non erano 
essi ammessi a trattare, e trafficare, venendo da 
periulto ritenuti colia perdila delle Mercanzie , e 
trattati da Nemici , Di queste ostilità ne aveva la ugft-; della 
Repubblica fatte più volte doglianze con Cesare , ^pubblica «>» 

e t ili- ' r t 7 u Cesare , e c$l 

pregando ad obbligare 1 Francesi ale osservanza cioib 
Pace 3 e medosi nameato aveva richiesto iì Ponte- 
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fiee deliri sua interposizione col Rè Francesco; ma 
tesare distratto nelle proprie cure * non aveva po¬ 
tuto applicarsi seriamente a sollevare i Collegati suoi 
dall oppressione : E il Pontefice avendo volti i pen¬ 
sieri suoi verso del Pi, è di Francia, ed essendo ogni 
giorno più intento a secondare I di lui disegni, 
aveva lasciati cadere infruttuosi gli utficj della ile- 
pubblica , per quanto in apparenza si mostrasse ze- 
la:della pace pubblica, e desiderasse di appa¬ 
rirne promotore, con impegnare Is sue artimoni- 
zìi. oii , e le suo preghiere col Rè di Francia * In 
tari t a agStazione, e in tani o por ico ! o ìrov andosì du n - 
que la Repubblica , non mancavano i Padri di pro¬ 
vedere a tutto ciò, che di giorno in giorno occor¬ 
reva , invigilando attentamente, cosi aitarti dei no¬ 
mici , come all 7 azioni dei Cittadini , colta quale 
circonspeziorm conservarono lo Stato pubblico ; onde 
in questi timbri, essendosi consumato tutto quest* an- 
no, nel còrso di esso quanto agli aviari del Go- 
_ verno due cose meritano di essere rimarcate; La 
iioUihtto Doge P r * ma è reiezione fatta a 4, Gennaro di Batista Spi- 
EÌGÌ4 secondo Doge, ma primo eletto secondo Ih ibr- 
ina delle ultime leggi, avendo i dodici Riforma- 
tori ordinato, che Oberto Lazaro da loro nominato 
durasse nelF Ufficio per lutto Fanno trentesimo. 

Digressione In questa occasione mi pare di dover dare ai 

tntGMémiEie- ^ t .* - « , t ( .... 

\io ne dei Degl Pp 5 ''• en u ° a n °f Kì ? che S e f v i V può al! intento i 11i o , 
4 dt mostrare la gran differenza, che vi è fra il Go¬ 
verno legittimo, e la Tirannie, fra la pace civile* 
e f intestina discordia ; Questa sì è, che prima del 
( come nota Goffredo Lem e liino nella sua re¬ 
lazione il c! 1 e cose di G e nova ) da 1 pri1 1 i o 1) og e, che 
in Simon e Foccapagra, sino alla rifórma del iSzfr 
31 on furono falle , che due sole elezioni legittime 
ui Dogi, le altre essendo procedute* o dalla vio¬ 
lenza aperta , o da maneggi } e negoziali illeciti del 
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C lAlni ; e siccome 11 Dogato si concedeva, non 
già a migliori per virtù, e per integrità, ma a più 
taziosl, e a quelli, che prevalevano maggiormente 
pur io .seguito del Popolo: Perciò poche famiglie 
hanno poma del detto tempo avuti Dogi ; e se ne 
togiia.no lo Eoecancgra , nel quale cominciò la Ti¬ 
rannide dei Capi del Popolo, delti Cappellani, il 
Dogato in In contesa quasi sempre Ira le due po¬ 
lenti Famiglie popolari Fregcsa, e Adorna , le quali 
non coll 5 arti civili, ma colle armi alla mano, ot¬ 
tennero quel supremo grado, il quale in vece di 
es; re riposto nella libera elezione dei Cittadini, di¬ 
pendeva totalmente dalia forza , e dalla potenza dei 
'iiranni - Due solo dunque Famiglie possiamo dire, 
che prima del 28. abbiano per legittima strada, o 
col consenso dei buoni ottenuto in Genova il Do¬ 
ga ì o 9 c lo è la Ga r ib a I da G i u 5 1 in i a n a , e la Z o a glia, 
come facilmente sì può riconoscere, se si rlande- 
ranno le memorie degli antichi tempi, negli Scrii- 
tori delie cose della Repubblica : Onde meritamen¬ 
te i in desimi Scrittori a Francesco Garibaldo Gili¬ 
stini are e a Niccolò di Zoaglio, che furono amen- 
due per giudizio, e per elezione dei migliori Cit¬ 
tadini assumi al Dogato, attribuiscono nome di Giu¬ 
stizia, e di probità, le quali due prerogative altret¬ 
tanto si devono coment!are in quei due segnalati 
Soggetti, quantochò per Fin felicità di quel tempi ra¬ 
rissime volte , o quasi mai si trovarono accoppiate 
in quelli, che il supremo Imperio della Repubbli¬ 
ca ottennero : Ma tanto basti di questa materia * 

La seconda cosa degna di notarsi in quest*An¬ 
no lu F ascrizione , che si fece nel libro delia 
bilia di 47. Cittadini per decreto dei due Collegj 
fallo il giorno settimo dt Settembre sotto titolo de 
ablitis, ai negìectlsj restando in tal maniera prov¬ 
veduto a coloro. \ quali Fanno 1 5 2u* erano siati 
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Fieii universale ascrizione dalli dodeci Riformali tra¬ 
lasciali, tutto che avessero le prerogative richieste 
dtiiia Legge in quelli , che dovevano , come Nobili, 
essere latti capaci del pubblico Governo. Il nome 
nei suddelt: qu arasi lascile sarà da me tralasciato , 
non essendo mai intenzione dì riferire nemmeno le 
annuali ascrizioni, per non aver per tal cagione ad 
interrompere frequentemente il filo dell’Istoria. 

b u anco memorabile in quest’ anno una tempe¬ 
sta di Mare, dalla furia del vento eccitala nel gior¬ 
no vigesimo primo di Genuajo, per la quale si scom- 
pagmò in più luoghi il Molo , già per tanti secoli 
rondalo , e restarono fracassale le cadile interne del 
^ mì to j cn 6 cìii ernia no Ponti j Si y oves cl$y on o 1e mu- 

r ‘ l a ' ,a dìxiì ìo Paga , e alia Marinata di garzano , 
entrando ] T acqmi per diverse pani nella Citta, cori 
tama rovina dì Edificj, e con tal impeto , che pa- 
re va volesse riacquistare gli antichi confini * E ia 
1010 ilì di Genova da principio fabbricata sopra 
£r U F^ e ' el Monte Persilo t posto io mezzo a 
e . c u 0 r iW rì - 1 Ponzo r a, e I er i i dì" e ? e ss en d os i po i iu 

tempi ampliata nelle sottoposte spiaggie, ha oc¬ 

cupalo molti spasj, che erano prima bagnati dal 
il*are ; Imperciocché si cava dalle antiche memo- 
lst 3 olire il Monte Per&ito le acque non Ia-> 
sciassero in quei primi tempi della Città pianura al¬ 
cuna * ma lambendo le radici del Colle d’ Oregi- 
ii3, e del Colle Sano , che sono falde del Peralto, 
occupavano qmuf ora è da San Michele a Santa 
vhgricse , r e tutta quello spazio, che da San Siro * 
V tl , ^ ^ tra da nuova si distende in Campetto sino 
a iXin Gazavo - ove Jacendo un giro & 7 Internavano 
dalle parti di Levarne sotto del Collo di garzano < 
Ora gli antichi inviati dalia comodità del Mare, 6 
^raifìco, per ìs tendere le loro abitazioni in riva 
dell onde 5 cominciarono con sassi ? e con pali a sten- 















Di Genova Li e. IV. 8 1 

; confini della Terra, e a fabbricarvi abita- 
rioni' c con tale industria crescendo a poco a poco 
le contrade , e I quartieri della Città, ri acquisto 
tu tto il piano del Guastato, e dei Campo, di Ban¬ 
dii, di Sudila, e la Piazza elei Molo, per Slar¬ 
gare , e per assicurarla fu gettato un terrapieno in 
torma di lingua da -Levante a Ponente , quale Li e— 
ne in freno la marca, che per lo più in questa 
parte scorre dall’ Oriente * Questi sili per altro si¬ 
curi furono in quest’ anno dall’ impelo ddì’ acque 
inondati, e talmente scossi , che pareva la cosa vi¬ 
cina ad una totale sommersione , se Iddio mirabi¬ 
le nei suoi Santi , non avesse al comparire delle 
Santissime Ceneri del Precursore di Cristo 5 . Giani- 
batista, con miracolo evidente fatto cessare Li tem- , 
pesta , e la rabbia dei venti combat Lenii fra di loro , i 
Il quale miracolo è frequentissimo in Genova , per 
V intercessione di questo gran Santo Protettore deila 
Città, il quale, siccome vivendo alcun prodigio non 
operò per la presenza di INI ostro Signore Gesù Cri¬ 
sto; Così '■"accolto poi nella Gloria, ha ottenuto mi 
perpetuo miracolo sopra dell’onde, che santificò col 
Battesimo del Redentore , 

Ma perchè abbiamo fatta menzione di quelle fa¬ 
mose Reliquie , che sono a mio giudi ciò lì mag¬ 
gior ornamento della Città , mi pare conveniente di 
d a re ai cu 11 a notizia d i esse maggi ore d i quella, e h e 
s l p i x ò rica v a re d a i nos l r I passati Annalisti: Die o 
dunque, che essendo succeduta la morte di Gio¬ 
vani Battista P anno trentesimo terzo dalla Natività 
etcì Salvatore, e decimo settimo dell’Imperio di 1 i- 
berso , i suoi Discepoli tolsero il Corpo, e lo sep¬ 
pellirono (come dice 8. Girolamo ncll’Lpi&tola - 7 -) 
in Sebaste Città della Sammaria f la qual Provincia 
m quel tempo, siccome la Giudea, e Pldumea, 
ncn essendo comprese nel Regno di Prode, ma 
Tom* II • f 
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venendo separatamente governate dai Presidenti Re¬ 
ni ant, non si poteva perciò temere, che dai Mi¬ 
nistri di Erode, o da Erodiade sua Spana figliuo¬ 
la, si facesse oltraggio a quelle Sanie Reliquie, 
Ma dopo molto tempo nell 5 anno óbz. f regnando 
nell 5 Imperio Romano Giuliano Apostata, insorse una 
fierissima persecuzione contro della Religione Cri¬ 
stiana, e in Palestina principalmente, in corner- 
aiuta di quanto riferiscono Teodoreto nel hb. 3 , ca p, 
6., e Sozzomeno nel lìb* 5- cap. g., si usar: no cru¬ 
deltà grandissime contro dei Sacerdoti Monstri dèi 
vero culto, e s 5 inferì dagl 5 Idolatri palli coi armeni e 
contro delle Sacre Reliquie: Onde scrivono Ruf¬ 
fino nel lib. 2, cap. 28,, e lo stesso Teodoreto nel 
lib. 3 . cap, 6., che i medesimi Idolatri aprissero 
in Sebaste il Venerato Sepolcro dì Giovanni Bati¬ 
sta, e abbruciassero il Sacrosanto Cadavere, della 
qual cosa restando molto sconsolati i Fedeli, pro¬ 
curarono di raccogliere le Ceneri, e le trasportaro¬ 
no per loro divozione in varj Paesi, 

Una buona parte di tesso n ebbe San.f Atanasio 
Patriarca Alessandrino , e la collocò nella sua Chie¬ 
sa , ed essendo P Anno dell 1 Umana Redenzione 3 89, 
undecinio deli’ Irn peno de 1 1 a ? noso Teodosio , stato 
distrutto d'ordine del suddetto Cesare il Tempio tan¬ 
to celebrato per timo il Mondo, di Serapide, e in 
suo luogo essendosi fondata una superba Basilica, 
rderiscono Ruffino nel lib* 2, cap. 22. , e Cedrano 
m mi suo compendio , che sotto P Imperio di Ar¬ 
ca dio figliuolo di Teodosio, da Teofilo Patriarca 
Alessandrino vi furono trasportate * e de ceni em ente 
c olio ea te io S a n t e R Ri qui e d i G i o va n ni B mista , le 
quali vennero trasferite in Mira Città della Licia + 
come vi era tradizione sicura , e recente appresso 
< [u e i C alo c er i, \ qu a ! 5 m 1 n 1 s \ ra n do la Cì 1 ì e sa d i S* 
Niccolò di quella Città In essa le conservarono si no 
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ai tempo, che I Genovesi con potentissima Armata 
passati a danni de 5 Saraceni in Palestina, nel ritor¬ 
no. che fecero verso la Patria, le trasportarono dal¬ 
la detta Città di Mira. Quando ciò veramente ac¬ 
cade ss ì ì n on è s ; czirò ; i m p erc ! o c che il G i u s t ì n i a i j o , 
che viene s a itato dal Foglietta, pone lai successo 
nell 5 Anno rcy8., e il Ba renio nell 7 aggiunta ai suol 
Annali Ecclesiastici dire , che la detta Transazione fu 
nell 5 Anno noi., e queste sono le sue parole : Hoc 
nn o UlircB in A / r z a C ivi tal c 3anu en sas , pi etri le in— 
signes , ò Pnl/iim cZehdcre Cmeres 5rmett.sswm ./ J m- 
cz^j-S £> ris f g f.r ce j?ei aVjf z / i ce i i is ign i o ri b u $ 11ì 11 s l ra i a? Il 11 - 
raculÌA 7 cujus sint sublimi, voce f^irlutìs annunUant, 
Michel Angelo Luakìi nel!’ orìgine della Cristiana 
Preìigione Tomo primo aggiunge, che siccome ii 
Balista fu la Voce dei Verbo, cosi ìe Ceneri, la¬ 
ri io si avvanzi del Sacro Corpo ,* colla Voce de 7 pro¬ 
digi fa ri no fede di loro meri esìme , Lo stesso Auto¬ 
re dice , che nello stesso tempo avendo i Genovesi 
presa Cesarea, vi acquistarono il Vaso prezioso di 
Smeraldo, la qual cosa rende vendmi le 1 ' essere 
stati riposti unitamente questi due preziosi pegni 
dcir antichità nella Cattedrale di San Lorenzo, Co¬ 
munque ciò sia intorno alla Transazione del Vaso 
dì Smeraldo, ( perchè diversamente ne parlano gli 
Autor i) io note r ò i n Loro o a 1 m e d e sì m o V a so u u a 
memoria , eli e non viene da ? nostri Annali sii ripor¬ 
ta ì a ; ed è , che il ( ] ai é inai Lue a Pie sco i 5 À n n o 
1 2 q 0, i mprestò 11 r« a grossa s o m m a d ì c on E; ; in t i al ! a K e - 
pubblica , ricevendone in pegno il suddetto Canno di 
Smeraldo, quale ih poi dal Pubblico riscattato, con 
a ssc g t) a l'e al Card inale n n a n n uo re ddito in sua vita; 
Ala dopo sì lunga digressione ritorniamo a quello , 
c li e è s u c c e du to in * pi e s£ A mi o 1 5 3 1 , nella Città, 
Lodo la sopraddetta tempesta di mare , lìgnei 
terrore , sebbea con danno minore . diede un 1 altro 
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accidente non mcn spaventoso, e fiero, occorso nel 
giorno de’ 26. Giugno nel fabbricarsi ia Polvere in 
una Casa presso dei Palalo della Signoria ; e fu, che 
ii giumento girando il Molino , e battendo col piè 
ferralo in una selce, trasse una scintilla, che sene 
volò a quelle materie sai nitrose, le quali, scoppiando 
c o 1 se * ! ì lo 1 mp c lo , non s o ì o ni i r id a rono a ! P a r 1 a l*iii d ! - 
fido , e i manifattori, ma molte Case vicine , e V or¬ 
ribile irenruoto scosse tutta la Città , e in particolare il 
Palazzo, avanti del quale restarono abbruciate le 
guardie della Porla* Questi due successi d 5 Acqua, e 
di Fuoco cagionarono gran consternazione neilà Pie- 
fce, la quale col danno presente apprendeva anche 
nuovi pericoli nell 5 avvenire, inducendosi facilmente 
ì più semplici del volgo a credere, che simili effetti 
fortuiti, o naturali, siano presagi delle future cala¬ 
mità : E siccome gh strao-rdinarj crescimenti delle 
acque furono sempremai dalla superstiziosa antichità 
osservati per segni delle pubbliche disgrazie; perciò 
presso de" più rozzi , che ancora prestano qualche 
fede a simili errori , da Sant* Agostino chiamati fi e* 
li qui e della cicca Gentilità , faceva grande impres¬ 
sione , che due sì centrar) Elementi , come f Acqua, 
e il Fuoco, si fossero, per cosi dire , unisi insieme 
a <J e Jtbr m are nello s te s so t e ni po 1 7 aspe! lo de lì a C rì t à » 
Ma il Governo, sprezzate queste vanità, attese a 
far riparare gf Edificj rovinali, e ad assicurare le 
mura della Città, che in riva del mare erano, 0 
cadute , o sdruscite , e procurò di placare con di¬ 
vote greci, e con Processione solenne f ira Divina, 

ANNO MDXX 1 .L 

JLn questo tempo risuonava per tutta V Europa Pap¬ 
pa re co Ilio stupendo di t fu erra fatto da duo maggio¬ 
ri Principi del Mondo Carlo VA Imperatore dei Cri¬ 
stiani, g Sukan Solimano Signore dei Turchi, 1 
quali avendo messo insieme da tutte le Provìncié 
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dei loro grandissimi Siati le più agguerrite Milizie, 
le condussero nelle Campagne dell’Ungheria, e 
dell'Austria per cimentarle ad una generale Balla¬ 
la dall’ esito della quale pareva dovesse dipende- 
rV non pure la gloria della preminenza Ira di lo- 
ro * ma la fortuna, e il destino dei due Imperj. 
Si terà impegnato In questa spedizione Carlo V* non 
per vana ambizione di parere più forte del suo gran¬ 
de E titolo - nè per desiderio d J ingrandire maggior- 
mente in quei così rimoti confini i suoi Stati, ma 
per zelo di difendere la Germania , c gii Stati I A- 
trimoniah deila sua Casa dalia tenuità invasione cu i 
Turchi, e di salvare i Regni del Ré Ferdinando 
suo fratello , e cosi per necessità di dilesa . Non 
cesi Solimano , il quale misurando dalla felicità dello 
passate vittorie i futuri successi dell’ Armi sue, già 
divorava colmammo di Dominio del Mondo, Onde 
magnificando tra 5 suoi Capitani con jattanza super¬ 
ba le sue forze, il suo valore, la sua fortuna, da¬ 
va voce di voler decidere in un punto l 5 Imperio del 
Mondo; poiché vinto Carlo suo Emulo, si sareb¬ 
be fa t : a strac la all 5 intera conquista dell" Al e magna, 
e degli altri Regni d’Occidente, i quali diceva, 
che gli spettava come a possessore deli* Imperio di 
Costantinopoli, e come a successore de^li impera¬ 
tori antichi Romani, e Greci, Con queste alfiere, 
e vane parole dando speranza a suoi di muravi- 
gli ose, e non mai per ì s addietro udite ‘Vittorie, si 
avvanzò Solimano con un Esercito eli i Scemila scelti 
Soldati per 1 ’ Ungheria, e per V Austria verso "Vien¬ 
na Metropoli di quella Provincia, e sede dei Prin¬ 
cipi Austriaci. Ma ì ? Imperatore Carlo, che aveva 
in poca distanza da quella Città fortificato i eserci¬ 
to suo composto dello migliori Milizie della Cri¬ 
stianità , e del fiore delle Nazioni poi forti, e più 
stimale d ? Europa } uyy si j&ossé puuito dal sua al- 
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loggiameRto, ma tenendosi saldo ài £sso, g non 
■arrischiando ai ernia cosa al dubbioso esito della for- 
lona, parve , che facesse del suo C:-,_ apo mia fòr* 
J ezza immobile, e un’ argine fortissimo contro | a 
inondazione del Barbari. Questa sua .raderne cir- 
conspezlone rendè altrettanto 'cauto Soamauo, il quale 
per quanto desideroso dì gloria, e a,-do d’incon¬ 
trare cimenti, e pericoli per procace:crìa, ad ogni 
modo temendo di perdere in un perno colla Bat¬ 
taglia (,i riputazione delle passate /n'ese, e tutte 
quelle .Piazze, che aveva gii armi Mìeiro conqui¬ 
state neU’Ungheria , non ardi di a . orarsi al Cam¬ 
po Cristiano ; Onde fu cosa numi)' ii vedere trat¬ 
tenersi immobili per molti giorni i due Eserciti sen¬ 
za fare alcun tentativo, nè provocarsi a! cimento 
mie grandi, e bellicosi Imperatori, venuti da lonta¬ 
ni Paesi a ritrovarsi, par lare esperimento delle 
loro forze, e della loro fortuna. Il primo a de¬ 
campare fU Solimano, il quale, o che temesse 
celia potente diversione , che gli faceva nella Gre¬ 
cia T Armata Navale di Cesare ; o che conoscesse 
1 *mpossibi!i(a dì fare altri progressi , contento di 
avere colle scorrerie saccheggiate, e depredate le 
campagne circostanti dell’Ungheria , dell’Austria, 
cena Cannzia, e delia Stiria, e di condor seco 
trenta nulla Schiavi, riportò l’Esercito in Costantino¬ 
poli . Nè molto tardò a sciogliere le forze sue l’Im¬ 
perato!' Carlo, il quale avendo lasciato al Rè de’ Ro¬ 
mani suo Fratello conveniente presidio di Soldo les- 
dio sì ricondusse in Italia . 


Andrea Do - 


u\I e j iit r o c I iq q ue s ì e cose su cc ode va n o al tro ve, i J Ar- 
Morsa, e viNavale viario V. passata sotto il comando di 
n!T 7 C V Al ! urtia ^ orIa m levante- i vi fece nobilissime con- 
e i Darhnem ( I u ‘ ste p In esecuzione degli ordini di Cesare ave- 
dl Lc ? aMo * y ano 5 ^ Nere ,]i Napoli, Sicilia, e Sardegna messe 
pronto le squadre delle Galee, affiate le Salda- 
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teselie, e tottei itile tutte le Navi, che capitavano la 
riuei Porti; e come fu la stagione propria per viag¬ 
giare [’ Ammiraglio Dori a passò con le sue Galee 
Jsfapoll . e di là a Messina, nel qual Porto pose 
insieme tutta l'Armata dì 48, Galee, e di 35 , Na¬ 
vi , nella quali pose molta fanteria per isbarcarc i 
con qualche numero di Cavalli * 

Coìi questa Armata navigando verso Levante ? 
come fu al Zante venne da Geronimo Canale per 
parte di Vincenzo Capello Capitano Generale de? 
Veneti complimentato con offerte di viveri, e di 
Porli, ma con proteste, che la Repubblica aveva 
ordinato, che non uscisse dalia neutralità . Il Dori a, 
che già con sue lettere scritte al Senato Veneziano 
aveva procurato di disporlo ad unire seco le sue 
armi per assalire la Grecia, promettendo, che in 
suo vantaggio caderehboro le importanti conquiste ? 
che egli si prometteva di lare in quest" Anno, si la¬ 
mentò ce! Canaio f che la Repubblica cosi poco ri¬ 
ile tiesse a’ propri intere si, e si lasciasse fuggire così 
bella occasione di opprimere il nemico comune. E 
poi risoluto di provare la fortuna T da se solo si di¬ 
spose di andare in traccia dell 5 Armata ?l m eli esca 7 
la quale numerosa di settanta Galee sotto il comando 
del Bassa filmerai e si tratteneva nel Golfo di Lari a. 
Non riuscitogli di ritrovarla, perche sfuggendo rin¬ 
contro si era concatenata ne’ suoi Porti ; il Dona 
passò aì? attacco dì Cotone Piazza principale della 
Morrà, Quivi sbarcate le genti , ed ordinali gli at¬ 
tacchi por terra , dispose anco per mare V assalto * 
circondando le mura colle Galee , e co I Vascelli, 
grossi, nella prora de 5 quali fece fare certi punii di 
tavole sopra alcune antenne , le quali appoggiate alle 
mura della Città dessero comodila di tentare fi sali¬ 
ta , Dose ancora nelle gabbie delle Navi alcuni lun¬ 
ghi mosahetti ? co’ quali no n sole venivano bersa- 
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gufiti quelli, che difendevano le mura , ma ancora, 
le Case , e le contrade delia Città, Cominciatosi tu 
tal modo per terra, e per mare P attacco , da una 
parie Girolamo Tottavilla Conte dì Saruo colle Fan¬ 
terie Italiane, dall’ altra I). Gerolorao Mendozza co¬ 
gli Spagnuoli s’ attaccarono alle mura , procurando 
coll’ artiglierie dì lare ¥ apertura capace dell’assalto. 
Fu il primo il Conte eli Senio a sperimentare la for¬ 
tuna ? tentando la salita del muro in luogo molto 
malagevole , ma respìnto con mortalità da’*Turchi, 
gli convenne ritirarsi . Più cautamente operando ii 
Mendozza prosegui le batterie, quando il Doria , 
dopo di avere col bersaglio de’ Falconetti atterriti 
e danneggiati i difensori, accostati i Vascelli assistili 
dalle Galee, lece gettare i ponti, i quali diedero 
comodità a 1 Soldati di mettere piede a terra, e di 
conquistare quella parte di Città più bassa , che si 
chiama dell’ Isola . 

Nel giorno seguente essendosi awanzata verso 
delia Piazza per portarvi soccorso una moltitudine 
di Cavalli Turchi ; una di queste bande consistente 
di 700. Cavalli , fu dal Conte di Santo tagliata dai 
rimanente , e totalmente sconfitta, per lo che essen¬ 
do entrato un grandissimo spavento nell’ Esercito in¬ 
fedele , si pose in fuga ; onde gli assediati, veden¬ 
dosi privi delia speranza del soccorso, si arrendet¬ 
tero. Il Doria, ottenuta la Piazza, passò con f Ar¬ 
mata ad occupare Patrasso, dal di cui luogo, es¬ 
sendosi ritirati i Turchi nella Rocca posta sopra di 
un suo eminente , e sicuro , si preparavano quindi 
ad una buona difesa.. I Cristiani saliali in terra, 
poiché furono entrati nella Città, si posero con gran 
numero di artiglierie a bersagliare la Fortezza, e io 
fecero con tante calore, che impauriti i difensori 
condiscesero facilmente alla resa . Uscirono in nu¬ 
mero di tre gì Gì ì XùÀ'cbi j e dovendo Ìij virtù della 
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Capitolazione essere scortali senza oltraggio in luogo 
sicuro, porche alcuni Soldati osarono di dare mole¬ 
stia a certe Dorme, 1 *Ammiraglio li lece immedia¬ 
tamente impiccare, od in persona andò ad accom¬ 
pagnare i Turchi all’ imbarco , Dopo queste cose pas¬ 
so al Golfo di Lepanto per occupare quel due Ca¬ 
stelli detti volgarmente Dardanelli , che serrano quel 
seno . Non fecero lunga difesa i presidj di que¬ 
ste Fortezze , ed essendosene 1 J Ammiraglio impa¬ 
dronito, le diede a sacco a suoi, ma di ciò non con¬ 
tenti alcuni Soldati sì diedero a svaligiare alcuni Ca¬ 
sini di Greci Cristiani , la quale temerità volendo 
con esemplare castigo punire F Ammiraglio , dell - 
berò di lasciare quei contumaci in terra senza Vol¬ 
to vagli e a discrezione de' Barbari : Ma allo preghie¬ 
re del Conte di Sarno , else intercedeva per loro ? 
ordinò, che fossero decimati , e finalmente , vinto 
dalie suppliche di altri Personaggi, concedette a tutti 
la vita * Furono trovati nei Castelli alcuni Cannoni 
di smisurata grandezza, sebbene di rozzo artificio , 
de’ quali il Doria ne portò alcuni a Genova per tro- 
1 e ( » della V i [ ter i a , e fai t i gl ì fo n 1 la re, ì m p ì ego i j me¬ 
tallo in servigio di una Cappella dedicata a Maria 
V ergine * che dianzi egli colle spoglie de* Corsari 
vinti aìì' Isola della Pianosa aveva fabbricata sopra del 
Molo , Fatte queste cose , inclinando già la stagione 
al Verno, il Doria non potò più trattenersi in Le¬ 
vante; Ma data la fedo a’Presidj da iut lasciati nel¬ 
le Piazze di conquista, che mancando Cesare eli op¬ 
portunamente soccorrerli , nel caso che fossero at¬ 
taccati 5 egli sarebbe passato a sue spese a salvarli ; 
ritornò in Sicilia , ed ivi licenziata V Armata si con¬ 
dusse colla sua squadra nel Porto di Genova, 

1 crono queste Vittorie del Doria il soggetto de* 
comuni discorsi , perchè alcuni paragonando le cose 
da lui latte nel corso dì questa campagna in Levali™ 
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te ? con ciò clic era accaduto nell Austria a Cesare * 
dicevano * che Carlo con tanti apparecchi, e con 
tante fbr^e aveva mancato ali 7 eapettazione comune 
de } Popoli Cristiani , non operando alcuna cosa dì 
grande in vantaggio de’ suoi interessi : ed il suo Am¬ 
miraglio con tante conquiste avea superato 11 con¬ 
fetto , clic comunemente si era formato sopra le pò- 
che forze da lui condotte in Levante , Fu anche co* 
mone opinione , che Solimano non si arrischiasse ai 
(atto c? armi sotto Vienna , e che prhua di quello, 
( he portava la stagione propria di campeggiare, de¬ 
campasse dall’Ungheria per il timore, che si so e- 
vasse la Grecia, e che i Cristiani facessero maggiori 
progressi in quelle paro. L’Imperatore Carlo V, 
d in rii alcuni mesi discorrendo di questa impresa in 
Genova con ia Principessa Peretta moglie del? Am¬ 
miraglio le disse , che si era pentito dì non essere 
P‘ j a to in ì cv a n tc i .i vc c e d i a \ì dare nell 1 Ara* ri a , 
perche se \ J Ammiraglio con sì poca gente da shar- 
co aveva latte cosi belle prove , molio maggiori sa¬ 
ie oh ero siati il vanteggi cPuua grandissirna irtipres- 
ssone, die con un giusto Esercito si sarebbero po-» 
r fare nel cuore della Monarchia Tu rabesca , 

Ftfincìaf^e ^ Queste cose succede itero di luorl ; ma nell* Italia 

pontefice sì non va fu alterazione alcuna, come y.i temeva, per- 
c - iè :i Rè Francesco, il quale persuadendosi, che 
contro di Cesare dovesse stare più lungamente implicato nelle 
cose d'Ungheria , si era abboccato fra Cales, e Bo¬ 
logna con Enrico Rè d J highi]terra , concertando se¬ 
co d’assalire lo Stato di Milano , mentre che gl 1 In- 
gl e si iare obero una diversione in Fiandra, ora mu¬ 
talo consiglio si pose a temporeggiare t aspettando 
migliore opportunità per P esecuzione de’ suoi elìse— 
i 111 ; ed ii Ponte lìce Clemente udite io prosperità 
deir A] - mi di Cesare m Levante, e la sua prossima 
venuti» Italia } e teAae&do la, fgjelua.a, e le forze 
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sue, ed avendo ancor viva a vanii gli ocelli V imma¬ 
gine dei sacco di .Roma ? della sua prigionia, , e di 
altre disgrazie patite net corso delle passate Guerre , 
in un tratto, troncate lo pratiche coi Re Francesco, 
si dichiarò di voler star unito agli interessi dell’ Im¬ 
peratore . Questi sebbene aveva penetrati i disegni, 
e le pratiche del Pontefice, c del Rè di Francia, 
ad ogni modo essendo contento di tenere in timore 
questi Principi colta riputazione dei Nome, richiese 
il Pontefice di abboccarsi seco per prendere unita¬ 
mente cogli altri Principi d’Italia le misure proprie 
per assicurare la pace di questa Provìncia . Fu de¬ 
stinata per Sede del Congresso la Città di Bologna, 
e quivi col Pontefice , e coll’Imperatore convenne¬ 
ro tutti gli Ambasciatori, e Ministri de’ Prìncipi da IP 
Italia, Per la Repubblica di Genova vi furono de¬ 
putati col carattere di Ambasciatori straor dinar} tre 
illustri Patri zj Ansaldo Grìmaldo , Torno taso Catta¬ 
neo, e Paolo Balista Giudice, i quali adempiuto 
che ebbero nella prima udienza I officio di congra¬ 
tulazione con Cesare per le cose felicemente ese¬ 
guite in Germania f e nella Morea , e per io suo 
felice arrivo in Italia, cominciarono neìle altre udien¬ 
ze a trattare degli interessi della Repubblica, espo¬ 
nendo ali 5 Imperatore, che il Rè di Francia conti¬ 
nuava a trattare i Genovesi come Nemici, non solo 
pioibendo loro ogni sorte di comunicazione , e la 
comodità del commercio, che si concede a tutti i 
Popoli confinanti, ma usando contro di loro tutte le 
possibili , ostilità. Procurar egli con ciò di ghignerò 
al ,.suo disegno con separare la Repubblica dalla 
colleganza dell’Imperatore, obbligandola colla forza 
a f l ua ^ c he trattato, coi quale si strìngesse seco in 
L S a ,* RRsnnossi d Rè di molto , essendo ella con- 
stantissima, non solo nel difendere la sua libertà, 
rna . u0 conservarsi unita ai suo Magnanimo Bene- 
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fattore. Enervi però pericolo, che ella per mez- 

del coli diano esercizio, e dei conti mi i danni ri¬ 
dotta in totale debolezza cada, non per manca¬ 
mento di coraggio, ma di forze, e però dove a Ce¬ 
sare provvedere alla di lei conservazione, con li¬ 
berarla , o coli 5 autorità, o coll’ armi dalla indefessa 
molestia del Francesi. A ciò venire egli ad essere 
hm\o piu obbligato, quantochè i danni, che conti- 
telavano a dare i Francesi a’ Genovesi, erano in 
ì t s are i i n ente di < que Ili, chea ve v a n o r i ce v ut 1 d a A n- 
o. re a D or ì a C ap ì ta n o di Sua Ma e s tà, me n tr e i n s er - 
vigio della medesima combatteva contro di loro , 
Desiderare dunque la Repubblica, che Cesare la 
mettesse al coperto dalle ostilità del Francesi, e 
quando volesse rinnovare la Lega in Italia per ch¬ 
iesa, e per sicurezza di questa Provincia, procu¬ 
rasse di assicurare in modo lo cose, che non si 
avesse a temere di veder continuati contro dei Prin¬ 
cipi collegati con Sua Maestà i passati disturbi. À 
queste rimostranze rispose Cesare, essergli somma¬ 
mente dispiaciuti i travagli della Repubblica , ma 
impedito dalla Guerra Turchese a non aver potuto 
attendere a sollevarla. A questo fino dì assicurare !b 
< ose d 3 Italia, e di mettere principalmente al coperto 
la Repubblica di Genova, aver egli unito il pre¬ 
sente congresso * in cui pigliar ebbe le misure prò- 
jn;e, per porre freno a coloro, che aspiravano a 
rovinare l'Italia, e a sconvolgere lo stato quieto della 
Cristiani là. 

Frattanto essendo convenuti in Bologna tutti i 
Ministri delie Repubbliche, e dei Principi Italiani, 
Cesare propose loro, che si facesse una stretta le¬ 
ga per difesa comune, acciocché con togliersi ogni 
s | >e i 'a n z a ai I r an ce sì d J in io r b Ì d a re il ri po so del 
Mondo, potesse egli licenziare fEsercito* grave a se, 
e di gelosia ?gU alto * V egli in ogni modo 
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prima Ai disarmare assicurare la Repubblica di Ge¬ 
nova , e il Duca di Savoja dalle offese del Rb di 
1 rancia, il quale macchinava di voltare con Irò di 
loro l'armi, col pre Lesto , che ì trattali di Madrid, 
e di Cacribrai non glielo proibissero. Dalla con¬ 
servatone di questi due Principati, che sono i Cu¬ 
stodi delie porte d J Italia, dipendere la cautela, e 
la sicurezza delia Provincia ; e però essere interesse 
di tulli il diienderli, e il sostenerli. A questo pro¬ 
getto della nuova lega negarono di voler consen¬ 
tire i Veneti coi motivo, che essendosi nelP ante¬ 
cedente unione obbligati di concorrere alla soia di 
lesa dei Regno di W a poli , e dello Stato di Milano* 
non si volevano presentemente gravare di nuove ob¬ 
bligazioni* Diversamente operava il Pontefice , il 
quale non si opponeva drittamente alla lega, per 
non tiare maggior sospetto di se , ma si schermiva , 
con allegare , che non volendo concorrere i Veneti 
alla nuova confederazione, era meglio stare sulla 
prima, per non dare a divedere al Mondo, che 
quella Repubblica non passasse buona corrispondono 
za con Cesare. Essere le forze della Chiesa così 
deboli da non isperarne gran cosa senza iì concorsa 
de Veneti* 11 Duca di Ferrara maggiori non se colo¬ 
riva la negativa, con diro, die non aveva forma di 
concorrere con genti, e con denari a difendere gli 
Stali altrui, perché appena poteva sostenere se stessa 
obbligalo a stare in continue spese per le gelosie 
col Pontefice, il quale professandosi suo nemico sco¬ 
perto, non era ragione, che entrasse seco in Lega. 

Queste cose erano da’Principi detto per non di- 
scostarsi del tutto dall’ amicizia de’ Francesi, e per¬ 
dio temendo delle forze dell 5 Imperatore non era 
loro discaro , che egli restasse alle mani col ilò di 
Irancia, senza interessarvi gli altri. Ma con tutto 
ciò trattatasi ìa cosa per molli mesi con gran, con- 
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tensione, finalmente 1’ Autorità dì Cesare superò gli 
ddu'^'XT^e os * aco ^ » e * ut[ ì fin or eh è i Veneti condiscesero alla 
tue condizioni , Lega . ìu e Ha con chiusa nel principio deli 5 Anno 
venturo 1 533 * con queste condizioni, che il Ponte¬ 
fice , Cesare , il Rè de 5 Romani, \ Genovesi, i Fio¬ 
rentini, t Sannesi, i Lucchesi, ì Duchi di Milano, 
dì Savoja , c di Ferrara si unissero per lo spazio di 
sei mesi in confederazione reciproca contro tutti co¬ 
loro 3 che cercassero di sturbare la pace pubblica; 
onde , se fosse venuto il bisogno , avessero a met¬ 
tersi in Guerra , e a concorrere alla difesa d 7 Italia 
con certo numero di gente, e di denari, contribuen¬ 
do per ciasehedun mese Cesare So. mila Ducati, 
il Pontefice per se , e per ì Fiorentini 20, mila , il 
Duca di Milano io, mila, quello di Ferrara ro, mila, 
i Genovesi 6 n mila, 1 Sannesi 2. mila, e i Lucchesi 
mille : Che si facesse un deposito dì cento dicci inda 
Ducati per ispendere in caso d'attacco Improvviso, 
e si stabilisse una pensione agii Svizzeri, perchè non 
elessero genti a^JNemici: Fosse Generale della Le¬ 
ga Antonio da Leva , e il Papa per i£L mesi pro¬ 
mettesse di non offendere il Duca di Ferrara, Quan¬ 
to a 5 Genovesi, e al Duca di Savoja ne! tassare quelli 
di poca somma, e nell 1 esentare questo eia ogni ag¬ 
gravio , fu avuto riguardo a' gravissimi danni, che 
avevano patito nelle passate Guerre , e alle grandi 
spese , che avevano obbligazione dì fare per tenere 
armale le loro Frontiere, e per resìstere a qualche 
improvviso assalto dei Francesi - Procurò anche Ce¬ 
sar e , che II P on t e fi c e mani as se J a Ni po te col D u ca 
dì Milano: Ma quegli non volle acconsentirvi, in¬ 
vaghito del parentado de E Rè di Francia, per lo 
quale ri a Ita cò assai subito la pratica con due Car¬ 
di n a li m an da l : gli dal Rèdi T rari c ì a, co ! qu al e s ì 
scusò delta nuova lega , dicendo, che punto non 
pregiudicava a* comuni interessi 5 essendo nei corde- 
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rlcratl poca disposizione di osservarla, e die anzi 
-:ava il vantaggio di vedere il diseioglimenlo HeiF 
ei\ ao Cesareo , mancando il quale 5 resterebbe 
Italia aperta allarmi Francesi. 


ni 


ANNO MDXXXIII. 

■ il nel giorno quarto d i Gennajo di quest’ m- 
n • Aito Doge della Repubblica Batista Fornelli no 
d u G erommo uomo pe r molte vi ri u s e gn a la tf > 
j ‘il ; «arncolare per un zelo caldissimo, die 
o verso del pubblico bene , e 
la quale era stato un gran promotore* 
insci di vantaggio alla Repubblica , che 
a pi di cosi gran torbidi esterni, e di molto 
inazioni, e congiure' interne, fosse capo del 
rm un Principe accorto, d; matura prudenza, 

;a.i esperienza, come quello, clic per ! ad- 
a i cu o a \ e va trattali gh ai fa r i 5: è ù i m por ta n 1 1 d e 1 pub¬ 
blico Nei principio del Governo di questo Doge r 
v e mi e d a B o ì ugna a Geno v a 1 ’ 3 n 1 p e 1 r a ter e C a 1 1 o V. tcr 7 CaTio " v . 

ih 
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incontrato a’ con imi da quattro Ambascia! ori della . 
Repubblica , Stefano Raggio , Giarnbotisia Xcornei 1 1- 1 -^ 7 ^ i,iSrU ” 
no f Filippo di Negro, e Simon e Mortaro, a mez¬ 
za strada da 16. altri , e nella Valle di Ponzevera 
■fu ricevuto dal Doge, e dai Senatori, in-mezzo dei 
quali passò ad alloggiare a Fascialo nel Palazzo dell 
aglio Dori a, E r a q v, e $ ti g rm 1 d e m e ni e c re Ci 

bozze, perchè oltre le spoglie dì tante vit- Andr&a Dom * 
solo pattuito per le 1 5 - Galee, aveva an¬ 
co e ricevuto da Cesare onorevole stipendio per lo 
trattamento della sua persona , e grandi mercedi, e-, 
ultimamente aveva ricevuto in donò dalla generosità 
del Sov rane Io Sialo di Mei si nei Regno di Napo- 
h , il quale fruttava da 40, mila scudi Annui ; On¬ 
de ebbe m quella occasione forma di fare spicca- 
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re al Mondo la grandezza del Padrone nella sua , 
restando il volgo maravigliato della magni ficeii- 
2ia delle suppe lieti! i , e della qua ni ila 
gemi, ìe quali cose tulle il Boria supplico cesare 
di-ricevere in dono, al che rispose Carlo, che ac¬ 
collava i! regaio degno di un Imperatore , f on eom 
dizione però, che i! medesimo Bona conservasse il 
tutto sino al suo ritorno in Italia- Onorò F impera¬ 
tore la moglie del Boria colla sua visita, e entrato 
in ragion amento, lodò il valore, e la condotta rei 
marito f parti col armento per le cose, elio nell' anno 
trascorso aveva operato nella Morea . Dodici giorni 
A trattenne in Genova , nei quali molte grazie , e 
m eccedi i e ce a d ; v ers i Nobili C it tad i r 1 i, ir a qu a ì i 
Si possono consumerà re .Francesco, Vincenzo, e 
Visconte dei Piparolla, e altri della medesima Fa- 
donnei 


Famiglia Riva- , i * \ - ---- — 

miglia , che volgami ente chiamiamo Favaiola, ai 
quali confermò con rescritto dato nella Città di Ge¬ 
nova il presente anno i 5 o 3 . nel giorno 1 5 * di Apri¬ 
le L an 11 co pr i v i 1 egi o c on ceduto d a \ 1 ? Impe rat o r e M as- 
simihano Àvolo di Carlo, alia stessa famiglia Riva* 
rob, tu virtù del quale i Nobili di questa casa co¬ 
minciarono a godere Io prerogative di Famigliar* 
Àulici, e di Conti Palatini, e ne 1F arme accrebbero 
I Àquila Imperiale al -Leone, insegna propria del) 1 
antica , e nobil Famiglia dei Rossi di Parma, dal 
quale discendono i suddetti Rivarola. Imperciocché a 
Bernardo de Rossi di Parma essendo sialo donato 
cedi Imperatore Corado fecondo li Castello di Riva- 
lf ^° territorio Barin egi ano, cominciarono 1 suoi, 
di scender] li a chiamarsi de Rubeis de Riparala , 
conte vi sono molti Insirumenti ani u hi ; e Gugliel¬ 
mo figlio del detto Bernardo essendo stato dalla 
Contessa Matilde privato della sua Terra di Pupa- 
3010 ? passò circa Fanno ìc8q. ad abitare nella Lr 
^.uria iie 5 confini del Contado di Lavagna, dova 
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avendo sposata la Sorella di Tedisio Fiasco Conte 
di Lavagna, edificò in vicinanza del Fiume'di que¬ 
sto Nome sopra di un rivelato poggio un Castello, 
die dal nome del Paterno di Parma fu fletto di Ri- 
varolo, il quale poi essendo stato dal medesimo Te 
disio occupato a Francesco de Rossi de Riparolio 
suo Nipote, e figliuolo del suddetto Guglielmo, per 
sospetti; che aveva, che fosse atto ad inquietare i 
suoi confini, venne rasato da fondamenti, e questo 
è il medesimo Castello , che dalla Repubblica fan¬ 
no ii 32 ., come dice il Giustiniano, lu di nuovo e- 
difirafo per opporlo ai Conti di Lavagna, i quali 
allora avevano Guerra col Comune di Genova, e 
tenevano inquietali ì suoi confini * Io ho voluto no¬ 
tare queste particolarità, per mostrare, che la fon¬ 
dazione di detto Castello è molto più antica di quel¬ 
lo , che la d ieono i 11 ostri Ànnalisti, prtj va n d osi evi - 
dente mente da una Lapido , che si è trovala nella 
picei ola Chiesa di detto Castello, che Guglielmo dei 
Rossi de Ri puro ho fosse il p rimo fondatore di det¬ 
to Castello, come si ricava da amichi In strumenti , 
i qu al i ancora coni h i ud 011 o, che 1 1 suddett0 G agliel - 
mo sia stata autore della presente Famiglia Ri varo- 
1 a . Ma Cesare * 1 opo dÌ aver gocìuio in Genova le rie - 
iizic dei Giardini/e gli Agi della Città, essendosi 
tranquii alo di Mare, parli per I Spagna, servilo con 
treni asei Galee dal Dori a , il quale ritornato in Ita- 
1 i a pass ò a 1 soc: cors o d i G > voi 1 e , eh e fi a i T uv chi e ra ^ ^ ca Po - 
stretto per Mare, e per Terra , e fugala .una più nii-^' uy '’ t4 ' 
morosa Armata dei Nomiti, assicurò quella Piazzi . 

I n qti os io te 1 n po il Pi > n t e li c e C ! c n i e n te, lib e ra - c , r . _ f . n JcVU 
t o dall' appre n s i u n e ri e 1 f a r i n i d l C a rio, s i stri n se et m-h in tu n 
nraggiormenle col Rè Francesco, e avendolo tirato 
a stipulare il Matrimonio dei secondo genito suo con fipìo W ks e/ 
(, al e vii s a s u a N i p < > ì e , c o 1 \ c eri ò cY amia re a 1 1 ab b o c - ' ' mn c h 1T € 5: 

* T.H . 1 . h .. , , » incanii na verso 

carii seco a IN izza } e perche a Duca di o^voja m $*r.isi$n*. 
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riguardo di non disgustare Cesare fece difficolta 
di concedergli la Rocca, risolvè di passare in Fra ir* 
eia, per ivi dar compimento alle Sozze . Per tale 
effetto essendo venuto con una squadra di Galee 
Francesi in Porto Pisano il Duca d’Albania, gli fu 
consegnata la Principessa Caterina, che fu portata 
a Nizza * Triternate in Porto Pisano le Galee Fran¬ 
cesi imbarcarono ai quattro d 7 Ottobre il Pontefice 
con molti Cardinali, e con prospera Navigazione lo 
portarmio a 1 GoI io d el ì a Spozia. Q li iv i fu coi npii - 
Vkite com~ mentalo da quattro Ambascia tori della Repubblica 
1 / 'Ambtlduwk saldo Gi us tini a n o , Già corno G ri m a 1 d i , V i 1 i c e nzo 
delia il*pubbli- Pallavicino , e Francesco Doria, i quali, eseguita la 
1 o ro c o m m e ss i o n e , pr e si a m e n le prese r o couge do, 
perchè Sua Santità disse, che con tutta diligenza 
voleva proseguire olire t senza toccare alcuno dei 
Porti della 1 àguri a , ri serbandosi nel ritorno di 
godere gli onori , e le buone accoglienze della 
Repubblica- Continuando dunque il Viaggio giun¬ 
se in pochi giorni felicemente a Marsiglia, ove fat¬ 
to n suo solenne ingresso ? arrivò poco dopo il E è 
Francesco , e alloggiati in uno stesso Palazzo , do¬ 
po il reciprochi complimenti , fu mandata a piglia¬ 
re la Principessa , ultimato , e consumato il Mairi- 
Negoziati dd monio* Trattarono in appresso di molte cose, e 
Fwttf.ce coi fra V altre il Rè richiese al Pontefice, che unitosi 
? r ' seco in Lega volesse ajutare ad acquistare lo Stato 
di Milano per il Principe Enrico Marito della Ni¬ 
pote; ai che iì Papa si mostrò molto inclinato f sen¬ 
za per ò ve n i re a 1 V i n d iv i duo, c se n za accorri ar¬ 
ti e positivo trattato . Fu anco discorso di trovare 
qualche mezzo termine di conciliare il Papa col Rè 
E n ri co d’In gli i 1 te r r a , i 1 qu a 1 e co n di spr eg I o d ella 
Santa Sede Apostolica aveva ripudiata la Moglie , e 
sposata pubblicamente Anna Polena sua favorita > 
appellando dalle censure fulminategli al futuro Con* 


Di Genova Lib. IV, gg 
riljQ* Sopra questo negozio il Rè Francesco instava, 
che di nuovo si riconoscesse Ja causa di quel Rè, 
la qual cosa avrebbe facilmente ottenuto, se gii 
Ambasciatori Inglesi non avessero col loro insolente 
procedere fieramente, irritato Clemente f e France¬ 
sco , il quale avendoli una mattina trovati nella Ca¬ 
mera del Papa, che con poco rispetto protestavano, 
e appellavano, tutto commosso disse, che per ì 5 av~ 
vemre non avrebbe più aperta bocca sopra tale fac¬ 
cenda, parendogli ragionevole, che Sua Santità pro¬ 
seguisse ciò, che portava la Giustizia contro il Rè, 

Dopo queste cose Clemente essendo dimorato un 
mése in Marsiglia, ritornò in Italia , e con un viag¬ 
gio pericoloso, e di travaglio arrivalo a Savona, li¬ 
cenziò le Galee Francesi, che V avevano servito ? e 
si valse di quelle della Repubblica, e di alcune di P ^ lf ^ 
Andrea Dori a , colle quali navigò felicemente a Ci- to m suri St,:-* 
vhavechia, e d' indi a Roma, ricevuto con grande rdiV - c . GiÀ>ct: 
applauso, e con feste da quella Corte, la quale non 
si poteva saziare di celebrare la sua virtù, e la fe¬ 
licita , colla quale gli era riuscito dopo tante dis¬ 
grazie di sollevar la sua famiglia a così eminente 
grado di grandezza, e parentado colie due prime 
del Mondo- Ma come per ordinario succeder suo¬ 
le , die dì poca durata siano le felicità di questo 
Mondo , così succedette in breve la sua morte, che Marte dd 

fu presaggio d’altri guai alla sua casa * Impórci oc- ^clneyn ^ 
eli è poco dopo inori con sospetto di veleno il Car- pei ìpe delia 

dinaie Ippolito suo Ripete ; e X altro Nipote', che do- i<ù< 
minava in Fiorenza , fu di nottetempo ucciso , co¬ 
me sì dirà da Lorenzo de Medici suo Cugino* A 
Clemente Settimo succede nel Pontificato il Cardi- 
n a I e A ! essa miro Farnese di JN az i ci e R o ni a n o, e 1 e t- E 1 1 

to dal concorde parere di tulli i Cardinali in quella 
notte stessa, che si erano serrati in Conclave, 
fu questo Pontefice chiarissimo nel Mondo Cri- 
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stiano per V eccellenza delle sue illustri virili , le 
quali spiccarono nel Governo, in cui si viddero an¬ 
dare del pari una singolare pietà , un’ eccellente 
provvidenza , una grandezza d 7 animo eroica , ed 
ima costanza inflessibile contro i più gravi acciden¬ 
ti , doti tutte singolarissime del suo animo, le quali 
lo constiluirono uno de'migli ori Principi del Mondo , 
così F avrebbero reso un Pontefice inimitabile , se 
Ja gloria sua non fosse stala in qualche parie ad¬ 
ombrata dall’ essersi mostrato troppo tenero verso il 
suo sangue, e troppo inclinato al grandi mento tem¬ 
porale di sua Famiglia * Le sue maggiori applica¬ 
zioni , e quasi il suo perpetuo studio fu di procu¬ 
rare F unione de" Principi Cristiani contro del Turco, 
al quale scopo indirizzando le sue operazioni tutte 
nelle continue discordie, che furono tra Carlo Vò 
Imperatore, e Francesco primo Ròdi Francia, non 
volle mai uscire da quella perfetta neutralità, che si 
conveniva ad un Padre universale, e che poteva ren¬ 
dere la sua mediazione utile , ed efficace per com¬ 
porre Ja Pace fra li due Principi, la quale sua con¬ 
fi oli a riuscì utilissima alla Cristianità, avendo egli 
per due volte col mezzo delia sua interposizione fat¬ 
ta cessare la Guerra , che con un impegno di for¬ 
tissime Nazioni la dìfFormava, e la distruggeva, con 
islabili re una importantissima Lega fra V Imperatore, 
ed i Veneziani contro I Turchi. Inoltre superò tutti 
gli altri .Pontefici suoi predecessori ne! soccorrere i 
Principi Cristiani travagliati dagl’ Infedeli ; e nelle 
due imprese, che Carlo V. lece in Affrica, e nel¬ 
le Guerre , che sostenne nell 7 Ungheria , e nel? Au¬ 
stria , ed in quella memorabile spedizione, che !ó 
rese vittorioso contro de* Ribelli dell’ Alemagna, 
sempre le forze dei Pontefice costituirono una buona 
parte delle sue Armate , ed [ Veneziani con terribili 
sfòrzi assaliti dal gran Solimano ricevettero da que- 
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Sto Pontefice zelanti soccorsi considerabili ; a questo 
studio di difendere la Cristianità dall armi lurchea- 
che aggiunse Paolo una cura diligentissima di riu¬ 
nire all’ Ovile di Cristo gli Eretica della Germania, 
che allora seguendo li pestiferi dettami di Martino 
luterò si erano impadroniti della Comunione della 
Chiesa; e siccome que* perfidissimi uomini per dar 
colore alla ìor pertinacia pubblicavano di volere_ la 
decisione delle materie controverse da un Concilio 
Universale, il Pontefice l’indusse in Trento, il qua¬ 
le fu quello ,chc ha avuto si nobile successo con sepa¬ 
rare dal corpo sano della Chiesa Cattolica le membra 
paralitiche, ed infette , e con distinguere la vera dot¬ 
trina dall’ adultera . ■rt Rr F«- 

In quest’ anno per opera eli Pier btancesco ■ o cecca Noceti 
ceto , che dopo lunga dimora in Francia era yenu- attacca pratica 
lo a Genova a riparlare, si attaccò pratica di commina 
prue colla Nazione Francese il commercio mtem fammi <*« 
rotto dall'anno 28. Il Noceto prima di partire 
Francia conoscendo, che lo sdegno del flc eia sta¬ 
to dal tempo, e dalla naturale bontà odi animo suo 
mitigato, aveva tenuto discorso di tal cosa col Con¬ 
testabile Memorami, rappresentandogli quanto pro¬ 
fittevole riuscirebbe alle due Nazioni tal opera, e 
quanto merito ne riporterebbe chi la recasse a por¬ 
lo , Ed essendosi il Contestabile oilerto d intrapren¬ 
derla, se da Genova venisse V impulso, furono in 
appresso dalla Repubblica spediti alla Corte due Ani- Amhi2Schn(ìri 
b as c 1 a lo r i Gl a mbat is t a Le r car o, e B e n e d etto V i va 1 - sp Si ii f \ dall ? 
do con commessione, che dopo d’aver latte al Re 

1 1* ì vabititi ti tjuù ,K 

Y espressioni della sua osservanza, supplicassero di $ i0 effetto . 
essere ammessi a trattare questa pratica con Me¬ 
tri orans i , A c cord ò i ! Ré qu a n to ri eh le d e va no, e s i 
principiò a divisare la cosa, e secondando i loro 
tfiesiderj 11 Memoransi tutte le apparenze erano, che 
si dovesse felicemente concliiudere 7 già essendo ag- 
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gius tali i Capitoli , nò mancava che la sottoscrizione 
Regia, quando vennero licenziati gli Ambasciatori 
con buon trattamento, e con ottime speranze * La 
k jì causa r l uesttì mutazioni allora non si seppe, e 

f £ 7 idiE^isolo" s* argomentò di li a pochi mesi, che i) Re 
giustamente . avendo alle inani un trattalo con alcuni Popolari io 
Genova di sollevare la P’ebe, non volesse risolvere 
tal cosa solfo io tede del trattato » Io però crederei, 
die la vera cagione fosse, perchè essendo disposto 
per grande accidente a rinovare la Guerra in balia, 
non volesse con tale apertura escludere lo Stato di 
Genova, contro del quale non accrebbe con suo 
decoro per cosi fatta convenzione potuto intrapren¬ 
dere. Il motivo di nuova Guerra fu per avere il 
Duca di Milano in questo tempo latto dèca pi taro un 
n Marini Gentiluomo di casa Mungi ia Milanese, il quale sino 
Muraro ddRè dal tempo di Lodovico Duodecimo passalo in Francia 
t- Scudiero eli quel Rè Francesco, aveva da e5. anni pò- 

MiLìiiv . sta in quel Regno la sua abitazione . Questi , per 

desiderio di rivedere la Patria, ed i Congiunti ri¬ 
tornalo Panno 3 1. con permissione de! Rè in Mi¬ 
lano, presentò nobilmente il Duca, e fu da lui mol¬ 
to accarezzato, e poco dopo essendo il Mori già ri¬ 
tornato in Francia, passando per colà verso Alema¬ 
gna Francesco Taverna Nipote del Mangia, e Can¬ 
celliere del Duca, nell 7 inchinare, che fece in noi rie 
del Rè gli disse, che il Duca desiderava presso di 
se qualche Ministro di Sua Maestà, e che sarebbe 
a proposito il Moriglia, come quello, che poteva 
stare in Milano sotto pretesto dei suoi interessi, sen¬ 
za ingelosire P Imperatore , per non provocare il 
quale si potevano dare le lettere di credenza in se¬ 
creto , e in pubblico lettere di raccomandazione 
per affari privati, Consentì il Rè, e spedito nella 
detta conformità il Mangia, questi arrivò a Milano, 
mentre lo Sforza era a Bologna colPImperatore; e 
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non istimando bene d’ andarvi, aspettò il ritorno 
suo , gli partici pò ìe suo commestioni, ed ambe ìe 
lettere , e fu ricevuto con tanta cortesia, ed am- 
messo 'cosi frequentemente affi udienza , che i Mi¬ 
nori di Cesare sene insospettirono molto, e rim- 
peratore stesso venne perciò a tanta diffidenza del 
procedere del Duca, che differendo il maritaggio 
della Nipote minacciava qualche rottura . 

Il Duca per sincerarsi scopertogli il tutto gl* inviò 
le lettere di raccomandazione avute dalKè, nò per¬ 
ciò soddisfacendosi V Imperatore , venne egli a di¬ 
mostrazione più aperta col Morigia, e fu di affet¬ 
tare , che tenzonasse con un Gentiluomo di casa 
sti r dione , gli Sgherri del quale essendo restati fe¬ 
riti, e malmenati dai famigliar! del Morigia, fu 
questi da Capitani di Giustizia fatto prigione, e in 
tre giorni decapitalo, ed esposto in pubblico. Così 
raccontano alcuni Istorici Francesi il fatto , e pare 
un destino, che la Città di Milano abbia avuto in 
tutti i tempi Signori violenti, i quali eoa maniere 
stravaganti hanno tolto di vita gii uomini senza ri¬ 
guardo del giusto , e dell* onesto, colle quali ope¬ 
razioni hanno cagionato a loro, e allo Stato gran 
disgrazie , di che ne sono stale piene le Istorie . lì 
He commosso per f atrocità del fatto ne scrisse ri¬ 
sentitamente al Duca, a tutti i Principi, e a Ce¬ 


sare stesso , ai quale , per confondere maggiormente 
i! Duca,.inviò gii originali delle lettere , perle quali 
appariva essere stato ricevuto, e trattato il Morigia 
in qualità di suo Ambasciatore * Indi per vendica- d ( 
re P offesa , si pose a preparare un grand 5 Esercito per da per inva * 
passare in Lombardia , la quale non potè muoversi Lojn " 

in quest 5 Anno, per essere già la stagione avanzata 
nei Verno , 
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Centura di j_ 1 eli- Anno seguente si scopersero uel'a Città iì 

ette Popolari . 7 , * • j- , r /1 

t-antro d JUi He* trattati cu A gas Uno Granara, e di un tato Gorsamco , 
pi-ùbu-d . amen due di gran seguito nel] a plebe „ i quali sì 


erano offerii al Rè di Francia di sollevare la mob 
ti iuti ine in suo lavoro, qua mi’ egli avesse tenuta pron¬ 
ta qualche squadra di Vascelli per fare oppor tu na¬ 
ni e n te 11 no sh a reo di gente se e ì i a, el 1 e d esse ea 1 o - 
re alle loro operazioni ; Ma mentre incautamente 
comunicavano ad alcuni loro Fazionarj il disegno, 
furono manifestati, e poi castigati, il Granara nei 
pubblico supplirlo in Genova soddisfece immediata¬ 
mente a risentimenti della Giustizia , c il Corsani- 
co, dopo qualche tempo caduto nelle mani di An¬ 
drea Dori a , iu di suo ordine sommerso nel Mare, 
Lo stesso successo sorti un trattato temilo col Car¬ 
dinale Agramente da Tommaso Saoli Cittadino dell* 
Ordine IN ubile , il quale convinto di avere tenuto in 
tato p-cr miti- Bologna discorsi pregiudiciali alla Repubblica, e di 
coiaverli 1 * essersi offerto al Rè di sollevare la Città, fu fatto 
decapitare nel Palazzotto Criminale nel giorno dei 
dodici Settembre, e poi esposto il Cadavere in pub¬ 
blico , acciocché questo spettacolo servisse t¥ esem¬ 
pio ? c di treno alia malvagità, e ambizione dei 
Cittadini : Parve , che à mistero fosse ordinata que¬ 
sta esecuzione in un giorno tanto solenne , ne! qua¬ 
le si celebrava f Anniversario delia recuperata li¬ 
bertà , quasi che si offerisse questa Vittima alla 
medesima, 

In questo tempo Àr ladano di Mette!ino Greco 
Armata Tur- ^negato , detto Barbaro ssa , con settanta Galee ven- 
uc hi questo Mare inferiore di qua dal Faro, e 
pose in apprensione le spiaggia <¥ Italia, ed in par¬ 
ticolare della Liguria, perchè sentendosi, che in 
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Barbarla s’ apparecchiava un grosso numero di Va- 
scelli, si dubitava, che unitesi queste due Armate 
venissero a dare qualche improvviso*^Ito alle Ter¬ 
re delle due Riviere - Però la Repubblica per as¬ 
sicurare da loro scorrimenti il suo Slato fu obbli¬ 
gata di tenere pronta la sua squadra di Galee, ed 
alcuni Vascelli ben armali per unirli ad ogni oc- 
correo za colle altre squadre de’ Principi Italiani,^ perla di - 
ed hi particolare con quelle di Cesare, di Fioren-f^* 
za ? e del Pontefice , il quale a quest 5 effetto aveva 
accresciuta la sua sino a dieci* inoltre la Repub*' 
b ica accrebbe il numero de'suoi Presidj, e diede 
ordine , che stessero pronti i Scelti a correre al Ma¬ 
rc !n soccorso delle Terre assalite : Ma caddero 
inali!ì queste prevenzioni , perche Ariadeno Barba- 
rossa , avendo dato il guasto ad alcune Terre del 
Regno di Napoli, e Sicilia , voltò le prore verso 
T Alinea , e quivi occupò la Città dì Tunesi, scac¬ 
cia: alone V antico Rè ; Per lo che diede occasiono 
a Cesare di comandare ad Andrea Boria , che te¬ 
nesse pronte le forze mar itti me de 5 suol Regni, & 
preparesse por V Anno venturo una grande Arma¬ 
ta , colla quale si potesse levare il .Barbarossa da un 
posto tanto opportuno alla Sicilia, e al Mediterraneo 
tutto , Uguale successo ebbero le cose de' Cristi ani 
in Levante , dove non cessando I Turchi di tra va- ^ 
gli are il Presidio di Corone, e di tenerlo angustia- bandonata dui 
lo, e ristretto , nè gli Spaglinoli potendo più lu 
gameti te sopportare tanti incomodi, e i travagli dì 
un così lungo assedio , uscirono a combattere , ma 
essendo stati rotti entrarono in tale disperazione, che 
appena arri vati alcuni Vascelli dalla Sicilia con prov¬ 
visioni s* imbarcarono Sopra di essi , e abbandona¬ 
rono a 5 Turchi la Piazza con danno , ed ignominia 
della Cristianità , caduta da una grande speranza cù 
lare la Guerra ne! Paese nemico , vedendosi ? che 
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in vece di fare nuovi progressi perdeva ìe passate 
conquiste . 

Uguale sparente ebbe V Italia ^ e piu tY ogni ab 
dì tra Polentato la .Repubblica per gli apparecchi N a* 
PicT* va *i? e terrestri dei Rè Francesco, il quale tenendo 
pronte sul Mare venti Galee, ed altri Vascelli, 
aveva messa insieme una numerosa moltitudine di 
gente a piedi, eri a Cavallo , per farla passare in Ita¬ 
lia ad occupare lo Staio di Milano * Questo Eserci¬ 
to essendosi awanzato oltre i Monti per lo Stato del 
Duca di Savoja, il quale ricusò di concedergli il 
passo, presero quindi occasione i Francesi di vol¬ 
tarsi contro di lui, e di occuparli molte Piazze • li 
pretesto , che pigliò ìì Rè Francesco contro del Du¬ 
ca fu di richiederli la porzione de IP eredità spettan¬ 
te a Madama Luisa sua Madre, figlia del Duca Fi¬ 
lippo delle prime Nozze, pretendendo, che il Duca 
presente nato dal secondo Marito non dovesse suc¬ 
cedere ne 7 beni liberi a Filiberto l'rateilo ili Luisa 
del medesimo Matrimonio, alla quale era dovuta 
delta Eredità- Inoltre II .Rè di Francia chiedeva 
N izza membro del Ducato di Provenza, impegnata 
da un Rò suo predecessore ad un Duca di Savoja 
per certa somma di denari, ed Àsti retaggio antico 
della Corona stata data in dote dal Duca Galeazzo 
Visconte al Duca d’Orleans colla sostituzione nel 
Ducato di Milano In caso, che si estinguesse la linea 
de’ Visconti. Con questi pretesti, c per queste cagio¬ 
ni dunque si cominciò la nuova Guerra in Piemonte, 
e si diede principio alle nuove calamità d* Italia , e 
Noi toccheremo questi successi come occasioni , ed 
incidenze degli affari della Repubblica , PIstoria del¬ 
la quale senza queste cognizioni riuscirebbe sterile, 
e secca ; e piuttosto un registro, che una compila¬ 
zione d 3 Annali, 
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jhl e) principio fieli’ Anno trentesimo quinto fu Crhtofirc 
nei giorno de’ quattro Gennajo al Doge Balista Lo- * kts ° 

mollino sosliluilo nel Dogato Cristofaro Rosso uomo 
di malto stadio, e ili gran credito presso de 5 Lette¬ 
rati di quel!* età, i n a ìi o n m e no atto a’ m a r j aggi pub * 
blici, Ti qua!! essendosi uè’ primi Anni dato, dopo 
lungo corso di travagli, e di onori sostentili nel Go¬ 
verno , ottenne per guiderdone delle sue virtuose 
operazioni di essere alzato al Supremo Magistrato * 

JNcl principio del suo Governo furono dal Senato 
fatte diverso provvisioni per sicurezza della Città ; Provndtmtnti 
ed essendo state visitate d' ogni intorno le mura, ven 
rie in chiaro, che in Carignano vi fossero alcune Città* 
caverne fatte studiosamente, per le quali dal Mare, 
e nel Mare s T entrava , ecl usciva, e queste furono 
g a aste , e rie m p ■ t e d i gran d iss i m i sassi . V en nero 
anche deputati cinque Capitani, i quali avessero cu¬ 
ra d’ invigilare in ciaschedun quartiere con più at¬ 
tenta cireonspezione alla sicurezza della Città contro 
le insidie , e le macchinazioni interne, e dovesse¬ 
ro mi subiti, e improvvisi rumori opporsi a 5 Faziosi 
dando opera , che niente dì repentino succedesse in 
pregiudizio della libertà. In questo tempo si face¬ 
va nel Porto di Genova dalia Repubblica, a da 
Andrea Boria V apprestamento d 5 una grande arma- in 
ta » Gie doveva servire Cesare nella destinata im- ™ £/ r 
presa di Tunesi 7 al qual fine ancora in tutti ì 
Airti d’Italia si mettevano insieme ìe squadre delle 
Galee per unirle all’ armata * Essendo destinato dall* 

Imperatore Capitano Generale per questa Impresa Do- 

di mare Andrea Dori a, il Pontefice , per ricom- %nufice & efi 
pensare il merito di quest’ Uomo con una onorerò- dono delio Stec* 
ìe ricognizione, solita a iàrsì al Principi tenerne- €Q €9nìaCKUì 
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riti della Santa Chiesa, gii mandò a presentare uno 
Stocco con solenni cerimonie consegrato , il quale 
aveva il manico Ornalo di "Gemme, e il fodero con 
raro artificio scolpito, e un Cappello di velluto va¬ 
gamente tempestalo di Perle, il quale onore fu ri¬ 
cevuto dal Dori a con sommo gradimento , perchè 
sebbene egli in questo tempo, non solo superando 
k fama dei maggiori Capitani del suo tempo > ma 
ancora emulando il nome dei maggiori dell* anti¬ 
chità, fosse di onori, e di glorie ricchissimo, ad 
ogni modo desiderava con qualche passione questa 
illustre, e celebre ricompensa dal Padre comune 
dei Cristiani . Ma i! Pontefice lutto intento a secon¬ 
dare i disegni di Cesare in cosi degna impresa, ri- 
Ln %7 itbbiu chiese la Repubblica di permettergli, che armasse 
%hirfce* L die ne ^ Porto nove Galee di gente di libertà presa a 
avmiji’l Fono soldo; il che essendogli conceduto, venne presta- 
vi Gxkc^? U ‘~ in ente allestita, e corredata di tutto il bisognevole 
questa nuova squadra, la quale accresciuta poi di 
tre Galee, ' clic servivano in questo tempo di guar¬ 
dia alle Marine di Roma , passò sotto II comando 
di Virginio Orsini all 7 impresa di Times! , Nello 

GrJce Na- stesso tempo Andrea Doria attendeva con tutta sol- 
Stimali, che » * v 1 * i } c _ 

seguirono Ce- iecituume a preparare r Armata, la quale come m 

™ V€irim \unita , si trovò ascendere a novanta Galee, tra le 
, di 'quali quindeei di Andrea Doria, cinque d 7 Antonio 
Doria, due di Onorato Grlmaldo Signore di Mo¬ 
naco , altrettante di Visconte Cigala, le quali mi¬ 
litavano tutte al soldo di Cesare, e dodeci della Re¬ 
pubblica, onde tra queste , e le nuove, che servi¬ 
vano al Pontefice, si trovò la Nazione Genovese In 
quest" anno avere in Mare a, 5 > Galee. Le altre era¬ 
no, o dei Principi confederati, o armate negli Stati, 
„ „ e Regni di Carlo: Ma le Navi eccedevano il mi- 
Gennai, mero di uxigenlo, tra quali 07. armate m Lrenova. 
I Soldati da sbarco quasi io Rumerò di -40. orila, e trà 
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questi la Nobiltà più riguardevole di Spagna, di Fian¬ 
dra e d’Italia, e molti Nobili Condottieri, che si 
erano renduli illustri nelle passate Guerre, Irà quali 
Agostino Spinola, e Giovanni del Carreto Genovesi 
IVI a estri di Campo «di due Reggimenti Italiani . Ora Viaggio AH’ 
li Dona, poiché ebbe messo insieme questo si gran „ a wrS9 ? 
corpo d’Arma fa , passò a Barcellona, dove ricevette/' 1 ** ■ 

]’ Imperatore sopra la sua Capitana Reale eli nuovo 
fatta fabbricare a questo effetto, la quale non men 
nobile per lo lavoro , e per la pompa degli orna- 
menu, che riguardevole per la grandezza del corpo, 
e per la vastità delle Galerie, imitava in questo 
genere le Moli superbe dei Romani Imperatori . 

Da Barcellona navigò P armata in Sardegna , c di 
là in Affrica alle Spiagge di Cartagine, dove entrò 
nel Porto di litica oggi nominalo Porto Farina - 
Uscita poi da questo Porto, e girato il Capo di Car¬ 
tagine presso la Torre deli 5 Acqua morta, sbarco 
in terra le Fanterie, e poi la Cavalleria, e le ar¬ 
tiglierie * 

Àccampossi P Esercito intorno la Goletta, che è 
una Fortezza posta alla bocca dt un Canale, per Io Espugnai*. 
quale dai Mare si va in mi Stagno, elle si dilata in Tie ddU ,- 
ampio Porlo poche miglia discosto dalla Città di Tu- ^ L H 
nasi « Era fortissima questa Rocca per la qualità del 
sito, e per la virtù non meno , che per lo numero 
de" difensori . Con tutto ciò essendo per alcuni giorni 
con grandissimo numero cP artiglierie , cosi per Ma¬ 
re , come per Terra combattuta , convenne al Pre¬ 
sidio , dopo valorosa resistenza, di renderla, e col 
Porto s’ impadronirono- i Cristiani eli cinquanta Ba¬ 
stimenti tra Galee , Galeotte, e Buste , che da 
Anadeno Barbarossa vi erano state ritirate come in 
luogo sicuro per armarle al solito uso di corso . 

Questa Vittoria tolse P animo ad Ariadeoo, il quale 
sebbene sul principio uscito di Times! coti 5 Esercite^ 
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dimostrò di volere venire alle mani coli 5 Imperatore ì 
ad ogni modo risoluto ira se slesso di non arrischia¬ 
re la gì ni e indisciplinata , e senza ordinanza ad una 
battaglia col Core della Milizia d’ Europa , lasciato 
conveniente presidio in Mimesi,$si ritirò nella ier¬ 
ra di Bona, c poi in Àlgieri , di dove dopo la 
perdila del Regno passò a Solimano * e da lui ih 
dichiarato Bassa del Mare . Ma la Citta di Udinesi 
rimasta senza Rè cade in potere di Cesare, h quale 
con magnanimi là eroica rimise nel Regno ctt Mu¬ 
le asserì dianzi discaccialo da Àriadeno , con obbligo 
di pagargli di tributo ogni Anno set Cavalli barbari, 
elodee! Falconi * e dodeci mila scudi per sostenta¬ 
mento dei numeroso presidio, che lasciò nel sa Co¬ 
letta * Terminata P Impresa Cesare navigò m Sicilia, 
dove essendo dimorato alcuni giorni, disfece P Eser¬ 
cito , e passò a svernare in Napoli 7 dove ricevuto 
contee trionfante, celebrò con Regale apparato le 
Nozze della Principessa Margherita sua fìgbuola le¬ 
gittimata con Alessandro de Medici da lui dianzi 
creato Duca di Fiorenza ♦ 

Marie iffFr*™- In questo mentre in Italia era nata una nuova 

cesca sforma semente di disturbi, e di Guerre, per la morte di 
Unti dl Francesco Sforza Duca di Milano. Mancò questo 
Pr i ncì p e i n e l à <:v A n ni qu ara n ta 7 o ttan l a e i n que A n - 
ni dopo che era entrato al possesso dello Stato di 
Milano Francesco suo Avolo, la di cui posterità mai 
non lo possedette quietamente , acquistato con insi¬ 
gne perfidia . Imperciocché di due figliuoli , che 
! uno dopo V altro succedettero a Francesco , imo 
morì assai presto, e V altro che fu Galeazzo, PAn¬ 
no mille quattro cento settanta sei , ai di cui figliuolo 
morto di veleno succedette il medesimo Lodovico 
suo Zio, ohe T Anno mille quattrocento novanta no¬ 
ve fu fatto prigione dal Rè Lodovico , c condotto in 
Francia, dove alcuni anni penosamente rinserralo m 
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una oscura Torre; ma l figliuoli di Lodovico esuli, 
sebbene dopo tredeei anni ricuperarono lo Sialo , 
ad ogni modo non lo godettero quietamente die tre 
anni soli, perchè uno lu condotto in Francia dai Rè 
Francesco P anno mille cinquecento quindici, e que¬ 
st 5 ultimo Francesco, che poi ricuperò lo Stato , lo 
lasciò in quest 7 anno morto nel giorno rie' ventiquat 
Irò cP Ottobre * Fu portata la nuova di questo sue 
cesso a Cesare, il quale postosi a consultare co 3 suoi 
più confidenti .Ministri di ciò, che dovesse lare eli 
quello Stato , la cura di cui a se apparteneva come 
Sovrano Signore di esso, lu notabile il parere di An¬ 
drea Dona, il quale disse, che V occuparlo , e Ibi- rL f n ^- ^ 
nirlo agli altri Siati di Cesare era cosa molto difficile da cesa™, eh?* r u 
ottenersi, perdi è il Rè Francesco, lì quale rnanife-*"'^ r er - h 

1 * , r . | , A . Stato di Milano 

stamente aspirava a quel Ducato da Jm preteso per 

ragione ereditaria, gli si sarebbe opposto, e i Prin¬ 
cipi Italiani, i quali avevano molta gelosia della gran¬ 
dezza , e della potenza dell 3 Imperatore * arerebbero 
fatto il possibile , che quello Stato cadesse in qual¬ 
che pnrdcolar Signore Italiano ; ma che maggiore 
del pericolo era il vantaggio , che potrebbe ricavar 
Cesare dal ritenere unita agli altri suoi Regni, e 
Stali d' Italia una Provincia dì tanta importanza, e 
conseguenza , e così opportuna a tener in dovere, 
e in freno gli altri Principi, e insieme abbondante 
di tulle le cose , e capace di sostenere un grande 
Esercito , il quale servisse di guardia a tutta F Italia 
Contro gli assalti de 7 Francesi ; Che il consentirla ai 
Ilo Francesco non era nodo sufficiente per legarlo 
all 7 amicizia di Cesare , perchè è costume de 7 Prin¬ 
cipi faspirar sempre a nuove conquiste: onde il Re 
Francesco , che allegava altre pretensioni sopra il 
Regno di Napoli, e della Sicilia, dopo di essèrsi col 
possesso di si bella parte della Lombardia reso pu 
forte in Italia r avrebbe procurata la conquista degli 
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al tri Regni della Casa d 5 Austria ; Che quanto al 
dare mi altro Principe alla Stalo di Milano, non era 
cesa da farsi senza matura riflessione, tanto più che 
chiunque ne fosse staio investito , non avrebbe avu¬ 
te forz e suffi c ie nt i per r es ist er e al Rè di Ffa noia, 
il quale era per assalirlo immediatamente ; e che 
però non essendovi in Italia alcun Principe fuori che 
Cesare , che potesse difendere quella Provincia , a 
Ini unicamente n J era dovuto il possesso - Dovesse 
dunque Cesare provvedere lo Stato di Milano di 
sufficiente Presidio, e mantenerlo* come un forte ri¬ 
paro degli altri suoi Regni contro Fimpelo dei Fran¬ 
cesi * die venissero ad assalirli. Questo parere fii da 
Cesare ricevalo , ed eseguito, e perché dopo ìa mor- 
'te del Duca Francesco il Senato di Milano aveva da¬ 
ta la cura, e il governo dello Stato ad Antonio da 
Leva, p e r eh è 1 o a m m in 1 s Lr ass e in nome de 1 V I m pe- 
iTr.rerntù- ri j ore (mesti ìo dichiarò suo Governatore Generale 

Wprende i!pos* { 1 , , . , T , r 

sesso dt Uo Spi - ci ci lo b ta to, a i c h ì a v a nei o si, che b gl i n o n a q > i r a v a a 

vflrWa* r ^ eiiei ^° per se -f nia di volerne disporre in un mo- 
fìngke essali- do, che poh? ss e piacere ai Princìpi d’Italia, ì quali 
X&fL'/* ir * Ìpt desiderava, che gl J insinuassero F intenzione , e t de¬ 
sideri loro , e gli mettessero In considerazione qua¬ 
le strada fosse più a proposito per conservare all’ Ita¬ 
lia quella pace , che egli con tanti suoi stenti, e spe¬ 
se grandissime aveva ristabilita « Con questa si ac¬ 
colla dissimulazióne procurò Carlo di addormente ■ 
re gli animi , e di tenerli allo scuro dei suoi veri 
Uni , sm che nei presenti sospetti dei moli del Rè 
di Francia non sì unissero con lui * E per verità 
egli ottenne V intento suo, perchè, e i Venezia¬ 
ni, e i Genovesi, e gii altri Prìncipi, non potendo 
ben conoscere quali fossero i pensieri deif Impera¬ 
tore , e avendo ugualmente a sospetto la partenza, e 
ie minacele del Rè di Francia, il quale protestava, 
e manifestamente richiedeva lo Stato di Milano, rem 
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fermarono la Lega con Cesare a difesa dMtalia con 
quelle slesse condizioni, che si erario nel preceden¬ 
te trattato stabilite , della qual cosa sdegnalo il .Rè 
Francesco attendeva con tutta sollecitudine a met¬ 
tere insieme un grandissimo Esercito , per passare 
alla prima stagione alla destinata Impresi. 


No 


ANNO MDXXXVI. 


, , di’ Anno trentesimo sesto si sconvolse il rlpo- Ow™ nei 

, „ „ c US' ritma ri fi- fui 

so d’Europa per la butirra , che si accese ira IXm- r Flft> crsi , * n 
pera loro , e il Rè Francesco; Imperciocché questo 
Principe, d esiti e roso rii passare qn a nto prima a IT ac* 
q ni sto de Ila L orn 1 ? ar d ì a , rlm io v è i. suo i sto r z i col¬ 
tro Carlo Filiberto Duca di Savoja , il quale sì op¬ 
poneva a’ suoi disegni, e inviò nel Piemonte Filip¬ 
po Sciattò Ammiraglio di Francia in quatta di Ca- 
p i ha n o Ge n e ra ! e , il qua ! e oc e upò Tor me f P i n ai’ ol o, 

Possano, cd altre Terre inferiori, e avrebbe aneto 
occupato la Piazza di Vercelli , per farsi quindi 
strada a lì’ acquisto delia Lombardia , se Antonio da 
Ite va non fosse accorso colle forze dello Stato rii 
Milano al soccorso . filosi, represso 1’ impeto dei 
Francesi, respirarono le cose di Cesare, e presero q oj i 0 /f7 ,_ 
q u i ndi, a n I mo , ed e b bei o oppori ui i i La Ì Priiic:pi d [w a R1 " 

Italia suol Collegati di prepararsi alla difesa . Ma l s ! ra J tl !u fl- 
Cesare passato frattanto da Napoli a Roma , quivi r^a m Lem - 
in pubblico Con ristoro accusò Francesco della vio- UUMi ‘ 
lata pace, protestandosi di volere mettere sottosopra 
1 1 1 vi o n ri o p c r vendi ea re fi n g i ur la . A n d a to po I a 
l'sor su za ricevè quivi il complimento dalla Repub- Awb.^c^n 
bltea di Genova per bocca delF Imbasclatore x-pub* 

colò .Negrone , e a Sarzana iu bacon irato, e servito 
d a sci li ; ì basci a \ or i, A nsa ! do G i a maldo , 1 1 a t i ^ t a S p i- J - 
nota Con salare, GìambaiLta Saoìi , Stei Duo Raggio, 
b. incoiò Giusl in iano , e r I T o i ì i maso Catlarae o , all c * - 
Tom. JL h 







L'Imperato 
7P- attacca la 
Provenga „ 
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girilo aneli e a spese del Pubblico * Passato poi in 
Lombardia, corno fu in Àsti filiamo Andrea Dori a, 
c tutti gli altri suoi Ministri, e Capitani per con¬ 
soli are la mossa dell 5 armi , e por consiglio princi¬ 
palmente di Antonio da Leva (disuadendo il Dori a) 
risolvè di attaccare la Francia , e però , raccolto un 
grandissimo Esercito, calò per le montagne nella 
Riviera Occidentale di Genova , e viaggiando per 
essa, superale F Alpi marittime, e le montagne di 
Renda , entrò nella Provenza, e occupati molti Luo¬ 
ghi si accostò a Marsiglia * In questa Città aveva 
un trattato i! Leva, ma non seguendo motivo alcu¬ 
no , Cesare si allontanò, e si condusse all attacco 
di Aix, e di qui spedì Ascamo Colonna a tutti i 
Potentati tF Italia per accertarli, essere questa Im¬ 
presa per assicurare la libertà loro, avvisandoli, elle 
il Re Francesco avesse chiamato Ariadeno Barba¬ 
rossa colf Armata Tur eh esca per saccheggiare le 
Riviere d J Italia, onde avvertissero alle cose toro. 
Che quanto a lui, sebbene poteva con doppio titolo 
ritenersi il Ducato di Milano , tuttavia per levare 
ogni ombra F avrebbe conceduto a qualche Italiano. 
•V aTiuì'To cose es P ose Ascai1 *° Colonna a 1 due Collegj in 
Genova , e proseguì poi il Suo viaggio ad altri Pnn- 
sciato^ di c ;pj ^ a q Ua i; volle Cesare dare questa soddisfazione 
per qualche dubbio, in quel tempo aveva dell 7 esi¬ 
to deità Guerra, cominciandogli a riuscire difficile 
1 Impresa , che aveva alle mani • 
r;--rchi Frati- Mentre che altrove con 1 sopraddetti successi si 
~ messa in- Pianeggiavano Farmi, e che nel Piemonte i Fran- 
cesi attendevano a proseguire i loro acquisti, fu in 
in smp sran pericolo la Città di Genova per un 7 improvviso 
' iy L 'Rissa!ìo . Imperciocché essendosi latta una massa di 
gente da' Capii ani Francesi nella Mirandola , iu qui¬ 
vi su!F inslanze di Cesare Fregcso, che allora mi¬ 
litando in servigio dèi Rè, era in grandissima 
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tallone , e in cancello di uno de’ primi Capitani , 
deliberato d’assaltare inopinatamente _ Geno va ; la 
quale espugnata, si poteva quindi togliere Sa comu¬ 
nicatone d’Italia all’Esercito delia Provenza, e ser¬ 
rargli con questo disegno il ritorno* Farti V Esercito 
numeroso di 12* mila Fanti, c di u0Qp Cavalli sotto 
Capi sperimentali, fra’ quali Cesare, ed Ercole (ra¬ 
teili Fregasi, Guido Lungone , Cagnino Gonzaga , 
Barnaba Visconti , ed altri famosi Condottieri, cori 
Italiani, come Francesi, i quali a’ venti di Luglio 
usciti dalla Mirandola, arrivarono a*ventisette di Ago¬ 
sto sotto Tortona , e marciando con tutta diligenza 
scesero nella Valle di Ponzo vera , e ne! lare del 
gl o r no e ss e n d o a r riva li nella p 5 a n 1 ir a d i Sa n I rari - 
cesco della Ci ape t la , ivi si riposarono , crescendo 
intanto di numero per lo concorso di molti abitatori 
delle vicine montagne, e di inulti Fon zev oraseli!, e 
Bisognini, quali venivano, ad unirsi loro tirati dal 
Nome de’ Fregasi T e dal desiderio di prede , e di 
novità. Riposatisi alquante ere, poco prima del pran- 
zo s J accostarono al Fonte di Cornigliano, e quivi i ati , 
fatto alto , spedirono un Corpo di gente sotto la Con¬ 
dotta d’Èrcole Fregoso verso Bi sagno per dare V as¬ 
salto no! medesimo tempo da due lati - In appressa 
ri avvicinarono più alia Città , montando il poggio 
detto Granarcelo , ove stettero quattri ore sull' armi 
per vedere se nella Città seguiva alcun moto, per la 
Fazione Fregosa , e sentendo lune le cose quiete , 
si ri posa r 01 1 o per m 0 He or c d ella » ol t e . Ma I n G e - 
nova per quanto fosse penetrata quale li c. giorni an¬ 
ticipatamente la notizia delia, mossa àeiV Esercito ; 
ad ogni modo, essendosi prima d’ogni credenza ve¬ 
duto il Nemico setto le mura , fu da principio qual- 
clic confusione • Imperciocché la turba delle Donne 
cominciò a correre al Mare per imbarcarsi, cd al- 
cord de’più deboli Cittadini andav-^19 qua, e la con™ 
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fusamente senza saper die operare, gridando, e 
sollevando tumulto : la qual cosa averebbe fatto pe- 
ricalare la Città , se il Governo non avesse presta¬ 
mente dato ordine alle cose, compartendo ia difesa 
della Città tra quattro Capitani * 


Quattro Capi* 
fum deputati 
alla tbf- fu 



adk mura * n Ìo j Oori& Provenza , fu deputato a comandare la 


parte dì Fasciole col presidio della Milizia vecchia, 
Gomez Suarez Ambasciatore di Cesare eoo alcune 
Compagnie di Tedeschi alle mura di Bisagno, An¬ 
tonio k>ria a tutto quel tratto , che è fra questi due 
posti, e Melchior Doria ebbe la soprintendenza del 
Porto, e delie Galee; e molti altri Capitani, e Cit¬ 
tadini furono deputati alia custodia de’ Quartieri , 
acciocché non seguisse rumore , e per supplire alle 
poche Fanterie pagate furono dilaniati dentro due 
iti sia Scelti In questa maniera essendosi quei eli 
dentro preparati alla difesa , comparvero i Nemici 
alla mattina de’ 2g. Agosto nello spuntare dell' Alba 
a dare F assalto alle mura di Fascialo in quel me¬ 
desimo sho, per il quale V Anno de 7 22, erano en¬ 
trati gli Spagnuoìi del Pescara , Quivi , dopo una 
valorosa scaramuccia , appoggiate le scale, tentarono 
con grande ardimento fa salila , e sebbene da’ di¬ 
fensori più volte con danno respinti, ad ogni modo 
ritentato 11 successo ottennero l Soldati dei Conte 
Guido Rangoni di piantare F insegna sul parapetto 
della muraglia* Da questo successo animati, facen¬ 
do sforzo di salire , era la cosa io gran pericolo, non 
potendo il Capitan Batista Corso detto per soprano- 
ine Farina, che difendeva quei posto, maggiormente 
ritenere P impeto degli Assalitori , Quando soprag- 



I 
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piantata, rotte 3 e scale, e feriti coloro, che vi sali¬ 
rono. Così tu posto line alla Fazione durala un’ora 
e mezza con morte di cento degli assediati , e tra Ah , a ^ tkg 
questi d’Ettore Caracciolo, e d’un’ altro Principale. Jota &tu 
Col medesimo successo si combattè nello stesso te no dl Bi ~ 

no alle mura di Bis agno , ove Barnaba Visconti, e a ' J ‘ 
le Genti Italiane diedero un fiero assalto , ii quale 
sostenuto da! Suarez, e da’ Tedeschi, furono obbli¬ 
gati i nemici a ritirarsi. Dopo questo sperimento uniti 
a consìglio i Capitani posero in consulta ciò, che si 
avesse a fare . Ma , perchè non avevano artiglierie 
da battere le mura, deliberarono di ritirarsi. 11 
giorno seguente si fermarono nello stesso posto, quasi 
che volessero rinfrescare 1’ assalto, ma per venta 
per riposare la gente . Nel terzo giorno poi per la / Francesi ab~ 
Via delle Capanne partirono verso Ovari a, e passa- 
rano a combattere tralignano , e poi Larmagnoia , tinma altre £ 
Come s* intese nella Città la partenza de 5 Nemici MofUl * 
rallegrandosi tutti cT essere liberati da un pericolo 
grande , ne fu spedito V avviso ad Andrea Dona, 
il merito del quale non cessavano i Cittadini di lo¬ 
dare , come quello, ebe aveva antecedentemente 
dato Pavviso dell 5 ammasso delle genti, che si face¬ 
va alla Mirandola, e dei disegno de’ Nemici ? e pei 
aveva opportunamente provveduto a! perìcolo , spe¬ 
dando con tutta diligenza col rinforzo della gente 
Agostino Spinola > il quale navigando notte e giorno 
giunto una giornata avanti de* Nemici f era stato , f i r ^, F( . 
per confessione di tutti, la salute della Città. In ap- crìjUga i ^//re¬ 
presso fu per ordine del Senato fatta severa peroni' voh d ' 
suzione di coloro, che avevano tenute pratiche col m k;ì * 
Fregoso, e di quelli, che si erano accostati all* E- 
sercito Francese, ed alcuni lasciarono ìa testa , e 
molti Ponzeveraschi, e Bisognini la roba confisca¬ 
ta loro colf esilio, 
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vano poco felicemente, mancandogli in questa im- 
presa il solito favore della fortuna ^ la quale fave¬ 
ti Piave . va c o n si ant i ssi u taiii ent e servito nell’ altre : Ini per cioc¬ 
ché la strettezza delie Vettovaglie , le febbri autun¬ 
nali, la diversità dei Clima, la comunicazione d’Ita¬ 
lia dall’Alpi o impedita, o difficoltala , e tanti altri 
accidenti afflissero di tal maniera il suo fioritissimo 
Esercito , che si vide obbligato a ripassare i Monti 
genz’ altra gloria , die d 5 essersi internato nelle vi¬ 
scere d’ un bellicosissimo Pregno, e d’ avere porta¬ 
te 1’ armi in casa d’ un Rè Guerriero . Mei ritorno 
passò Carlo a Venìimiglia accolto da quattro Am- 
basciatori della Repubblica Vincenzo Saoiì, Anto- 
Ambaftìateri n [ Q yivaldo , Ettore Fiasco, e Martino Mongiardi- 
d * Ua Re ” Llh ' no _ A Savona fu pure incontrato , c servito da olio 
Ambasciatori Giambatìstà Lasagna, Giambatisla Dì 
Negro, Bernardo Giustiniano , Agostino Doria, Pao¬ 
lo Spinola di Francesco , Giambatisla Grimaldi, Pie¬ 
tro Camogli, e Sìmone Recco, col seguito de’quali 
a’ 16. Ottobre , avendo prima per la Valle < 1 ’ Alberi- 
ga rimandate le genti in Piemonte, partì da Savo¬ 
na , e giunse lo stesso giorno a Genova, e dopo tre 
giorni di dimora navigò in Is pagri a. 

Il Co verno pra- Per gli accidenti riferiti, e perchè dagli attentati 
ultimi si scopriva , che alcuni mal consigliati per an¬ 
che non si accordavano al presente stato , e perchè 
non pareva conveniente stare senza le dovute caute¬ 
le, mentre nella Stato vi era continuo passaggio di 
Soldatesche straniere, e di Eserciti, cominciarono 1 
Padri a pensare dì stare in maggior guardia ; onde 
richiamarono da Milano ooo. Alemanni , che vi 
avevano nelle presenti occupazioni mandato , ed 
elessero alcuni più accreditali Patrizi , che invigi- 
lasserò sopra quel, che potesse occorrere . Ma più 
làttei di Va-particolarmente deliberarono di rinforzare le mura 
k -°- dì Fasciole f alle quali di primo lancio s’ ac cose rea 
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il Nemico, e ne fu latta la deliberazione sotto II 14, 
di Settembre in pieno consiglio , come anche fu ri¬ 
soluto di riparare gli altri posti . Dunque tra 1 dona¬ 
tivi ed altri arbitrj sopra le imposizioni nello Sta¬ 
io ^ fu messa insieme una gran somma , e in quest 
anno li 29, Decembre verso la sera dal Doge col 
Senato solennemente fu posta la prima pietra, e in 
appresso con diligenza fu proseguito il lavoro: Con * 
clic fu compito perfettamente tutto il recinto corniti- 
ciato P Anno 1827,, e dismesso l’Anno i 3 . r G. 
quale misurato col Mare gira palmi 36 ooo. meno 
45*, che sono miglia 6. geometriche di mille passi, 
ma delie nostre di io. staci j migli e 5 ., che ancora 
oggi serve : Tuttoché poi si sia fatto altro giro , che * 
in terra per linea retta senza gli angoli, è di palmi _ 

60000* e più , e col Mare tirando una inetta linea tonile ùntici 
dai piede della Lanterna alle Foci del Blsagno per Bifigno dette 
palmi i2oa, e in tutto in 12* miglia Geometriche, €lttà ‘ 
c delle nostre io, del quale recintò parlerà nell*An¬ 
no 1626. Ma perche desidero non solo far manife¬ 
ste le cose , che in questo secolo succedettero , uia 
ancora all 5 occasiono ricordarne alcune deli antiche , 
suppónendo 7 che molti non ne abbiano piena con¬ 
tezza, ripiglieremo il disegno antico delia Città* ìu. 
costume de 3 primi abitatori di rinchiudere le Caia 
dentro piccolo cerchio di mura, onde anche le prin¬ 
cipali Metropoli erano piccole in se stesse , sebhen 
cinte di vasti Borghi, come appare dalie Città di Ro¬ 
ma , e di Napoli , e di altre famose d’ Italia P 

Così Genova Metropoli dell ampia Nazione dei 
laguri , la quale , come ne fa fede Strabene ned 
tempi di Augusto era Emporio Nobilissimo delia 
Provincia, e la scala , per la quale gli Àlbinganesi, 

Vi n [ 1 m ig I i es i , e u itti i c Ire o st ai Hi L i gur i m a n d a - a 1 10 
le loro merci oltre V Appennino agli altri Popoli Ai 
Italia ? 0 pure per mezzo del traffico marittimo le 
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comunicavano alle altre Nazioni del Mondo ; Geno¬ 
va, dico, Città sì illustre, e sì opportuna sino da 
quel tempo, aveva con tulio ciò picciolo giro, racco¬ 
gliendo dalle memorie di quel secolo, che uopo la 
morte d'Ollavjano Augusto non rinchiudeva altro, che 


iZrcnizù 

mura * 


■'! il Colle eli Castello colle falde di Macagnana, e di 
h e r g i a i io, e com i n c i a ì n i o ! e sue 1 nu r a s o tto la C I j i e sa 
dei Santi Nazaro, e Celso, lasciando inori i Afa celli, 
c la Piazza del Molo, nei quale si faceva il Mercato 
dell 5 Erbe , e sotto la Chiesa de 3 Santi Cosino, e 
Damiano, giungeva alla Piazza di San Giorgio tute¬ 
lare , quale serviva a’ Mercanti di Piazza di Banchi, 
ove era una porta , die si andava in Canneto , Da 
questa rivoltava verso Oriente per la strada delia 
Chiavica, cioè fosso della Città , quale tirava dritto 
a San Donato, se m pre s op ra P e s tre in e pe ì 1 d lei d e i 
Colie di Castello ; vi era una porta in dirittura alla 
por ta ci 1 Sa n Lorenzo vici no alla cantona* Nella det- 
ta Piazza di S. Donalo il muro faceva un picco] go¬ 
mito, e sopra le pendici del declivo di Macagnana 
per il Priorie , o Pienone ascendeva alla Chiesa di 
Sant 5 Andrea , ove era un’ alta porta chiamata da 
questo Santo ancor oggi, ma prima degli Arcati ' 
e quindi voltandosi per la sommità di Serg tane die¬ 
tro la Chiesa di San Salvatore , si tornava vi, Maro 
sotto la Chiesa di Santa Croce, a cui sovrastava li 
Castello col beilo, e vastissimo Palazzo pubblico. 
Da Santa Croce sopra scogli , e rocche procedendo 
oltre il recinto , terni ina va alla Chiesa de' Santi Na- 
zaro , e Celso , onde abbiamo cominciato * In tutto 
non girava più d un miglio ; ma pieno d’ abitazio ¬ 
ni , perchè il Colle di Castello era tutto Case , ove 
oggidì sono fondali tre Monasteri di Monache, e 
quel de 7 Padri Dominicani con alquanti Gralorj ; 
ma fuori della Città, dalla porta deh 3 Arco , o sia de¬ 
gli Archi, eQ>ns si chiama oggidì per cagione di 
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ceni archi, che in quel tempo erano nel medesi¬ 
mo luogo, ove oggi è la porla , si distendevano va¬ 
sti , e popolati Borghi , continuando Se abitazioni 
dall 9 acque del Bisagno sino a San Lazaro - 

L' Anno gafi., e non 900, , come malamente 
seguendo Sigiberto scrivono , essendo siala la Città citta. * 
sorpresa da/ Sar^ceni, e incendila , 1 Genovesi con 
altrettanta felicita ricoverati i prigioni , e la preda, 
dovendo ristorarla ? ampliarono il muro di Sant* An¬ 
drea per lutto il Colle contiguo, il quale gira die¬ 
tro r Oratorio dì Saiif Ambrosio ; e quel sito, cho 
restava di fuori fu detto Morcento, quasi muro cin¬ 
to , ore fu fatta un’ altra porta presso la Chiesa di 
Sari f Egidio, che ? Anno 1 2 So, fa data a 9 Padri 
Dominicani, perciò detta di San Domenico; e quin¬ 
di tirava ìì recinto .sin dove stà fondata la Torre 
delia Campana del Palazzo pubblico moderno , ove 
era un'altra porta delta di Valle, che scendeva a 
S. Matteo a Loculi, c poi si continuava dirittamente 
dietro fa Chiesa di S. Paolo in Campetto , e si se¬ 
guiva presso alla Chiesa di San Pietro , ove tu latta 
un' al ì ra po ria, d a 1 ! a qua! c r 1 vo Ige ndo p er Ca 11 n e i o 
si veniva alla Piazza di San Giorgio* 

Dopo molli Anni, cioè V Anno 1i 55 . avendo ^ 

Federi co Barba rossa dei mese d’ Aprile assediala * 

Tortona, e in capo a nove settimane espugnata, e 
distrutta da fondarli enti, inanimato di tal successo > 
vedendosi riconosciuto da tutte ìe Città di la da Momi 
nella Lombardia , si pose in pretensione ci mettere 
in soggezione la Città di Genova . Per questo timo¬ 
re i Cittadini si diedero a riparare ìe mura per lunga 
pace non curate , e vollero mettere dentro alcuni 
borghi, clic stavano situati da ponente : onde comin¬ 
ciando dalla porta di S, Ambrogio , o pure da Mor¬ 
cento , che lasciarono fuori. seguitarono dietro la 
Chiesa di Saaf Egidio - c di la tirando per la som- 
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m\\k di Pica-pietra aprirono io quel sita una porla 
colle sue Torri, Quindi continuando, iì recinto per 
le fucine dietro la Chiesa di San Sebastiano lino 
a Santa Caterina , aprirono un 7 altra porta detta di 
San Genoano , e girando dalla Chiesa di Santa Ca¬ 
terina discesero dalla sommità del Colle nella Piaz¬ 
za di Fontana Morosa sulla pianura della Madda¬ 
lena , ove fu la terza porta aperta oggi detta di 
strada Nuova . Ascesero quindi il Colle Montesano 
oggi Castelletto , c ca loro no nei piani di Sant*Agne¬ 
se , e Santa Maria, oggi Nunziata., detta del Gua¬ 
stalo , ove fu aperta un’ altra porta denominata di 
S. Agnese , circondando la Chiesa di Santa Sabina 
tirarono al Mare, ove fii lasciata una porta delta pu¬ 
re di Vacca, e da altri di Santa Fede, quale 
Chiesa fu lasciata dì fuori , restando dentro le Chiese 
dei dodici Apostoli, avevo San Siro, !a Maddale¬ 
na , le Vigne in Susi Ha. Ho nominate queste Chie¬ 
se per dinotare i Borghi serrati dentro. Fu fatto 
questo recìnto in pochi mesi , e fu messo in suf¬ 
ficienti ripari frettolosamente, ma venne poi perle- 
z l on a to f e c o j n p ! lo d l lui l o pu n lo i 1 1 qu a ! Lr a 1i n i , 
tutto di pietre quando con mille sessanta Merli, e 
molte Torri alle porte, e nella sommità del Colli 
g ì rand o 5520 , pi eri i, eh e sarebb e ro mÌgàie cÌnque, 
e mezzo Geometriche , ma delie nostre 4. e mezzo 
di io* stadj . Dopo anni 100*, cioè Panno 1276. 

cinto di muro il borgo del Molo, o sia di S. 
Marco, il quale come si è detto restava fuori dell;! 
Ih azza del Molo, dalla quale gli antichi av evano 
f 011 d al o n e 1 Ma r e una li r j g u a d 1 t erra p i e no ; sop r a 
cui avevano fa li e due st i ade da amhi i lati, 1 e qual i 
guardavano direttamente alia Torre del Molo, don¬ 
de avevano gettalo un Ponte di sassi smisurati , in 
lunghezze dì passi * * . * e larghezza di passi - . . 
Or cominciando dulia Cjiiesa di S, Nazaro al Maro 
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di fuori tirarono il niuro dietro I Macelli, e la Ma- 
lapaga sino alla predetta Torre, nella quale si po¬ 
neva" il l'anale per li Naviganti, e girando dietro 
{ a Chiesa di San Marco al Mare intorno si con¬ 
giunsero al Luogo detto Bordigotto , ove l’anno 92 5 ? 
il Fonte aveva gettato Sangue intorno San Cosmo, e 
Damiano, nel qual ricessa interno fabbricarono un 
piccolo Porto, o sia Darsena, oggi detto Man- 
dfaccio ; Ma siccome avevano chiusi dentro molti 
Borghi da Ponente ; cosi 1 ’ anno r 320 . pensarono 
di rinserrarne aneli è altri a Levante ; che però agli 
otto di Settembre ne cominciarono il disegno, ta¬ 
cendo poi con travi, botti , e terrapieno in larghez¬ 
za di piedi 7. la circonferenza del recinto, il qua¬ 
le poi l’Anno 1327. fu fatto di pietra, e calce, 
e cominciando dalla Porta di San Germano, che poi 
fu detta d’Acquasola , e quivi chiudendo I Borghi 
eli S. Germano, dell’ divella, di S Stefano cori al¬ 
tri Interni girarono il Colle dì ’^a rigirano sino alle 
Foci di Bisagno , ove regirando le Mura le uniro¬ 
no alle vecchie sotto il Castello. Si fabbricò una 
Torre sul molo, ove sì accendeva il Fanale, che 
prima sì metteva sulla Torre della porta , per es¬ 
sersi detto Molo allungato, quale Torre oggidì ab¬ 
bassata chiamasi Baluardo , e si fece un altro I à- 
nnle sulla Torre della Lanterna a questo effe ito . 

L’anno poi 1346. si cominciò a cingere il Borgo c 
di Sant’ Agnese da Castelletto p'er Carbonara , ove ‘ ‘ 
fu aperta la porta, e per Pietra minuta sino so¬ 
pra San Michele , sotto la cui Chiesa fu fatta ìa 
porta di Fasciole, che abbiamo mentovata di so¬ 
pra , la quale aperta poi alquanto più verso il Ma¬ 
re , fu anche rinforzala di un Baluardo edificato so¬ 
pra lo scoglio di San Tomaso l’anno i 53 G. , E que¬ 
sto è quanto si dee dire de’ recinti della Città , re¬ 
stando altri Borghi anche di fuori. Coti occasione 



w 


i i 

i 




124 Annali 

t/fcwal's?. 0 }™ Sl /ahhricò il detto giro delle mura, alcune Con- 
''li?- 10 Rc ~ f’ 3!era 'ilà di Cittadini, che presso di noi dai nomo dì 
* ^ ase Casacci e si dicono , donarono molti Luoghi di 
San . Giorgio alla Repubblica , acciocché V annuale 
reddito si spendesse in riparar le medesime, e un 
onoratissimo Patrizio non men per la Nobiltà, che 
per 1’integrità dei costumi, e per l’amore del ben 
K, r tò,;™P llLb !^o compialo: Ansaldo Grimaldi instituì in 
>r San ^forgio un fondo di quattro mila Luoghi i 

sfittata a . ,* * * i' ì-i. 1 , _ Di 8- 


Poetiti dei quali moltiplicando agnanno si dovès- 

0.' u-rt i ni vi? ri ri’é ria m oltvi f < 1 ^ ^1, ! ? . * ■ 


da A?’snido 
O rimordo 


biìcù bcittp^w 1 j -— I--—i * v* ’-r v/^ij tuiiu/ 01 uuv qù * 1 

in %. s G df oSero 'spiegare in altri Luoghi, sino che questi giun- 
" I " 1 ° gesserò al numero di 64. mila , i di cui frutti .si 
avessero annualmente a spendere, parte a beneficio 
dei Pubblico in somministrare il soldo al Doge , ai 
Governatori, e nel mantenere Maestri di Lettere 
Umane, e dì Sludj Legali, e parte a prò dei par¬ 
ticolari, per dotare le figlie della sua Casa, sov¬ 
venire a’poveri della Città, 0 in altre Opere Pie. 

_ ® ra Ansaldo nella sua vecchiezza arrivato a gran¬ 
dissime ricchezze, perchè nel tempo, che Genova 
fu miseramente saccheggiata dagli Spagnuoli, avendo 
egjì antica amicizia coi Pescara loro Generale , e 
conversando seco in lutto 11 tempo, che si tratten¬ 
ne in Genova ebbe comodità di comprar dai Sol¬ 
dati con poco contante il migliore delle spoglie, e 
ne ricavò poi somme di considerazione; morì sen¬ 
za figli, e lasciò erede (ielle sue opulentissime fa¬ 
coltà j figli legittimi dei Cardinale Giacomo Gri¬ 
maldi figliuolo di Benedetto Grimaldo suo Fratello* 

ANNO MD XXXVII. 

nJISS hta ^ egUe Anno trentesimo settimo di questo Se- 
00,0 ’ ne j principio del quale fu fatto Doge della 
Repubblica Gian dia ti sta Dona , che era Senatore - 
In appresso fu mandato Atipia.sciatore straordinario 
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alla Corte dì Cesare Ansaldo Grimal do con covri me s~ Ansaldo Gn. 
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R*-pubblica 


sione di procurare, che Sua Maestà Cesarea eoa- statore : 
chiudendo la pace col Rè di Francia v' inchiudesse, 
la Repubblica in forma specifica, cioè come Repub- cJsar* \ ^ 
bliea confederata colla sua Corona, in modo, che 
non si venisse poi a mettere in dubbio questa in¬ 
clusione, come era succeduto nel precedente trat¬ 
tato , nel quale per non essersi parlato con chiarez¬ 
za , ora stata poi la Repubblica per tanto tempo 
ira vagliata da 5 Francesi, Questa Ambascierai Rispe¬ 
dita , perchè colla mediasione del Pontefice si trat¬ 
tava ia pace fra le due Corone , e v era apparenza, 
che fosse in breve per coti chiudersi ; ma ciò non 
segui, e già avvicinandosi la primavera , si faceva¬ 
no sentire gli apparecchj dall 1 una parte, e dall 5 altra* 

Il Rè eli Francia metteva insieme grandissime forze Apparecchi 
per entrare in Italia subito che la stagione fosso oo- ^ lRè 
po v tuo a , la q ua ì co s a die a e orca s i on e alla R e p u b - fa c' u erm hi 
bitea di lem re di qualche improvviso attacco; onde ltd ^ a T 
i Padri fecero mode provvisioni per la difesa* Fu- „ ?rtP . 
rono ordinate leve di alcune Compagnie ; Vennero .uuR*pubbU- 
eiettl 17. Capitani per disciplinare le Milizie della ia d '" 
Città; Fu fatta la Fortificazione delio Sperone, e 
tutta quella lunghezza di muraglia , che arriva all’ 

Acqua sola, indi fu compiuta quella parte, che dall 1 
Acqua sola si distende a Fascio!o , e venne spedilo 
Giovanni Sai vago, acciocché dalla Lombardia condu¬ 
cesse due mila Tedeschi, i quali a nome, e con de¬ 
nari delia Repubblica erano stati dal Governatore dì 
Milano assoldati, i quali furono posti ad alloggiare 
in Gavi . Anche dalia parìe dell' Imperatore si fe¬ 
cero molle provvisioni per difendere ¥ Lalla , e so¬ 
pra tutto fu incaricato Andrea Dori a di passare spe¬ 
ditamente in Ispagna per trasportare m Italia quelle 
Milizie, che erano state nuovamente per tale ef- 
feUo assoldale * .Eseguì il Devia ; ed in Barcellona 
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imbarcate le Genti le portò a Genova , perchè mar¬ 
ciassero in Lombardia : Ma in questo mentre un 
Trpkz tnor- fiero s e da^li uomini non preveduto accidente sue- 
d% df Medici ceduto al Duca Alessandro De Medici, Genero deli* 
jTrtmo Duca di Imperatore in Fiorenza, obbligò t Ministri di Cesa¬ 
re a Fare sfilare queste genti verso quella Città. 
Era arrivato Alessandro primo Duca di Fiorenza 
all’ età sua dì 26* anni, od avendo da Napoli por¬ 
tata la Principessa Margherita sua Sposa a Fioren¬ 
za , quivi attendeva cori molto senno a governare 
la Provincia, guadagnandosi colla giustizia , © cle¬ 
menza cosi gli animi de’ migliori Cittadini , come 
V aura, e 1 ’affetto della plebe. Riusciva il suo Prin¬ 
cipato grato a ioni, ed egli sarebbe per giudizio 
universale stato un buon Principe, se V innàri tinenza, 
e ri desiderio degli stupri, e degli adulte}: j non V a- 
yesse talvolta fallo f rabboccare in giovanili furori«, 
Incitava il Giovine maggiormente agli amorosi diletti 
Lorenzo de Medici suo Cugino , il quale per occa¬ 
sione de’ comuni piaceri, interessandosi nelle sue 
soddisfazioni, con singolare astuzia, e perfidia, di¬ 
venuto suo Intrinseco , aveva da gran tempo per una 
certa invidia , e malignità contro la sua fortuna sta¬ 
bilito dì ucciderlo , con disegno, di dichiararsi poi 
autore della libertà dell# Patria, in! rechiceli dovi nuo¬ 
va forma di Governo . Era solito si Duca di nelle 
tempo passare da 5 suoi appartamenti alla casa di Lo¬ 
renzo attaccata al suo Palazzo, per ivi con maggio¬ 
re comodità fu ora deli* osservazione de' suoi Dome¬ 
stici godere della conversazione , c dell 1 amore d{ 
qualche beila Donna * Lorenzo una sera lasciatolo 
ia una cartiera soletto con promessa, che una -Da¬ 
ma di rare bellezze dovesse venir a trovarlo, come 
fu la casa quieta, e le genti sepelUe nel sonno, entrò, 
dentro con un suo Sgherro, e di t lo : cale a tradi¬ 
mento l 1 uccise * Morto U Duca troyossi ra^reso 
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da tale timore, e rimorso di coscienza Lorenzo per 
Penormità del fatto, che non ebbe cuore di prati¬ 
care quelle cose , che si era proposto di lare , ed 
ad altro non attese che al proprio scampo , salvan¬ 
dosi fuori della Città per mezzo de' contrassegni, 
che aveva delle porte con Cavalli della Posta. Pri¬ 
ma di partire consegnò la chiave della Camera, ove 
c ra i 1 Ca d a v e re a d u n su o f ri m i gl i a r e , o r din a n'd og 1 1 ? 
che vi entrasse innanzi P Alba ; e ad alcuni Citta¬ 
dini , a 7 quali giudicava, che fosse odioso il Prin¬ 
cipato del Duca , manifestasse quello vi avesse tro¬ 
vato * Entrato questi nella camera non ebbe P ani¬ 
mo (V eseguire P ordine, e tosto avverti dai successa 
11 C ard i f 1 a L Cj b o , i 1 qua Se, e ss e n do congi un 1 1 ss [ ni o 
d* amicizia, e di parentado col Duca Alessandro, 
era da lui tenuto in un nobilissimo appartamento 
del Palazzo « Il Cardinale consigliatosi con Francesco 
Campagna , il quale era Secretano dei morto Duca 
tenne la cosa nascosta ; c a’ Cortigiani ? che secon¬ 
do il solito venivano a far riverenza al Duco , fece 
i n l e nd e re , die d 0 r m iva, e presta 1 nenie a v v i sò A ! es* 
sandro Vitelli, c Ridolfo Buglioni, che alloggiavano 
con alarne bande di Fanteria ? e di Cavalleria nel 
Con [ a « ! o d J A rezzo, e di Co r ì o n a, che c end u ee s se ro 
le loro genti a Fiorenza . Ai dopo pranzo tenne la 
Città anche ingannata, pubblicando, che il Duca 
dovesse uscire in maschera , ma al terzo giorno 
giunte le Soldatesche , e opportunamente arrivato Cos- ? 

ino de Moderi Cugina del morto Duca giovine dì Medi ri. ^kut 
grandissimo speranze , degno d' ogni piti sublime f)^ rf ^ tór£ 
stalo, in un tratto il Cardinale pubblicò ìa Morte 
del Duca, e chiamati a consiglio li 48., a’ quali ™ ia > 
toccava di formare lo stato della Repubblica , e di 
provedere al governo, fu per opera del Cardinale 
dichiarato, e pubblicato per successore de! Morto, 
e per Principe della Repubblica Cosalo. Vennero* 
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in questa deliberazione i Padri, non tanto per la 
tema , che avevano delta Milizia, che circondava il 
Palazzo , la quale manifestamente favoriva la Casa 
de Medici, quanto ancora perchè più desiderava¬ 
no di tollerare un Principato moderato , nel quale 
godessero qualche autorità i Cittadini migliori, che 
di patire ogni ingiuria da uomini inferiori sotto Io 
sitilo popolare, ed era fresca la memoria dei di¬ 
sordini succeduti in Fiorenza, quando cacciata vn' 
altra volta la famiglia dei Medici , si era latto uno 
Stato dì popolari, i quoti si arrogavano ogni mag¬ 
gior licenza contro della Nobiltà . Dunque favoren¬ 
do ! a fortuna il merito di Cosmo, e a lui, come 
ad unico sostegno della Patria posta in grandissi¬ 
mo pericolo rivolgendosi Ì migliori Cittadini, fu pub¬ 
blicata in Senato V Elezione del Nuovo Principe, 
ristretta pero con certe condizioni , perchè tolto via 
Nome di Duca, odioso in una Città libera, gii fu 
dato il Titolo di Governatore , con certa annua 
provisione per sostenersi, e con alcune restrizioni 
cP autorità, le quali rispetto al Sudditi facevano un 
misto di Libertà, e rii Principato* Tu appresso suc¬ 
cesse ? che i fuorusciti Fiorentini nemici della Casa 
dei Medici venuti in isperanza di rientrare nella 
Patria, e aiutati da Papa Paolo Terzo , e dai suoi 
Nipoti, per Podio , e per f inimicizia, che gin ave¬ 
vano col Duca Alessandro , .e anche favoriti dalPÀm- 
bascialor Francese, vennero armati nel Territorio 
Fiorentino , per Scacciar Còsmo , essendo loro Ca¬ 
pilano Filippo Strozzi ; ma giunti a Monte Mario 
furono da Alessandro Vi lei li roti!, e dissipati , e 
col castigo di molti di essi si Stabili maggiormente 
il nuovo Principato di Cosmo, il quale fu anche 
r v. confermato coi privilegi Imperiali conceduti da Car¬ 
ilo in amplissima forma, nei quali io chiamò Fruì- 
' * clpe j e Duca delia Repubblica Fiorentina » Non 
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però ottenere Cosmo in Moglie Margherita fi¬ 
gliuola di Cesare Vedova del morto Buca , perchè 
il Padre disse d'averla promessa ad Ottavio Nipote 
del Pontefice, e ciò per cattivarsi P animo di sua 
Santità, che era molto inclinato alle cose di Fran¬ 
cia. In questo mentre guerreggiavano gli Imperiali, 
e Francesi in Piemonte con disugual sorte , perchè 
sebbene dal principio parve, che le vinone, e le 
perdite fossero pareggiate, essendosi perdute dall una 
parte, e daif altra alcune ignobili terre : Con tutto 
ciò il Marchese del Vasto occupò in pochi giorni 
Carmagnola, Cheri, Chirasco, e Alba, nell* Kspu- 
gn azione delie quali Piazze altro di notabile non 
successe , che la morte del Marchese di Sa Inzzo , 
il (piale militava in servigio dell 3 imperatore contro 
del Rè di Francia , tuttoché suddito di questa Co¬ 
rona , e fu colto d y archibugiata f mentre attendeva 
all* espugnazione del Castello di Carmagnola * Questo 
accidente diede occasione di gran disputa per la suc¬ 
cessione di quello Stato, hi quale fu definita dall Im¬ 
peratore con decreto, ma dal Rè di Francia coll ar¬ 
mi ; perche avendo ridotto sotto la sua podestà quello 
Siate > ne concedè F investitura a Gabriele V escovo 
d’ Ayre in Guascogna, quegli, che poi morendo , la¬ 
sciò il Marchesato scaduto alla Corona* Anche dalla 
par le eli X ! a n * 3 r a s i co m h a ti e v a Ira le d de JN a z i o ri ì, e 
Maria d'Austria Sorella di Cesare, die governava 
quelle Provincie, fece qualche impressione nelle terre 
del Re ; Ma assai presto cessarono questi moti, per¬ 
chè il Pontefice, il quale sino dai primi giorni della 
sud esaltazione, tenendosi sempre neutrale nella guer¬ 
ra , enei! e d is co r die, c] io pa ss a v a n o i ra 1'1 1 1 i p e ra l or e, 
c 1 1 Rè d Ì Fr; in c i a a v e v a no i m pi e ga to 1 1 j t to lo si u< 1 i o , 
e tutta ? applicazione sua nel mettere pace fra loro, 
e ntll’/unirli in una confederazione contro dei po¬ 
tentissimo Solimano , poiché vide farsi maggiore lì 
Tom« II, i 
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pericolo delia Cristianità per ti riami! fatti da’ Tur¬ 
chi nell* Ungheria ai Rè Ferdinando, e a’ \ eneù 
nel Levante, strinse di maniera la pratica della pa¬ 
ce ira Carlo , e il Rè Francesco, che li fece con- 
Sosjrenstótu venire in una sospensione d’armi con promessa di 
impMtfrT, «venire Ira loro ad un abboccamento ; per mezzo del 
iU<è Franasse quale Sl operava, die sopite in parte le cagioni delle 
antiche , e nuove discordie, si potesse stabilire una 
perpetua , e sicura pace * 

Ala frattanto gli apparecchj di grandissime Àr- 
impcutfotl * e mate, e gli agguati tesi da Solimano alle vicine 
ì Veneti con- Provincie del Cristianesimo diedero motivo a Cesare, 
irvi " u:, e a’Veneti di confederarsi insieme, per resistere 
unitamente al temuto assalto de’ Turchi, e io Ro¬ 
ma in presenza del Pontefice tf era staio segnato il 
trattato con espressa condizione, che la suprema di¬ 
gnità di Capitano Generale dell 5 Armi dovesse esse- 
Andrea ja^re conferita ad Andrea Loria , compiacendo in ciò 
ri f È k i Ve n e t i qua si sforzai a m ente all 7 Impe rat ore, il t y x a le 

dcu!i°l^a[ a risolutamente aveva dimandato loro questa soddisfa- ' 
zione, con allegare t che egli non riconosceva che 
altro Capitano più accorto , e più sperimentato di 
lei potesse diriggere i comuni disegni, e sostenere 
il comando di cosi grande Armata * Alla conclusio¬ 
ne della lega seguirono gli apparecchj de 7 Principi, 
per mettere in pronto V Armate, ma mentre i Cri- 
stoni indugiavano ad unirsi insieme f e a spegnere 
le loro forze in Levante, ! Turchi assai indo gli 
Steli de’Veneti da tre lati nella Morea , in Camita, 
e in Dalmazia , inferirono loro notabili danni * 


ANNO MDXXXVIIL 


Città dì Nì{+ 
pi scelta 4^1 
Principi per 
luogo d* ahboc* 

canifiuto v 


IVEH’ Anno sedente l’Imperatore , e li Rè di 
Francia sollecitali dal Pontefice ad eseguire la pro¬ 
messa fallasi reciprocamente d' abboccarsi insieme : 
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convennero, che ciò succedesse m Nizza, Gnà , 

C ome posta nell 1 ultima confine della Liguria , co l 
<J 5 aulica giurisdizione della Repubblica * ni a poi 
posseduta°per qualche tempo da’ Rè di Francia co¬ 
me membro della vicina Provenza, e da uno di 
questi impegnata per certa somma ad un Duca di 
Savoia, era poi rimasta sotto la Signoria de suoi 
successori , In questa Città dunque , secondo il con¬ 
sueto cerimoniale , dovendo prima degli altri passare 
il Pontefice da Roma col seguito di molla Corte, si 
condusse a Sarzana, ove venne ricevuto da due Pro-. n 
curatori di San Giorgio "V ineenzo Saoli, e Vincenzo^ 

Fai la vicino , a da quattro Ambasciatori della Repub- 
b 1 } est A osai ilo Ori n i a 1 d o, f > la i n b a n sta Spiti o 1 a, G ami- 1J; . ^, r > 
batista Soffia, Giovanni Lavagna, e fu spesato conMWw* 
tutta ìa Corte col denaro della Camera, Da Sarzana 
traversato F Apennino andò a Piacenza, dove gli fu 
parimente fatto complimento tla quattro Ambula¬ 
tori della Repubblica, Corado Soffia, Giacomo Gri¬ 
maldi, Giacomo Doria, ed Ettore Fiesco . Indi pas¬ 
sò ad Ale ssa » d r I a , o v e Fall e n ri e va il M a re h es e A el 


Vasto cogli Ambasciatori di Milano, e di altre Città 
eli Lombardia, e finalmente di nuovo varcalo l’Ape n- Jn SavonA 
n Ì n o di se e se a S a v ou a , nell a qi m le Catta, dopo di v i e H s u ? v to 
essere stato da Giovanni Sai vago Podestà della 
pubblica nobilmente presentato di quantità di dolci Pubblico „ 
e servito da sei Ambasciatori della Repubblica , sl 
imbarcò sopra la squadra Pontificia accompagnato da 
una squadra di Galee della Repubblica, che a que¬ 
sto elìcilo stavano apparecchiale m quel Porto * Co¬ 
me fu a Nizza non tardarono molto ad arrivare Firn- 
p c r a ! o r e & e r v ilo ria A. cèrea Dona e o i F A r n i & l a in a - ^ $ * a o Vj f 

r itti m a , e i ! R è d i Iran e i a p e r terra, \ q uà 1 i d a b* r tea ve i 5 i rnpe - 
toccarono più velie con lui. Procurò egli, che r ^ v! p - ^ | É 
questi due Principi venissero a indiare insieme, spe¬ 
rando, che cl e posti finalmente gli o.dj, e-, la perpe- 

i z 
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tua emulazione, lanciassero una volta la pace all’Eu¬ 
ropa, e congiungendo insieme gli animi, e le forze, 
concorressero ad una crociata contro gl’ infedeli. 
Ma erano così lontani da questo proposito gli animi 
loro , e così del Pontefice mal contenti, che nem¬ 
meno vollero dargli la soddisfazione, che li vedesse 
parlare insieme, Andarono ad ogni modo f uno, 
e P altro separatamente ad inchinarsi al Pontefice, 
il quale In ordine alla causa pubblica ottènne da 
loro una sospensione cP armi per dieci anni , e J t ra¬ 
nfie amen io di quel trattato di triegua , che a nome 
loro era stato fallo in f iandra dalie due Regine So¬ 
relle dell’ Imperatore. Starane» in questo mentre 
siili’ ancore nel Porto di Villafranca 1’ Armate , ed 
sbnè‘‘\hc J p‘aì. una moltitudine dì ciurma navale sparsa per la Cam- 
doiie !c c ti pagri a, e per quelle balze , che circondano il Por- 
dsi. rwpt. (0j gj aceva oziosamente ai prospetto del Mare . Ad 
alcuni di questi parve di vedere uscire da una vi¬ 
cina Villa alcune nuvole di fumo, le quali a poco 
a poco si elevavano, e crescevano. Costoro creden¬ 
do , die ciò fosse segno, che F Armata de’ Turchi 
venisse , in un tratto ne sparsero il rumore , della 
qual cosa avvisato Andrea Dona , comandò , che 
si salpasse, e fatti imbarcare con gran fretta, e 
confusione i Marinari, e le Soldatesche si pose in 
mare, mandando fuori Brigantini a riportare il nu¬ 
mero, e F ordinanza dei Nemici ; Ma i Cortigiani, 
che erano in terra, spaventali per Finsolito peri¬ 
colo, corsero al Farmi, e posero sottosopra gli al¬ 
loggi amen li , altri fuggendo per le balze, e per i 
retti sentieri delFAIpi, altri accorendo con disor¬ 
dine alla difesa dei Principi . Quando in un trattò 
il timore si convertì hi riso , perche ritornali i Bri¬ 
gantini riferirono essere i! mare netto, e si conob¬ 
be, che un contadino crivellando fave aveva dato 
occasione alla cosa l Giunsero in questo menile due 
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Ambasciai ori della Repubblica di Venezia, t quali 
manifestarono gii apparati grandi dei Turriti, e co¬ 
me uscirebbero presto con. grande Armata, e pi6^ 
gavano i due Principi ad apparecchiare forze tali 
da resìstere al nemico comune. L’ Imperatore co! 

Papa con chiusero di unire le loro Galee a quelle 
di Venezia, e opporle all’annata Turcbesca, e l’Im¬ 
peratore volendo lasciar soddisfatto il Pontefice, ol¬ 
tre l’avere poco dianzi donato Novara ad Ottavio 
Farnesi figlio di Pier Luigi, gli promise in Moglie 
Madama Margherita sua figlia naturale vedova del . 

Duca Alessandro di Fiorenza. Dopo queste cose della KepubbU* 
giunsero all’Imperatore due Ambasciatori della R e-ca a Cesare» 
pubblica Niccolò Negrone ? e Batista Zcagli , per 
intendere da Sua Maestà le particolarità della tre¬ 
gua stabilita col Rè t In questo mentre si sciolse il 
congresso, ritornando lì Rè di Francia ai suoi Stati, 
siccome fecero il Papa, e ¥ Imperatore, 1 ? «no ser-^ 
viro dalle Galee di Francia, e V altro da quelle del m fotm» 
Boria passarono a Genova ; Quivi furono ricevuti 
dal Senato , e da tutta la Città in forma corrispon¬ 
dente alla grandezza loro , Alloggiò il Pontefice in 
Violato nel superbo Palazzo di Sinibaido Riesco , iì 
quale avendo grandi Ricchezze, e Apparati di casa 
più tosto da Principe, che da privato , potè decen¬ 
temente supplire all’ alloggio dì tanto Personaggio * 
e di molti Cardinali; Onde il Papa restò mollo sod¬ 
disfatto dèi trattamento avuto, e ne diede segni à\ 
grad im en io * Ma so pi a lui to si di 1 e Ito inolì o di v e 
dere il Primogenito di Sinibaldo , che si chiama 
Gio: Luigi T Fanciullo dì nobilissima presenza * il 
quale fu da lui più volte teneramente accarezzato B 
li’Imperatore fu alloggiato da Andrea Boria nel suo 
Palazzo di Fasciole colla solita magnificenza , Dopo 
peciii giorni il Pontefice se ne passò a Roma . e 
Carlo imbarcatosi sulle Galee del Boria partì pex 
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I,Spagna * Giunto , che fu sulla Riviera di Provenga 
fermò artificiosamente ad Acqua morbi , acciocché 
venisse quivi il Rè di Francia , come erano dì coi> 
I° e c '" 1 ìo * a trovarlo. Giunto Francesco colla Móglie So- 
di Fame-csco fella dì Cesare, eoi figliuoli, col Cardinal li Lo- 
» ed altri Signori Principati passò sulla Capita¬ 
na dei Do ri a ; Quindi dopo gli sfoghi di vicende- 
vele affetto ebbero segretissimi ragionamenti, per li 
quali molti vennero in isperanza , che veramente 
fosse succeduta una perfetta riconciliazione fra que¬ 
sti Principi per iì passato così fieramente nemici ; 
Ma per verità i più saggi giudicarono, che fosse¬ 
ro fatti per arte ; e che Carlo, il qua ! e p r e va leva 
nelle dissimuiariom, e nell"arti del regnare al Rè, 
io addormentasse , senza pensiero d s eseguire quelle 
cose, le quali prometteva, come quello , che non 
era per cedere hi Lombardia al Secondo genito di 
Francesco, e gli altri Stati da lui acquistati collar¬ 
ini# Terminati i segreti Colloquj piacque al Uè ds 
n FA ^ricevere gii ossequj dei Capitani di Cesare 7 e 
mù ^ ne furono introdotti, e in fine Andrea Doris,, 
j?rtsen%u Ah~ d tjusltì, nell entrare del Rò m Galea, si era rilt- 
aitato a Prora, fu chiamato dalP Imperatore a lare 
alte sua gntpa riverenza a Sua Maestà. Ma il Rè Francesco, co¬ 
me Io vide in atto di mollo rispetto alla sua pre¬ 
senza, disse, che di buon cuore ad intercessione 
dell Imperatore suo Fratello lo riceveva nella sua 
grazia ; Al che II Porla £on intrepidezza rispose : 
IFn ha ragione la M. V* di far questo, perchè 
mentre V ho servita , no n hó mai mancato 7 nè di 
rispetto , nè di fedeltà ; Di questa risposta a alterò 
alquanto i! Re, ma con tulio ciò usando dissimula¬ 
zione ammesse V Ammiraglio ai bacio della mano, 
e voile uscir seco a vedere da poppa n prora la 
Galea, che era nobilmente ornata, e grande più 
delle ordinarie. Giunti a orerà il Rè sì pose a con- 
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siderare un pezzo grosso, che aveva l’arme rii Fran¬ 
cia, e poi disse al Dona; lo ne faccio al presen¬ 
te di miglior lega al servizio V ostro. AJ che il 
Doria, credendo che volesse inferire, che di pre¬ 
sente dava miglior provisione ai suoi Capitani, rispose, 
che la lem dell’Imperatore era sempre stata dell’islessa 
bontà , e che a riserva del servigio del medesimo , 
offeriva a Sua Maestà tutto ciò , che poteva dipen¬ 
dere dalla sua debolezza; Il Rè benignamente lo 
ringraziò, e tornato a poppa lo lodò alla presenza 
dell’Imperatore. 

Dopo queste cose l’Imperatore sciolse per Ispa- A f d ‘ 2 S D^Ì 
g na , o il Dona dopo di averlo servito colà, ritornò 
nel Porto di Genova . Prima della sua partenza per 
Ispagna aveva Andrea Doria lasciato in Genova Cia¬ 
nci tino Dorìa suo Luogotenente, acciocché armasse 
cinque Galee , oltre le quindecì sue ordinarie , ta¬ 
cesse tutti gli apparati, e le provvisioni, che si ri¬ 
chiedevano per passare co i Collegati in Levante ; 
sicché , come fu ritornato, gii fu fàcile riporsi . in 
viaggio per unirsi coll’Armata Veneta, e Pontifìcia, 
che lo stavano aspettando per operare contro ! Ar¬ 
mata Turcbesca . Era questa grandissima di Galee, 
e d’altri Bastimenti condotta dal famoso Corsaro 
Earbarossa , il quale aveva in questo mentre com¬ 
battuto in Candia le Città della Canea , e di Reli- 
mo, ma ribattuto, si era ultimamente condotto nel 
Golfo di Larta . L’Armata Cristiana all’ incontro 
fermatasi in Corfu attendeva il .Doria, Giunto que¬ 
sti , dopo di avere consultato col Generale Concilo 
quello che si dovesse fare , risolse di andare a ri¬ 
conoscere il Nemico. Comandava egli tutta f Arma¬ 
ta , e per se prese la Vanguardia , colla quale es¬ 
sendo arrivato al prospetto del Golfo , chiamò a con¬ 
siglio i Generali Veneti, e per loro avviso determi¬ 
na di sfidare il Nemico a battaglia j e perciò diede 
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fondo a Ila bocca del Golfo .■ Quindi non facen¬ 
do alcun molo 1 Turchi, cominciarono a soffiare 
certi venti f per li quali le Navi , e le Galee noti 
potevano star ferme sull’ Ancore , e correvano peri¬ 
colo di perdersi, s s ei crescevano * Per questa cosa 
salpò il Dorla , e à tirò più in atto , con intenzione 
di [ciliare qualche luogo importante per obbligare i 
Turchi , o a venire al soccorso, o a perderlo con 
vergogna sugli occhi loro . Dalo it segno del è a par¬ 
tenza cominciò a viaggiare, ma un vento gagliardo 
glielo impedì, e V obbligò a dar fondo presso lem. 
Intanto Barba rossa uscito dal Golfo verme alla volta 
sua , ed in punto essendo cessato il vento si scagliò 
contro le Navi restate immobili, delle quali era Ge¬ 
li c ral c F ra nc e$ co D o ria C agi n o d i Ànd re a . S ? av- 
vanzò Andrea in soccorso delle Navi, e inalberò il 
segno di Battaglia, che era un Crocifisso grande , 
credendo, che i Veneziani verrebbero a dargli soc¬ 
corso , ma procedendo questi con gran lentezza ^ 
entrò in una grande smania il Dori a, non vedendoli 
comparire . Frattanto, mentre s*indugiava, sorse in 
un subito mi’ orribile tempesta, coi beneficio deila 
quale Barbarossa, dopo (V avere danneggiati i Va¬ 
scelli , felicemente si sottrasse dalle mani de’ Cristia¬ 
ni . In appresso i! Dori a mal soddisfatto de’ Veneti 
andò nei Golfo di Cattavo, ed espugnato Castel nuo¬ 
vo, vi lasciò un buon presidio, indi ritornò a Ge¬ 
nova * Tal fine ebbe la spedizione de’ Cristiani fatta 
in quest 1 Anno contro de’ Turchi, ed avrebbe per 
avventura avuto successi degni di memoria , se i Ge¬ 
nerali fossero stati più d’accordo , o pure non avessero 
colle reciproche diffidenze venduti mutili tanti ap¬ 
pare cchj, e defraudata la Cristianità di una grande 
speranza . Ma è tale la natura delle leghe , massi¬ 
mamente quando si fanno per necessità di difesa , 
che spesso si sciolgono con poco frutto* 
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ANN 0 MDXXXIX. 

Nel principio dell’ Anno trentesimo nono fu fat “ 

to Do-e della Repubblica Andrea Giustiniano ; e nel Dege . 
mese di Lebbrajo fu scoperto un trattato, che aveva 
di tradire la Repubblica V aleno Zeccare Ilo Sacer¬ 
dote' Secolare, e fu decapitato Sul cominciar^ di 
Aprile Andrea Dori a andò colle Galee in Sicilia, 
e* di colà spedi Gian ehi no Doria suo Luogotenente 
con una Squadra a rinforzare 11 Presidio di Castel- 
nuovo, e provvederlo di vettovaglie, siccome esegui, 
ma ciò non ostante fu assai suo ito quel .Luogo assa¬ 
lito da Ariadeno Barbarossa, e a viva lòrza espu¬ 
gnato. Iu questi Anni fu gran sterilità ne’campi , 
però una gran carestia in molti Kegm ii.uropa ; r^uémì- 
ina più (fogni altra Nazione ne pali la Genovese, 
la quale, non avendo alimento nel suo^ Paese , era 
obbligata a procacciarselo da quel degli altri . Ora , Armamenfa 
essendo da per tutto proibite le tratte , tù obbligata c n ^ ue 
Sa Repubblica di armare due Navi sotto U comando»*» 
di Martino Eolio , acciocché trattenesse quei Vascel¬ 
li, che incontrasse carichi di Grano . Ma per prov¬ 
vedére , che nell’ avvenire non seguisse simile scon¬ 
certo , fu deliberalo, che si conservasse certa quali- 
tuà di Grano né 5 pubblici Grana] per servire in tern- 
po di carislia * Fu anche eletto un Officio di otto f^M***i 
Cittadini, Il quale fu detto do’ Poveri, che avesse la 
cura di sovvenire alla mendicità de più miserabili , 
e di ciò rie in tutore I^eonardo Cattaneo Senator 
grave . Fu anco deliberato di coltivare quanto ^ fosso 
possibile la Corsica , e l'Officio di San Giorgio, a 
questo effetto vi spedì due Commessar] Francesco 
Grimal do Bracchile Troilo Negrone, per consiglio Com- 

de quali si cominciarono a coltivare le Campagne 
Castel \ e echio ^ e il Consiglio dì San Giorgio ordì- carnea* 
nò, che vi si impiegassero quarantamila Senti, 
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Sedizióne di 
Caute in Fian- 
dra t 


in questo tèmpo la Regina Maria , la quale 
nome di Cesare suo Fratello governava la Fiandra, 
voli e imporre alcune gravezze straordinarie sT Popoli, 


e no cominciò Y esecuzione nella Città di Gante ; 
onde alteratosi quel Popolo , e levata l 5 obbedienza 
ir Magistrale scopertamente perde il rispetto al Prin¬ 
cipe , e sì ribellò , Avvisalo della novità Carlo * e 
'commosso per P importanza del negozio t risolvè di 
i portarsi in persona a sedare il principio (Y un gran 
fuoco, che temeva dovesse in breve avvampare tutta 
h Fiandra. Dovendo dunque portarsi in Italia per 
indi passare In Germania, e in Fiandra, scrisse ad 
v:aik! rea Dori a , che quanto prima venisse a levarlo 
colio Galee . Ma il Rè di Iran eia avuta notizia di 
questa cosa, per Ambasciatoli espressi l 1 invitò a 
passare per la Francia , con offerta cf ajuto con Irò 
I GantesI, quando fossero persistiti nella contumacia. 
Accettò il partito V Imperatore , e passato con gran 
diligenza in Francia, ebbe quivi non solo ii passag¬ 
gio I i 1 ì e ro secondo la p n >m e ssa , m a es < j ubili a n or i, 
e tu fama, che esso vinto dalia singola? virtù dei sua 
emalo gli rarificasse la promessa altre volle fattagli 
di lasciare lo Stato di Milano al suo Secondogenito * 
Vi furono, per quanto si pubblicò* <11 quei, che 
consigliarono il Rò a trattener prigionièro il suo 
grand 5 Ospite , sin che fosse eseguita !a promessa * 
Ma la generosità del Rè non era capace di dare 
orecchie a simili consigli ; anzi proruppe altamente 
contro'chi ebbe ardire di parlare di tale scelleratez¬ 
za ai suo cospetto , Passò dunque felicemente Ce¬ 
sare ? e non meno felicemente domò con esemplare 
castigo la contumacia de 7 GantesI, Imponendovi una 
Cittadella, che premesse il capo della loro Città 5 
6 condannando i più colpevoli a 7 supplir) « Eseguii e 
queste cose , instando II Rè per la consegna dello 



Stato di Afflano ; non potò ottenere l 1 intento ^ 


Oli - 1 
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de per questa cagione grandemente irritalo, conce¬ 
pì tmell’ odio, che servì di mantice per accendere 
una nuova Guerra, la quale però non scoppiò se 
non dopo qualche tempo per una assai opportuna 
occasione . 


ANNO MDXL 

, ii questo tempo fu ordinata 1’ edificazione della 
Fortezza di Porto Vecchio in Corsica , acciocché i 
Lavoratori delle Terre di quel distretto fossero si¬ 
curi dagli scorrimenti dei Corsari , e pcr^ maggior 
cautela poi vi fu posto Presidio di Soldati sotto il 
Comando di Bartolomeo Spinola, e vi furono man¬ 
dati Cittadini per abitare il Luogo, I Protettori cu 
San Giorgio comprarono per olio mila scudi la Ter¬ 


ra di Ponzano nella LuAigiana da Antonio Mala- 

vendè V al- 


EdijUaffatte 
di Porto vecchi? 
in Conica « 


Compera di 
P&njii rjf> ti ti la 


spina Marchese di Lavila ; il poi 

ire sue Terre, cioè Monte de Vai, Hi boia, e Lau~ 
3 a ad Adamo Centurione * Intanto il Famoso Cor¬ 
saro Drag ut con u micci Legni ben armati in Testava 
impunemente le Marine delia Liguria ; onde An¬ 
drea Doria, H quale nel principio della Primavera 
era andato colle Galee in Sicilia, spedi di cola Grv* 
nel tin o Dona con un a S qu atira n e l F a c qu e d i Co 
sica per combatterlo * Seguì F incontro nel seno di 
Gira latte ; c restò Dragiri con nove suoi Vascelli 
pri g ìon e „ F uron o libera t i d all e ma ni de i crude i l v.. or- 
sari due mila Cristiani, e Dragut portato prigione 
a Genova coi suoi Vascelli servì di onorato trofeo 
alle Galee di Andrea , c di Cianci tino* Era questo 
Corsaro grandemente temuto da tutti i Popoli a Ita¬ 
lia , ed in particolare dai Genovesi, onde Fu grato 
spettacolo li vederlo in catena con Esperirne * cha 
non dovesse per lungo tempo infestare i nostri ttia- 
ri ; Ma dopa alcuni anni venne riscattalo da Bar- 


Ciane trina fk* 

ria fa prigione 
Dragut > il 
qiuìk pei G 
riscatta » 
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Bari Affricati, ì quali non avendo il non!ante ne- 
cessano per isborsare ad Andrea, io presero in prò 
sfilo dalia Famiglia Soprains in Genova, e le die- 
^ ero ' n P^gno l’isola di Tabarca, onde egli ritor- 
pfg--io sì- nò alle prede, colle quali afflisse poi in varj tem- 
v' ,i>n j a Cristianità. 

A N N O AI DSL I. 


d:ssbna 
ti tnj 


Q , 

*■ ' an memorabile 1’ Anno presente per .molti gra* 
dia ri disastri sopraggiunti alla Città * Ma ira gli altri 
per una crudelissima Guest la , la quale travagliò 
tutta l’Italia. Più di tutti ne provò la Repubblica 
di Genova, come quella, che non avendo provvisio¬ 
ne nel proprio Stato per alimentare i suoi Popoli, e 
astretta a dipendere dall’altre Nazioni , e da’venti. 
Essendo la cosa ridotta quasi all’ estremo , per non 
. Te R M ,.. av <* potuto trar Grani da’ Regni dell’Imperatore, 
Vcir/po,.-: ..ne quali era pure stata Una grandissima sterilità, 
ITad r Ké' : j; ( ' frorK> obbligati ì Padri a ricorrere , per così dire, 
/««ria. ' a’ proprj Nemici, per ottenere il sostenimento. Ce¬ 
sare Fregóso tuttoché bandito da Genova , ad ogni 
modo non dimentico degli obblighi, che ha un buon 
Cittadino verso la sua Patria , s’ interpose col .Rè 
Francesco , ed ottenne da questo Principe, che sì 
riaprisse il commerzio co’Genovesi dopo dell’ Anno 
1028. proibito, e che i Ministri della Corona In 
Provo usa permettessero a’C enuresi di provvedersi di 
Grani , e di colà ne fu trasportala tanta quantità , 
che bastò non solo alla Kivi era di Ponente , ma 
SrtjsceAm- mic }, a a tutto lo Stalo. Per rendere grazie al Kè 
dc<- grafie a! Ri di ciucata permissione gii turano inviati due Amba- 
tiLiiiano. sciatori Gtambalisla Per caro , e Girolamo Suoli , 
i quali ebbero onori grandi dai Kò , e ritornarono 
bui soddisfatti alla Patria. 

(oltre la Carestia furono in Genova terribili scot- 
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(intenti di terra ■ Seguirono queste cose dal prinei? 
pio del Dogato di Leonarde Cattaneo , iì quale iti 
sublimalo a questa dignità del mese di Gemiajo , e 
m mie sto tempo fu dal Governo spedito Trullo JNe- T ™ ll ° jVl =v- 

un 1 . , f q 1 tu: Lwnm^ziitw 

°TDIK' C OO 3 Ul 0 ntfl ^ pR^l uLflrC Iti lena j lì ; ; qui? t - r ^ e;'ì 

gturisdzìone di Chiavari, nella quale ardevano mob^^V^ 
te Fazioni, ed inimicizie ira gli abitanti, e a tener¬ 
gli a f' ren o non bastava la diligenza, nè l J autorità dei 
sditi Rettori * Ma il Neurone assistito da qualche 
numero di Soldaticastigali alcuni dei più contuma¬ 
ce restituì gli astri alia quiete* 

Nel mese eli Settembre di quest 5 anno Cesare ri- Abbonameli- 
tornato di Germania a Genova, se ne andò a Lucca ddi'im. 
ad abboccarsi col Pontefice Paolo; Quindi si discorse y^aiou 
di stabilire una sicura, e stabile pace fra il mede- 4 ** 
situo Cesare , e la Francia , sforzandosi li Poi ite lìce 
di persuadere V Imperatore a cedere il Ducato di 
Milano al Piè, il quale in contracambio promette¬ 
va di unire le sue forze contro i Turchi a difesa 
chef Orinaria , e della Germania , che m questo 
tempo erano in grandissimo pericolo per uua gran¬ 
dissima vittoria ottenuta da Solimano sopra il Ile 
Ferdinando * Ciò non ostante non potò il Papa ot¬ 
tenere , che f Imperatore cedesse io Stato di Mi¬ 
lano ; Anzi che in quei giorni ségni nella Lombar¬ 
dia un fiero accidente nella persona di due Mini- 
siri del Rè dì Francia, per io quale si accelerò la 
rottura fra le due Corone * 

Il Rè Francesco tardi pentito della bontà sua , 
in avere piu che non si conveniva creduta alle prò- C4Snre Fjt£m 
messe dell 5 Imperatore , risoluto alla veti?.]otta inviò. $oso r; e Aut-j* 
Ministri a tutti i Potentati tF Europa per eccitar- 
li contro V Imperatore. Per passare quest' uffiziox, 1 di t 1 rduciti 
coita Repubblica Veneta scelse Cesare Jregoso , e ToSt^dì mL 
col 1 a C o r le 01 io i na 11 a A n t o n 1 o RI neo n e * Ou est! d u e la no w n&m 
avendo passate F Alpi discesero nel Piemonte per * 
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quindi passare a Venezia . Durava in quel tempo 
aneora Ja tregua Tra le due Corone, ina ciò no n 
optante il Fregoso uomo prudente, e cauto, incli¬ 
nava a passare perla strada dei Grigiori, per ischi¬ 
vare la lede incerta dei Ministri imperiali. 11 Poli¬ 
gone al contrario mollo avanzato nolP eia , grasso di 
corpo, e gol toso , desiderava per maggior sua co¬ 
me aita, di l'aro il cammino per acqua sul Dò, e 
Ostinatosi in tal cosa , venisse colla sua fatale capar¬ 
bietà la prudenza del Compagno * Fecero dunque, 
che Monsignor di Beilai in quel tempo Governa¬ 
tore di Torino per il Cristianissimo richiedesse il 
passaporto al Marchese elei Vasto Governatore di 
Milano, il quale glielo accordò. Incamminatisi dun¬ 
que i due Ministri a seconda del Pò , come Turo- 
no giunti alla bocca del Tesino vennero eli repen¬ 
te assaliti da alcuni Sarchi armati di Soldati Spa- 
gnuoll, e barbaramente scannati* Se ciò seguisse 
di commessi gii e del Marchese del Vasto , non è 
certo; Dea è vero, che i Francesi con ragionevole 
giudizio lo credettero, siccome anche H Mondo ne 
restò persuaso; onde invano poi procurò il Marchese 
di scolparsi, attribuendo il delitto a Masnadieri. 
Dopo questa crudele Uccisione per molti giorni si 
stette In dubbio di quel, che Tosse di loro segui¬ 
to , credendosi, che fossero stati portali in qualche 
Fortezza, e messi in tei menti per cavare il segreto 
delle loro commessimi : Ma svanì ben presto questo 
sospetto , essendosi trovati I corpi loro insepolti, e di¬ 
laniati dalle fiere poco discosto dal luogo dell 1 uc¬ 
cisione . La mano del Frego so mollo bene ricono¬ 
sciuta, perchè le mancava uri dito, fu. cali 1 affli*la 
moglie Donna ci spirito virile, ma allora accesa di 
grandissimo risentimento, portata alla Corte di Fran¬ 
cia per maggiore esagerazione del successo * Adi¬ 
rato per questa offesa il Rè dì Francia passò aspre 
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Sdegni dfl 
Rè Franecsw 


querele contro dell'Imperatore, lamentandosi, die ^ 
e ij li, dopo di averlo (come di eoa ) ingannalo colle per /j v *i,i 

^ 1 1 1 u J}$ T \&\ Ambasciar sa ; 


lattagli in 


angi 


c suz im 


parole 1 manca rido alia promessa 

della cessione dello Stato di Milano, avesse osato^ .^in¬ 
durante la tregua violare la ragione delle genti, di 

il diritto dì quella sicurezza, che si concede a 
qualunque uomo privato, non che a Ministri di un 
Rè, 1 quali barbaramente sotto la fede pubblica 
erano siati tagliati a pezzi. Essergli però necessario 
prenderne if risentimento dovuto all’ingiuria, e vo¬ 
ler ni citerò sottosopra iì Mondo, per obbligar Car¬ 
lo a dargli la dovuta soddisfazione. À portare questo 
querele alle Corti dei Principi <V Italia, e della Ger¬ 
mania spedi il Rè Ambasciatori straordinarj, e per 
Espresso richiede V Imperatore, di darli in mano 
p e r ri s a re i m colo SI M a rch e se del \ as t o . R Is posa 
Cesare , non creder così di leggieri , che un Mi¬ 
nistro di tanta sua confidenza, e di sperimentala 
integrità , avesse avuta parte in così detestabile at¬ 
tentato , e che voleva prima di condannarlo saperne 
la verità, e intenderne la giustificazione , Ma il Rè 
piccato di questa risposta, e già risoluto di vendi¬ 
carsi , per prendere con Si)limano le misure di una 
gran mossa d’armi, che di comune consenso divi¬ 
sava di lare contro gli Stati dì Cesare spedì Anto¬ 
nia Palino a CastantinopoH, ordinandogli, thè pas¬ 
sando per Venezia , cercasse & infiammare 1 ’ ani¬ 
mo di quel Senato contro di Cesare ♦ Dal Senato 
Veneto non riportò it Poiino, che generali espres¬ 
sioni del disgusto, che avevano dell’ accidente oc¬ 
corso, essendo risoluta la Repubblica di tenersi neu¬ 
trale i Va le due Corone . IVI a in Costantinopoli ac¬ 
colto V Ambasciatore Francese con dimostrazione di 
grande confidenza, venne assicurato del buon esito 
dei suoi Negoziali, per aver trovato V animo dì 
Sdimmo concitatissimo contro di Cesare per m*ta 







144 A N N ALI 

sensibile Ingiuria, che in questo tempo diceva aver 
ricevuto dal Rè Fercjinando* 

de^jStnani in- Morto dianzi Giovanni Uè d 5 Ongaria , avevaia- 

imprenda/opra sciato II piccolo suo Figliuolo raccomandato alla mo- 
° >l s an ' 1 glie, figliuqia di Sigismondo Rb di Poi Ionia, e alla 
protezione di Solimano . Il Ptè Ferdinando preten^ 
dendo, che a lui appartenesse la successione dell* 
Ongaria in esecuzione deli" ultimo accordo fatto coi 
Rè Giovanni, pose insieme nel suoi Stati un nume¬ 
roso Ksercìto, e si portò all 5 attacco delle Piazze 
più considerabili, e principali, e non trovata resi¬ 
stenza, occupò Alba Reale, Visgrado , Post, ed 
altre Terre, con speranza dì maggiori progressi, 
$a non si fossero opposti i Turchi, per trattenere i 
quali aveva spedito in Costantinopoli Girolamo Lasco 
a pregare Solimano di permettergli il Regno nel mo¬ 
do, che già lo aveva a! Rè Giovanni conceduto * 
A questi negoziati essendosi opposta la Madre del 
Rè pupillo con solenne ambasci e ria spedita a Co¬ 
stantinopoli _ a raccomandare alla fede, e alla gran¬ 
dezza di Solimano iì suo Figliuolo, supplicandolo 
di conservargli il Regno , che aveva ai dì lui Pa¬ 
dre mantenuto, indusse finalmente Solimano a farsi 
protettore della sua causa* Si era questi grande¬ 
mente alterato della mossa d’ armi di Ferdinando , 
e ugualmente della di lui dimanda , parendogli , 
che avesse tentato prima di rapir colla forza ciò, 
che ora richiedeva colle suppliche , e che con Pas¬ 
sa lire gli Stati di un Rè pupillo raccomandato alla 
sua autorità avesse violato quei rispetto, che era do¬ 
vuto alla sua grandezza * Risoluto dunque di vendi¬ 
care ? ingiuria, e di ribatter la forza colla forza, 
cominciò a lare grandissimi apparecchi per Ma¬ 
re , e per Terra, con mira , non solo di sostenere 
le cose cadenti deli 5 Ongaria, e di avanlagglnre gli 
$uoi interessi nella congiuntura delle discordie dei 
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Cristiani in quel Nobilissimo- Regno, ina ancora di $ 0 r im a m àcU~ 
assalire i Regni mediterranei di Carlo, periamo bera di fv 
più tenere distratte le sue forze, sicché non poto- 
sero al Rè Ferdinando prestare fomento* Comuni- Frane?}™ ai' 
catì dunque i suni disegni per mezzo del Poiino al ’ 

Rè Francesco , da quasi i duo Principi furono preso 
le misure di quella Guerra , che poscia con funestis¬ 
simi eventi recò tanti darmi aita Cristianità. 

Mentre clic il Mondo era ripieno dello strepito CarhV 
di questi grandissimi apparecch), V Imperator Carlo in Affoca «Ha 
V, dalia Germania passò in Italia per portare le sue dt 

armi in Àifrica alla conquista rf A l gì e r i . Aveva egli 
molto prima deliberata questa impresa, ed in ese¬ 
cuzione de 1 di lui ordini Andrea Dona aveva unita 
Y Armata nel Golfo della Spezia , dove da Lucca 
andò ad imbarcarsi Y Imperatore * Consistevano le 
sue forze Navali in trenfacìnque Galee , la maggior 
parte Genovesi, in molti V ascelli. grossi, e in altri 
Legni minori * S*imbarcarono sei mila Fanti Tedes¬ 
chi , e molti Italiani nuovamente levati da Camillo 
Colonna , e da Agostino Spinola , e qualche Reggi¬ 
mento vecchio S pagmi alo * Partitosi Carlo dal Gol io 
delle Spezia per prender la Corsica sorse in un su¬ 
bilo grandissima tempesta, che fu presagio della fu¬ 
tura calamita , e sbaragliò F Armata ; sebbene poi , 
ricolmatosi il Mare , si riunirono i Legni nel Porto 
di Bonifazio* Di là passò F Imperatore all’Isole Pe¬ 
lea ri , e finalmente approdò alle Spiagge d Affrica 
a vista d* Algieri * Quivi vennero ad unirsi al 1 T Ar¬ 
mata le squadre delle Galee di Spagna, e di Sicilia 
con molle Navi, sicché F Armata consisteva in più 
di 400,, vele, e tra queste 100, Navi grosse tra Bf- 
sca'me, e Fiaminghe, 100* Italiane, e molte d 1 al¬ 
tre Nazioni * Al primo arrivo a vista delia Città in¬ 
contrò r Aritiguardia Cristiana due Fusto , le quali 
eu'ravauo in Algtcn , una delle quale fu da vaia 
Tom, II, k 
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Galea di Visconte Cicala con un colpo dt cannono 
gettala in fondo, e l’altra colla velocità del corso si 
salvò nel Porto. Dopo questo stette ferma sull’ an¬ 
core r Armata per due giorni atteso i venti gagliar¬ 
di , che regnavano, e al terzo la gente sbarcò in 
terra , Declinando il Sole turbatasi P aria cominciò 
a piovere, e poi rinfrescando il vento s eccitò una 
tempesta, per la quale alcuni Vascelli urtandosi in¬ 
sieme si apersero, ed altri invest ron0 in terra. 
Le Galee essendosi tenute molte ore salde sulle an¬ 
core, verniero poi nella maggiore oscurità della not¬ 
te a pericolare, e aitine dì esse tagliali i canapi per 
propria elezione investirono in terra , Andrea Boria 
colla sua Reale si tenne forte sulf ancore , e si sal¬ 
va reno tutti coloro , che seguirono i) suo esempio. 
Non ebbe già tal sorte Ciane nino Boria, il quale ro¬ 
dendo , che un’ altra Galea veniva per fianco ari ur¬ 
tar nella sua, fece investir in terra, ed incorse in 
un grandissimo pericolo di restar sopraffatto da 7 Mo¬ 
rì ; e dagli Arabi Soldati dei Paese , i quali divisi 
in molte squadre gli corsero adesso ; ma fu opporr 
tunamente soccorso , e difeso da! Regiménto Italia¬ 
no di Agostino Spinola, il quale in questa occasio¬ 
ne mostrò ugualmente ii valore, e la condotta, e ne 
meritò poi singolari lodi dall 7 Imperatore ■ 

Si perdettero in questo naufragio qua lordici Galee, 
c di queste undeci della Squadra del Boria, la dì 
cui esperienza nelle cose Navali fu grandemente 
commendata , perchè con consigliare Cesare ad una 
subita partenza provvide opportunamente alla conser¬ 
vazione del rimanente dell’ Armata . lf Imperatore, 
tardi pentitosi di non aver creduto a 7 consigij deil’Am- 
niìraglio , prese quel partito, che presentemente il 
medesimo gli suggerì, di far marchiare la Fanteria 
ai Capo di Metifus, luogo il piu proprio di quelle 
Spiaggi e per Y imbarco , Quivi colia comodità di un 
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Pnntn di tavole , che da’ Marinari Genovesi, che era¬ 
no in terra, fece fabbricare con celerità, ed indu¬ 
stria Piallettino Doria , fu messa sopra le Aavi a 
gente, ed immediatamente sciolse J Annata daile 
Spiarle dell’Affrica, e si condusse a Majorca , e 
di la a Cartarenova . Ove essendo sbarcalo i impe¬ 
ratore ; volendo in qualche maniera risarcire An¬ 
drea Boria del danno palilo nella perdita delle Ga¬ 
lee , gli donò il Protonotario del Regno. di JNapo 1 , 
e ima rendita di tre mila semi sopra i discoli dei 
medesimo Regno, e in appresso gii concedè la Cit¬ 
tà di Tursi nella Provincia della Basilicata con mulo 
di Marchesato : Dopo di che il Dona si ricondusse 
a Genova col rimanente delle sue Galee * 

ANNO M DX LIL 

J: n quest’ A n n o sì pr ! n c i pi ò la Due ira fra le Cu e Pr ovi$ e n i 

Corone nella Lombardia , in Fiandra, c ne 7 confini 
della Spagna; onde ìi Genovesi, che erano dì mes- rqjd dd suo 
zo fra queste due Potenze , temendo di essere in- Smt0 * 
quietati da’ Francesi, e dall’Annata do’Turchi , la 
quale si diceva venisse in loro favore , deliberarono 
di foni beare i loro Porti più importanti, e fecero la 
I or t e zza d i Sa voi i a, a] 1 a I a l ■; b ] i c a della qu a i e v ei i ne r r> 
p ro [ >os ti A nd r e a t so dim a re , e S re l a n o Pa s qu a , F li 
anco ristoralo il Castello di Partofina : Vennero le¬ 
di fi c;vte 1 c Mura ( ! l Por t o - Ve n er e, e fa tt e a i l r c pròv - 
visioni per la difesa così delle .Riviere , come del¬ 
ia Città i 

ANNO MDXLXIL 

JLe' provvisioni fatte nell’Armo precedente per Ardita Tur-* 
assiti ira re d a ì \ ’ ini provv ì so a l lacco 1 e ( i iv i > 1 re , $ rivi- <• ■' ■ J; ci Uiil * 
reno nel presente alla difesa dello Stato; inipemoc- 

k z 





* 148 Annali 

clic Poi ino Barone della guardia m questo tempo 
Àmbasdatore del Rè di Francia in Costantinopoli in¬ 
dusse Solimano ad inviare la sua Armata nel Mare 
inferiore d’Italia a danneggiare gli Siati del? Impe¬ 
ratore . Con tale commestione uscito Ariadeno Bar¬ 
barossa da Costantinopoli con cento cinquanta Ira Ga¬ 
lee , e Maone , s’ accostò alla Calabria, e quivi po¬ 
ste in terra le Genti assaltò , e saccheggiò la Città 
di Reggio , Indi proseguendo il suo viaggio perven¬ 
ne in Provenza . Quivi essendosi unita a’ Turchi ? Ar¬ 
mata Francese consistente in venti due Galee, e in 
diecioUo Navi grosse sotto il comando di Monsig, 
d 1 Ànghiens Principe della Casa Reale, giunse or¬ 
dine dalla Corte d’ assaltare Nizza * I? Armata usci¬ 
ta dal Porto di Marsiglia , costeggiando le Riviere, 
come fu entrata nel Porto di Villa franca , Pelino, 
pGfinoflMf- | 1C aveva seguitato ? Ammiraglio Tui 4 co per dirlge- 
bika, che lumie col suo finissimo consiglio la somma delle opera- 
dafTufclf ata ZI011 ^ scrisse di commessione del Rè alla Repub¬ 
blica di Genova, che l’ Armata TarcheScà, la quale 
militava in servigio di Sua Maestà, non era per fare 
danno alcuno agli Stati della Repubblica, i Sud¬ 
diti della quale potevano senza pericolo alcuno traf¬ 
ficare * Farsi egli Mal evader e di ciò , e in mag¬ 
giore comprovazione delia sua parola inviava a Ge¬ 
nova liberi quei Nazionali, che erano Schiavi nelle 
La Kepbbhti forze de’ Turchi, Rispose la Repubblica al Pelino, 
L " : Sì F Ir T'S*n rendendogli grazie dei? Ufficio latto, c che eba sta- 
Lùrwif, rebbe di mezzo nella Guerra Ira le due sprone, 
godendo di quella pace, che la bontà del Rè le 
permetteva . Dopo questo le Armate sbarcarono ui 
Terra le Fanterie, e fu posto ? assedio alla Città di 
Nizza, combattendola cosi t Turchi, come i Fran¬ 
cesi con duri assalii, per li quali, dopo una vaio* 
ro.sa resistenza , furono obbligati i Difensori a ren¬ 
dersi, Caduta la Città si principiò ? oppugnazione 
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della Rocca, la quale posta sopranna gran balza, 
restava fortissima, e per sito, e per arte * A que- e sì salva la 
sta furono senza profitto dati più assalti, dopo 
quali essendo giunto avviso * oli e il JVIarchese dei 
Vasto viaggiando per TAlpi marittime veniva colle 
forze del Milanese al soccorso 5 ì 3 Armala si parti, 
ritornando in Antibo ; giunto a Nizza il Marchese 
del Vasto colle genti di terra, e Andrea Dona coli 5 Naufragh dì 
Armata Marittima, occorse , che improvvisamente 4 . cJ ee diAn* 
levatosi una crudel tempesta fece miseramente nau- dreaDùria ' 
Ifagare quattro Galee del Boria , le quali percos¬ 
sero in alcuni scoglj con perdita di quasi tutta la 
gente ; per la quat cosa il Generale dì Francia per- 
su a d c ndosi, c h e qu e sta l esse un’ o c cas i on e assa i b uo- 
na per rovinare P Armata Imperiale , consigliò Bar¬ 
barossa d 5 avanzarsi unitamente con lui contro dei 
nemici. Ma sotto varj pretesti differì il General Tur¬ 
co di assalire il Boria , o perchè il vento non spi¬ 
rasse favorevole, o perchè essendo egli mal soddis¬ 
fallo de* Francesi, non volse prestar loro questo ser¬ 
vigio, Abbandonata Nizza, e ritiratosi nel Porto di 
Genova f Annata Imperiale , poiché non restava a 
Barbarossa alcuna speranza di fare altro tentativo in 
quelle parti , spinse una parte della sua Armata nel¬ 
le vicine Riviere della Liguria per sorprendere, e 
saccheggiare qualche Terra importante . Tentarono 
i Turchi di sbarcare a San Remo , ma accorso al. 
luogo dello sbarco Luca Spinola Podestà della Ter- _ , _ 

0 , T . . j f, * r * Tmcì 1 Sptma 

ra, con i Paesani abili allarmi, in cosi vigorosa s. Re- 
la difesa, che i Turchi pieni di ferite, e di san - m0 dai Turchi 
gue si ritirarono * Dopo questo tempo non lece Bar¬ 
bassa altra cosa notabile nel Mare Ligustico, ma si 
ritirò a vernare ne ? Porti della Provenza * 

In questo medesimo tempo ì\ Rè Francesco , il Proposizioni 
quale desiderava, che la Repubblica di Genova si^f* 
i^nesse ui una perfetta ma merco za ffa lui, c 1 . 
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pevalore, spedi a Genova un suo Gentiluomo a scu¬ 
sare il tentativo di Barba rossa , attribuendo la colp^ 
del mancamento alla malvagità di quel Corsaro , e 
fece nello stesso tempo tre proposizioni * Clio la Re¬ 
pubblica volesse ricevere nella Città conte suo Am¬ 
basciatore ordinario Luigi Alemanni : Concedesse ab 
le sue Armate la sicurezza ne’ proprj Porti , e gii 
sci n i ir 1 n i il r a ss e qua 1 eh e q ua n ti tà di de n ari, coi i che 
verrebbe la Repubblica a conservarsi in una perfetta 
neutralità, accordando a 1 Francesi ciò» che permetteva 
Risposta del a (tesare. Rispose !a Repubblica, che quanto a riceve- 
T'IZZeo 1 . RÙ re l'Ambasciatore ? siccome ciò risultava In grande 
onorcvolezza della Città, averebbe di buona voglia 
consentito, se non V arrostasse il dubbio, che fosse 
p e r su f : ce d e r e qu alche scoi iter !:o c ó 1 Mi n i s ir I eli C^e sa¬ 
ie , al quale era obbligata di usare ogni rispetto : Por 
V Armala di Sua Maestà non sarebbero chiusi i Por¬ 
ri , purché non venisse unita coi Turchi , nel rice¬ 
vere i quali vi era dell’ empietà , e del pericolo - 
Gel prestito de 1 denari non poter contentare Sua 
Maestà, per trovarsi f Erario pubblico esausto , e 
che quei, che si erano prestati a Cesare erano 
usciti dalle borse de* privati, a ? quali non era giu¬ 
sto , che il Senato impedisse il consueto commer¬ 
cio , e giro del contante . Per giustificare queste ri- 
B nedetc* Ceni- S n 0 ste, iu spedito in Francia Benedetto Centurione, 
il quale non incontrò il gradimento del Rè , e fu 
Coi'udiFrmciu licenzialo con parole ambigue, e severe. Succedet¬ 
tero queste cose nel Dogato tì’ Andrea Pietrasanta 
tarili™ eletto sotto li 4. Gennajo di quest’ Anno in luogo 
di Leonardo Cattaneo, che aveva terminato il suo 
biennio * 
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ANNO MD'XLIV. 

Nel principio delia Primavera di quest' Anno 
■i ad e no Barba rossa , il quale coll Armala 1 ur- dai Foni di 
chesca era svernato ne’Porti della Provenza, richiese Frfl,1£ “* 
licenza dal Rè di ritornare in Levante, e l’ottenne; 
e seco partì Leone Strozzi, il quale servito da sei 
Galee jFraccesi andava a la Corte Ottomana Am d ■ ì 
sciatore del Cristianissimo. Pervenuto Arladeno nel 
Porlo di Vado, e essendosi ivi fermalo sull’ anco¬ 
re , per provedersi d’acqua, mandò un'Inviato alla ar( . d _ 
Repubblica a fargli Intendere , che avendo avuto a m sci {U con ié 
cornmessioue dal Rè di non dar danno ai Sudditi c 

m , ViCJzt coirli* 

suo!, lo voleva eseguire , e però passerebbe come posto . 
amico, se cosi piacesse alla Repubblica. li. Senato 
gli rese grazie della buona volontà sua, assicuraci- 
dolo, che sarebbe corrisposto con segni di vera ami¬ 
cizia ; e olire a ciò, gli inviò rinfrescameli to di 
Vettovaglie ? e ricchi presenti di seta, e di altro, 
siccome anche fece Andrea Dori a, il quale usò 
seco atti di confidenza* e d'amicizia, secondo che 
aveva anche latto prima ? mentre quegli svernava iti 
Provenza, Disancorò dal Porto di Vado l'Armata, 
e navigò alla vista di Genova in apparenza di ami¬ 
cizia , ma non mantenne già il Barbaro la fede, 
perchè avendo sopra la Riviera Orientale incon¬ 
trato una Nave Savonese piena di merci, V occu- $f&Tsitwti ^ 
pò, e n a v i gai irlo oh re pe r v enne al P 1 sol a d e ì V Erb a ; 

Quivi fece richiedere a Giacomo Appiano Sig. di 
Piombino, che volesse mettere in sua mano un Gio- 
vinetto Turco preso a Tuo est figlio di Sinano Ai- 
fimi detto ii Giudeo già Generale delle Galee Tor¬ 
di esche, ma avendo ¥ Appiano risposto , che ciò 
gli era vietato dalla Religione, per essere quegli 
Battezzato, si sdegnò Ànadeng per la negativa, e. 
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pose le genti in terra per saccheggiare V Isola, del 
che spaventato !’ Appiano mandò il Giovine con 
presemi ad Ari ad ano, il quale lo accarezzò, e lo 
P or *ò seco; partitosi dall’ Elba prese, e saccheggiò 
d’ala mone, Terra de’Sanesi, poi espugnò Porto-Kr- 
coie, e attaccò Orbitello, la qual terra iu diiesa 
. da Stefano Colonna, e Ciappolo V delti Capitani del 
Duca di Fiorenza, e da Gio. Luna Capitano dell’ 
Imperatore, Da Ori atei lo passata l’Armata nel He* 
gno di Ftapuli saccheggiò 1’ isola d’Ischia, e poste 
le genti in terra ferma battè Pozzuolo, ma non 
essendoli riuscito d’espugnare questa Città, si con¬ 
dusse a Capri, e quindi all’Isola di Lipari non 
lungi dalia Sicilia , e quella, avendo saccheggiata , 
passò in Costantinopoli con setta mila Schiavi Cri¬ 
stiani . 

Cwf^T/p-'f Nello stesso tempo, che queste cose seguivano 
‘c udii in Mare il Rè Francesco spedi un forte Esercito nei 

Lombardia. Piemonte, col quale essendo venuto alle mani il 
Campo Imperlale, si fece una gran Battaglia alla 
Ceresola, naia quale furono rotti gf Imperiati; ma 
ciò non ostante non poterono i Francesi internarsi 
nel Milanese . Questa vittoria dei Francesi fu ricom¬ 
pensata con una rotta, che ebbero assai presto alla 
Strade 11 a ; imperciocché Pietro Strozzi , il quale in¬ 
cognito era passato per li Grigioni alla Mirandola 
per assoldar gente, come ebbe un giusto Esercito , 
intendendo il successo delta Ceresola, s’ avanzò per 
sorprendere Milano, la qual cosa non essendogli 
riuscita, ajuiaio da .Pier Luigi Farnese Duca di Par¬ 
ma, e di Piacenza, varcò il Pò a Piacenza, e pre¬ 
se la marcia alle radici degli A pennini , ma colto 
dalle truppe Imperiali nel passare la Scrivia, vici¬ 
no a Seravaìle lu disfatto. Si salvò lo Strozzi con 
parte delle sue Truppe, e accostatosi allo Stato della 
Repubblica, entro m esso, e varcato l’Ape mano in- 
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traprese ìa marcia per la Valle di Pondererà senza ^ R 
usare osi lìllà. La Repubblica m tal occasione, co- llktl per ^ tu 
me quella, che godeva una buona pace colla Frati- U S“stt ^ 
eia, non volle opporsi ai passaggio di queste Irujv £jem(0 Fru , ;L 
pù, tuttoché die ne fosse falla grande uistanza dau^. 
Ministri dell" imperatore, ma solo per maggior cau¬ 
tela fece armare la Citta f e le Vaili circonvicine 
per impedire, die i S ridditi non fosse io danneggia* 
ti ; e io Strozzi marciando con grandissima dili¬ 
genza per te Montagne, senza usare alcuna ostiiita, ^ 

si conduce salvo in Piemonte. L’ Imperatore ^ tra d ^ 

tanto dalla parte di Fiandra lece una gagliarda mi -r iWwiom 
pressione in Francia, dopo la quale iti rmaltiieme ^ * 
conchiusa la pace fra lui , e il Rè a Crespino, 
nella quale Egli promise di uni’ in .doglie ìa figlia 
sua primogenita Maria ad Enrico Duca d’ Orleans 
Secondogenito dei Rè, con dote di tutta la Fian¬ 
dra , oppure di dare una figliuola del Ré Ferdinan¬ 
do al medesimo con dote del .Ducato di Milano iti 
sua elezione. Furono compresi in questo trattato 
quasi tutti i Principi d’Europa, e in particolare la ^ rincara 
Repubblica di Genova, e ciò per volontà dell 5 
pera ture , al quale poco avanti la Repubblica aveva Kepubhk^ n 
mandato per’ questo effetto Ambasciatore Vincenzo’ c ‘ 
dei Pomari , il quale ebbe anche commessione di 
procurare, che la cessione da farsi dall 5 impera¬ 
tore dello Stato di Milano non pregiudicasse alla 
Repubblica . 

ANNO MDXLV. 

TVj e l principio dì quest* anno dovendosi creare il p ril ^ h , 
Doge, e spellando questo posto non già per vigore %iosz 
delle Leggi, ma per uso cominciato da pochi anni ^ 
a Nobili del Portico di San Luca, vennero in pen¬ 
siero alcuni Nobili dì San Pietro di procurare elio 
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fosse alzato a tal dignità uno del loro partito. Solfo 
fa denominazione di Nobili di San Luca in questo 
tempo venivano quelli dell" aulica Fazione dei No¬ 
bili, e sullo quella dei Nobili di S, Pietro, cade¬ 
vano quelli deir amica Fazion Popolare, la qual di- 
fi tirjzione è poi anco con liruiata ; Non avendo potu- 
to le due riforme fattesi nel 1028., e 1076, estin¬ 
guere del tutto la memoria di tali Fazioni. Dispo¬ 
sti, dunque alcuni Nobili di San Pietro a fare ogni 
opera, acciocché il Dogalo cadesse in alcuno del 
loro partito, si posero con arte assai scoperta a pro¬ 
curare Y Intento . Con tal disegno dando Voti sola¬ 
mente a quelli della loro Fazione , furono eletti i 
28. tulli Nobili di Sau Pietro, toltone uno ; E 
questi elessero i quattro da proporsi al gran Con¬ 
siglio tutti Nobili di San Pietro, 0 andati questi 
sotto voti con quelli dal Senato, vennero confermati 
i primi quattro , e mandati al gran Consiglio, re* 

Eletto Doge Giambatista de Pomari dei fu llal- 
ta 0 t 7 iDl§Jo' faele, uomo di gravita, di talento, e di grandi 
maneggi. 

L' elezione di questo Soggetto , tuttoché non po¬ 
tesse essere biasimata in riguardo alle dtgrle qualità 
personali, ed insieme della cospicua sua Famiglia , 
riuscì ad ogni modo dispiacevole agli uomini sensa¬ 
ti , perché la conoscevano per un principio di discor¬ 
die. Civili Ira le due Fazioni, ed in effetto vi pre¬ 
cedettero tante manifatture , 0 fu accompagnata da 
la n E e male soddisfazioni di quei del Portico di 3 . Lu¬ 
ca , che non senza ragione tutti fecero cattivo giudi¬ 
zio deli 5 esito del suo governo - S* accresceva il livore, 
perchè nell’ essersi proposti i quattro al Consiglio, 
molti Giovani capricciosi del Fonico di S. Pietro hur- 
i a n d os i dive d e re 111 a 1 co ntc n ì i d i * ju e sto la t to i N o - 
■bili di S. Luca gli irritarono maggi orai ente molleg¬ 
giando coi; dire ; che di quella farina , e non d’aw 

? / 
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tra s’aveva in quella manina a far pane. Per que¬ 
sta cagione cominciò ad essere universalmente mal 
veduto il Fornari, e ad essere in sospetto, dicendosi 
da molti, che essendo di spirito immoderato, e di 
pensieri ambiziosi, fautore della Plebe , e godendo 
dell’ amicizia de’ Principi stranieri, poteva disegnare 
a beneficio delia -sua Casa, e della sua Persona qual¬ 
che cosa in pregiudizio della Repubblica. Questo 
sospetto non fu del tutto vano ; perchè finito il suo 
biennio, essendo il medesimo Fornari Procuratore 
perpetuo, verme in chiaro, che teneva intelligenza 
col Rè di Francia , onde carcerato , e fu rilegato in 
Fiandra , dove finì i suoi giorni, lasciando per altro 
fama onorata della sua persona , e de 5 suoi costumi, 
non indegni della nobiltà del suo sangue. IN eli’ An¬ 
no presente altro non seguì degno di memoria salvo 
che la Missione di Vincenzo Pallavicino al Duca l incendo pai- 


ìavicìno Amba¬ 
sciata re della 


tefiee Paolo suo Padre stato fatto Duca di Parma, ^pubblica a 


ANNO MDXLVL 



JL* Anno seguente quarantesimo sesto fu egual- La 
mente scazzo d ? avvenimenti notabili, e solo per or- pagaia, * mi¬ 
di ne de* Padri del Comune fu ristorato il Porto, e 
la Darsena delle Galee , purgato F alveo f e voltati 
altrove i condotti dell" immondizie , che colavano in 
,essa , e rotti alcuni scogli in modo , che F acqua vi 
potesse entrare sino a dodeci piedi , Ciò venne ese¬ 
guito * essendo de’ Padri del Comune Gasparo Era- 
cello, Paulo Casanova * e Cattaneo Pinella ■ 
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LIBRO QUINTO. 


SOMMARIO. 

J..ÌLÌ ala disposizione di alcuni Nobili intorno 
allo staio presente della Repubblica . Eroica virtù 
di ylndrea Daria * Costumi , e porta menti di Gian ■* 
nettino Dona suo Figliuolo adottivo . Grandezza 
della Casa Mesca v Macchinazione t e trattali del 
Conte Già Luigi Fresco, per opprimere la Patria , 
e sim morfe . Espugnatori e di Montaggio, AuppK- 
sio di (?wTJÌamo Inesco , e di a/fri congiurati, Fu- 
muid deiPopolo di Napoli. Opponimi soccorsi man¬ 
dati da Andrea Boria a quel Pie ere . Congiura 
in Piacenza contro del Duca Pier Luigi Farnese. 
Trancai di alcuni Nobili coll'Mmha sciatore di Spa~ 
gna in pregiudizio della Repubblica . Magnanima co* 
stanza di sJndrea Boria , e suoi impegni eoa Ce - 
sare per far (svanirà queste pratiche , Mirica nella 
Città del Signor di Oramela Ministro dell 7 Impera* 
pire . Tumulti della Plebe . Disegni dei Ministri 
Spugnimii di sorprendere la Città . Ricevimento fatto 
dalla Repubblica a Filippo Principe di Spagna , e 
sua partenza d’Italia per Mìemagna . Impegni della 
Repubblica per mantenere ì Signori Mppiuni nel 
possesso dello Staio di Rombino. Missione di due 
Ambasciatori alia torte Cesarea per questo effet¬ 
to * Esilio ad Procuratore Gambatista de Far navi. 
Congiura di Giulio Cibo Marchese di Massa . 

Successi di quattro anni -, dell*anno MDXLVII. 
indusìvamente per nato Vanno 31 DL, nel Dogato di 
Benedetto Gentile } e Gasparo Sfracelli * 
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Otic ceri e Itero nell’ Anno quarantesimo settimo F!cri 

x 1+ . « tt àucctuvAi ;/a 

atrocissimi, e già per gran tempo non uditi acci- ■ 


denti: (Congiure de’ Cittadini: Macchinazioni dì Prin¬ 
cipi : Infedeltà di Sudditi : Mutazioni di Leggi : Con¬ 
trarietà ne* Consiglj : Odj, ed emulazioni fra privati; 
In somma ogni cosa fu piena di pericolo, e df ti¬ 
more, e la libertà più di una fia:a in cimento* Oc¬ 
casione a questi successi diede la conslituzione, nel¬ 
la quale si trovavano in questo tempo gli all ari cosi 
pubblici , cerne privati. Imperciocché , sebbene il 
Govèrno della Repubblica nella continuazione di 
venti Anni avvanzaio a più robusta complessione , 


pareva molto bene peli a concordia, 
fi fJ ("li 11 n a i n i <? ci di r : 1 tn . £ A ni* < y A vi d A A i ! i 


ai* 


e nctl" umone 


de* Cittadini assicurato, scorgendosi intuiti gli ordini 


fermezza, e costanza in mantenerlo, e giovando 
alla pubblica sicurezza la presenza di Andrea Dona,' 
la n K)d e rp zi on e , l 1 i n d i i le re nza , Pese m pi o, e 1 a s 1 
gelare vigilanza di lui ; ad ogni modo nelF animo di 
molti restava qualche seme di quelle antiche passio¬ 
ni , che avevano alimentate le discordie Civili p e si 
scorgeva, che non erano colla riforma della Repnb -Zi ifcbllik- 
Mica spenti in alcuni mal consigliati quegli spiriti dì a£ic * taic 


ambizione , e di cupld 


ali solevano 


vanti armare i Cittadini a vicendevole rovina. Quin¬ 
di prevalendo in tal uno la memoria della passata li¬ 
cenza , e delle private speranze alla presente pub¬ 
blica felicità covavano pensieri di cose nuove , già., 
sazj delle presenti . D! queste inclinazioni scopren¬ 
dosi al di fuori non oscuri indizj, ne sentivano I più 
zelanti Cittadini travaglio , ed apprensione , Ma gii 
occhi loro sì fissavano principalmente nella Pamiglia 





di Andrea Dori a , e in essa trovava 


e motivi nello, stessa tempo conirarj di consolazione 









2 SS À N N A L 1 

e til timore , Regolava questo Vecchio amantissimo 
£^f dei!a / atria ’ 6 vigilante delia liberta la sua 

grandezza m temimi di tanta modestia, e continen- 
Zd , che a ni uno la rendeva molesta ; E per quanto 
co con sigi j suoi, e colla sua sopraintendenza rego- 
lasse i piu importuni affari, che aveva F Imperatore 
Cano Vi in Italia, disponendo con supremo impe¬ 
rio di tutte ie sue forze marittime nei Mediterra¬ 
neo* e godesse gran credilo, e grande autorità presso 
la .Repubblica , per lo concetto dell 1 inveterata pru¬ 
denza , e per li grandissimi meriti suoi verso di essa, 
a * 1 ogn i i n ot ! o n e IF e s t or iore appare n za n o n fa e e v a 
a 1 l un a osi e n taz ì one dì se medesimo , e n e 1 Sé n alo, e 
jiéì Magistrati, nei quali per disposizione delle Leg¬ 
gi aveva luogo perpetuo, non sì arrogava maggior 
autorità di quella, che ad un privato permettevano; 
I j d i j co5 ! u i n e, e la c o n o se iut a mod e r az i or i e d eì F 
animo suo, assicuravano, che avrebbe continuato sino 
alla morte in cosi virtuosa condotta, e si sarebbe 
opposto a chiunque avesse tentata alcuna novità pre¬ 
giudiziale alla Latria - Ma F età sua già vicina alla 
decrepità faceva credere imminente la perdita di 
tanto uomo, e 1 avere addottalo per figliuolo, e col 
consenso di Cesare destinalo alla successione della 
grandezza , e deile cariche sue, Giamieitmo del fu 
loinrnaso iJoria suo Cugino, dava da dubitare, che 
dopo la di lui morie non dovessero continuare le 
Costumi dt Cm cose nella presente sicurezza- Questo giovine abitati- 
Dona ♦ (J D insieme con Andrea, per opera del quale sì era 
iJirO italo co n unà Gg \ì a di Àd« m io Centurione, uno 
del piu nc chi Genti Suoni ini della Città, trovandosi 
in tanta fortuna, e in tante speranze, eccedeva la 
condizione di privato, e colla grandezza del cor- 
kt] c 6 1 ° ? ^ e è^ areni, e de 1 seguilo, su pc rava dI gran 
lunga gl l altri Cittadini, Era Gianetlino di costumi 
n n aiiatto mondi eli superbia e avendo eonsu- 
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jnatl i primi anni della gioventù in paese, ove la 
gravila viene pregiata, e ascritta a decoro, si ave¬ 
va (aito assai naturale un tratto altiero, il quale riu¬ 
sava altrettanto a’ Cittadini duro, e nojoso, «paolo 
soleva essere cara V affabilità, e piacevolezza dì 
Andrea. E veramente, come vedevano volentieri , 
e ammiravano la moderazione , e la continenza del 
Vecchio, uomo sì celebre per le cose, con non 
minore virtù, che felicita, eseguite, e che Ammi¬ 
raglio di sì grande Imperatore andasse con abito po¬ 
sitivo in seggetta per la Città, senz’ altro seguito, elio 
di un sol Servitore , distribuendo colle proprio .ma¬ 
ni limosina ai Poveri, così riusciva dispiacevole, eli e 
Gioannettino, uomo nuovo nella Città , nè per me¬ 
riti verso della Repubblica , nò per lama di valore, 
e di condotta militare dianzi conosciuto, con certa 
giovanile vanità ambisse il corteggio, e gli oss.eijuj ? 
facendosi vedere col seguitò dì numerosa turba di 
Famigliali suoi, e di Ufficiali delle Galee, delle 
quali, col titolo di Tenente Generale di Andrea , 
dianzi ottenuto da Cesare, sosteneva il comando * 
Si aggiungeva, che essendo Andrea non meno ric¬ 
co d’oro , e di autorità, che dì liberalità, e di pron¬ 
tezza nel donare, e perciò riconosciuto , così in 
pub bl i c o, co in e 1 n pri v a to, b e n e là 11 or e comune, era 
la Casa di lui frequentata da moltitudine di Citta¬ 
dini (V ogni qualità, i quali concorrevano a ricercar 
grazie, e sovvertimento ne 5 loro bisogni; ma attesa 
la decrepità di Andrea, essendo questi rimessi a 
trattare con Gian etti no , non ricevevano da lui le so¬ 
lite cortesie , e bene spesso erano licenziali con ne¬ 
gative poco obbliganti. Queste cose dunque mole¬ 
stissime a J Cittadini, davano occasione di discorrere 
s o p r a la vita d el V a m alo, e riso e! ta lo "V occhio, e 
sopra i costumi dell odiato successore ; e molli latto 
11 p a rago n e 3 d a 11 a d i ss Din ig! I a t1 za d e i t or ta r n e n\l d el 
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giovine arguivano In lui pensieri rii maggiori gran¬ 
dezze , e idee non ben corrispondenti ali’ obbligo 
di un buon Cittadino , 

T 'i*?déiFù?rti Ma i portamenti di Glanettmo * che tenevano 
uomini celanti del pubblico bene in sollecita¬ 
ta#™, dine, e in timore , riuscivano altrettanto odiosi, e 
ii 3 sì >11 ribi! i al g iov ine ( Io nte G 1 o: Lu i gl del Fi esco, 
II quale non per istudio della salute pubblica, ma 
per giovanile emulazione, e per una certa altezza 
di genio, ereditata dai suoi Maggiori, non aveva 
cuore da teiera re uguali, non che superiori nella 
Città , onde si lasciò rapire dalla sua fierezza, e 
dai pravi consigli dei suoi famigli ari ad unire alla 
rovina dell’ odiato limolo quella del pubblico , e di 
innalzare sopra questi fondamenti la propria gran¬ 
dezza * Narrerò succintamente la condizione , e 1 
costumi di questo Giovane , e con quanto ardire si 
cimentasse a procacciarsi iì Principato della Patria * 
àrìgìw .e La Famiglia Fi esca uscita , secondo alcuni Au- 
Cfitnde^^ioTÌ, dalia Casa di Baveria, e secondo altri,, da 
quella dt Borgogna, essendosi, sino da! secolo de¬ 
cimo T traspiantata dalla Germania nella Liguria al 
possesso di Nobili Giurisdizioni, ha sopra di ogni 
altra dei Mondo Borito per uomini grandi nelle 
Ecclesiastiche dignità ; Onde nei secoli passati con¬ 
tò due Pontefici, Innocenzo IV* ugualmente memo* 
rabile perciò, che scrisse, e perciò, che operò, 
e Adriano V , moltissimi Cardinali , quattrocento 
Mitrati, un Rè di Sicilia, ire Beati, e fra que¬ 
sti i a gran Se r a fi i > a Cai e ri n a d a G e nova ; e fi nal - 
mente è siala sempre annoverata fra le principali di 
Italia, per feudi, per potenza, per aderenze, per 
paren UH 1 i con famiglie Si >v m ne, e per un gran m i- 
pierò d 1 uomini segnalati hi pace, e in guerra. Pro- 


a ",;a ta & ì quest a Fa m igl i a I n chi e B ami, uno di qu e - 
di Savigrioiie e V altro di Toriglia * Quei 
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di Savignonc discesero da O pi zone , e quel di Tor¬ 
nella da Tedi sio, i quali ambedue furono figliuoli 
di Ugone del Fiesco de’ Conti di Lavagna 5 e fra¬ 
telli del mentovato Pontefice Innocenzo .IV. Godet¬ 
tero i discendenti d’ Opizoue sino del mille dugen- 
to, il Feudo Nobile di Savignone, e portarono per 
insegna iì Gatto : e non men famosi per le Por- Giachi d ‘ Sa ~ 
pjrc Carainanzte, die per le supreme rnt Il tari ClU Ai Owerfid jieì- 
gnità. abbondarono ugualmente di Soggetti prestanti la ^F llhhh ^ * 
ne 1 goveni o dei la Repubbli ca, i rjn al 1 ze lauti della 
Patria , e all 1 aumento , e alla grandezza della me¬ 
desima affezionati , si sono nelle maggiori urgenzo 
di pubblico servizio molto bene segnalati . Che però 
nella morabii riforma del Governo succeduta F An¬ 
no i 4 o 5 , Giacomo del Fiesco del fu Ettore fu uno 
de’ Riformatori, e quello* al quale singolarmente si 
attribuì il merito della Conclusione del grand’ affare 
di estinguer# quelle due Fazioni de’ Guelfi, e Ghi¬ 
bellini, che avevano per V addietro io si Ile re guise 
lacerata la Provineia ; e ne1 secolo presente f ra n co 
dal Fiesco Pronipote dello stesso Giacomo, fu nel 
iS^fh Priore dei Bodeei 11 dorma tori , a cui per 
conseguenza la Repubblica deve molto del suo ri¬ 
stabilimento; ed Ettore del Fiesco Fratello del me¬ 
desimo F ranco Uomo eloquentissimo, e nello stesso 
tempo manieroso, e splendidissimo, fu a do prato 
nelle maggiori occorenze del Governo, o sostenne 
le più importanti Ambascierie nelle maggiori Corti 
d Europa. L’altra linea di Tedesio si distinse da 
suddetti* non solo con chiamarsi di Torriglia da 
un antico Feudo di questo nome , ma ancora con 
prendere per insegna sua propria il Basilisco ; ben¬ 
ché nello stesso tempo usasse di portare ancora il 
Gallo, divisa comune di tutta la famiglia Fi esca , 
perchè propria della Fazion Guelfa, della (piale Fa¬ 
zione nella Liguria sono sempre stati riconosciuti 
Tom . IL j 
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per capi 1 riescili , e i Grimaldi ; siccome gli Spb 
noli, e ì Doria sono stai;! Capi dei Ghibellini * Ora 
questi Signori eli Tenaglia presero il principale au¬ 
mento da Adriano V. figlio di Tedesio, e Nipote 
del mentovato Oplzone, il qual Pontefice, essendo 
dianzi il più ricco Cardinale della Corte Romana, 
arrivando la sua entrata, secondo gli Autori di quel 
tempo, a cento mila marche d’oro, fu largo bene¬ 
fattore dei suoi, e gli ingrandi con nobili Giurisdi¬ 
zioni, e Feudi, In questo modo t Nipoti di Adria- 
no cominciarono a fare mia distinta figura, non 
solo per la ricchezza, e per fa potenza propria, 
e per 3o vantaggio, che dava loro la perpetua ade¬ 
renza della fazion Guelfa , ma ancora per la col¬ 
leganza, che sempre godevano, ora eh qualche Po¬ 
tenza straniera, ora d i a leu na d i qu elle P am i gli e 
della Fazion Popolare, le quali prevalendo per il 
seguito della moltitudine , insieme combattevano del 
Dogato. 

Per le accennate strade divenuti i Fi escili di 
ti°* l * r iVriMtori Torìglia instfumenti attissimi a rivoltare lo Stalo delia 
Repubbli- Liguria, spesso promossero mutazioni, e cagionaro¬ 
no perturbazioni grandissime alla Patria. Cosi fanne 
1017. Carlo del Fiesco capo deila Fazion Guelfa, 
vedendo, die per l’opposizione degli Avversar), non 
poteva continuare nell’ usurpato comando, pose la 
Repubblica sotto il Patrocinio di Roberto Rè di 
Napoli, sotto di cui vivendo ella in tranquillità, la 
da Giovanni figliuolo del medesimo Carlo perturba¬ 
ta. Parimente F armo 1441. essendo la Provincia 
con giustizia, e moderazione governata da Tomaso 
Fregolo, che l'aveva liberata dalla Tirannide dì iihp- 
po Visconte Duca di Milano, Gin: Antonio del 
Fiesco, per isdegno di non aver ottenuto il coman¬ 
do de 1 F armi , si accostò al partilo del Duca di Mi¬ 
lano j e dai suoi Castelli con correrie, e rappresa- 








Di G e nota Lib* V, i63 

afflisse la Città, e scacciati i Fregosi pose ii 
Governo in inailo di Raffiielo Adorno, ai spiale poi 
anco per mezzo dei Fregosi tolse il comando , e 
finalmente mentre contro dei medesimi 1 r ego sì ten¬ 
tava di eccitare una sollevazione Popolare, hi uc¬ 
ciso *'Ma per tralasciare gli esempi più antichi, 

Scipione del Fiasco nell' Anno quarto decimo dì 
questo secolo in compagnia di Giro!omo Adorno si 
introdusse armato nella Città, e assalì, se ben con 
infelice successo , Ottaviano Fregolo allora Doge , 
e Ciò: j uigi del Fiesco eccitò più volte tumulti 
nella Città, e diede grande occasiono alla rivolta 
del Popolo contro del il è Lodovico Duodecimo* Il 
figlio pure dì questo Ciò: Luigi Si ri ilcaldo, il quale 
di tutti gii altri delia sua casa ib il migliore, m 
vendetta della morte data ad un suo fratello dai D'p; 

Fregosi, scacciò questi oal Governo, e vi poso gb cf u tv. 
Adorni, e avendo In appresso Ottaviano Fregoso^ 711 
ricuperato lo Stato , si ritirò Si ni baldo a’ suoi Ca¬ 
stelli, donde Panie zo2z. condusse le sue fòrze a 
favore degii Adorni, e intervenne cogli stranieri a! 
sacco miserabile delia Città * In appresso essendo 
nella sorpresa di Genova l'atta da Cesare Fregoso 
¥ anno 27 - rimasto il Conte Simbaldo prigione dei 
Francesi , liberato che fu, si imi ai sentimenti di 
coloro, die desideravano di riscuotere la Patria dalla 
Servitù, il che ess e n fi o f e lì ce n \ e n Le n e 1 1 5 28. ri li¬ 
sca o , si segnalò Ss ribaldo nel? espugnazione di Sa¬ 
vona, e in altre occorrenze , e tu poi, con bene¬ 
merito del Pubblico , gratificato coir onore di sedere 
in Senato , e insieme con Andrea Dori a ebbe luo¬ 
go perpetuo fra i «..irride del Magistrato del Saprò- 
d ■ Indi come soggetto della maggior condizione, 
fu dalla Kepubbiica inviato Ambasciatore aìT Impe¬ 
ra l o r e C a r : o V. 3 che si ì rovre f a i n Ì" s| * : \ gt j a, ò v i 
&nùò a proprie spese , e eomenendo prendere per 
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hi Repubblica alcune investiture di Feudi sborsi 
rilevanti partile senza darne conto alla Camera , 
Aggiunse il Conte Sinibaldo a 7 suoi Stati li Luogo 
di Pontremoli comprandolo da Francesco Sforza Lu¬ 
ca di Milano per dodici mila scutì ,d ? oro, quali 
prese in prestilo da Andrea Doria suo confidentis¬ 
simo amico, con che si venne a rendere molto piu 
considerabile , possedendo quasi lui La quella Striscia 
dei Monti Apennmi, che si distende dal Monfer¬ 
rato in Toscana, tramezzando Genova, Prugnato, 
Sarzana dalia parte del Mare , e le Città di Tor¬ 
tona , Bobbio, Piacenza, e Parma, dal lato di terra, 
con trenta due grossi Castelli * dai quali dipende¬ 
vano moltissimi Villaggi; olire altri Feudi, e Giu¬ 
risdizioni separate dal corpo dei suoi Stati, Morì 
Si ni bai do nell* anno trentesimo secondo del secolo, 
quattro anni dopo la riforma del Governo di Ge¬ 
nova , e lasciò vedova Maria della Rovere Nipote del 
Pontefice Giulio IL con quattro figli legittimi, Gio: 
Luigi, Gerolamo, Ottobono, e Scipione, dei quali 
dichiarò Tutori la Moglie, Andrea Doria, e Paolo 
Pausa , Uomo di gravi costumi, da lui scelto per 
soprintendere afF educazione dei medesimi suoi figli* 
^ Uopo la morte del Conte Sinibaldo si ritirò la 

in* itidi - Moglie dalla consueta abitazione di Genova nella 
3:4 terra di Moti foggio , dove per otto Anni attese ad 
allevar i figliuoli, e nello stesso tempo, per mezzo 
di una ben regolata economia , a sgravare il loro 
Patrimonio da' debiti falli dal Padre per la compe¬ 
ra di Pon tre moli, e per la scritta Àmbasderia so¬ 
stenuta con decoro proporzionato alla sua grandezza. 
Uopo di che giunto Gio: Luigi Primogenito a IP An¬ 
no diciottesimo delP età sua prese il comandò dei 
Feudi, e I’ amministrazione del Patrimonio, facen¬ 
dosi conoscere per Giovine, non solamente atto al 
governo dfe ? suoi affari, me insieme di grand 7 anima, 
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e di non minore destrezza , e sagaci fornito , per 
procacciarsi, e per sostenere qualunque più aita fot- 
tona . Sopra tutto all’ aspetto grato, ed all’ aggiusta, 
ta armonia del Corpo si univa in Gin: Luigi una 
certa avvenenza, e cortesia, la quale lo rendeva 
amabile a chiunque trattava seco , ma sotto questa 
finta modestia nodriva egli una disordinata ambizio¬ 
ne , gran cupidigia di dominare, e tutte quelle vo¬ 
glie , che sogliono ne 5 grandi Personaggi andare uni¬ 
te a questa passione . Tali vizj con grande dissimu¬ 
lazione copriva il Conte , avendo dalla natura sortite 
maniere attissime a parer buono , e a celare gii af¬ 
fetti ; onde nello stesso tempo adulatore, e super¬ 
bo , fraudolento, e per finzione sincero , di fuori 
rispettoso, e giusto, di dentro avido dell’altrui, e 
sprezzato!'e d* ognuno , in molte parti somigliante a 
quel Lucio Calli ina, che cospirò alla rovina di Ro- 
ma sua Patria , e che sì le autore della Guerra Civile. 

A così perniciose, e veementi inclinazioni della 
natura s aggiunsero , per far peggiore Imo: fouigi, i JÌ0HÌ dci FamU 
mali consigli de’ domestici, e le insinuazioni dì co- giuri ai c. 
loro , co i quali conversava . Perchè , sebbene Pao- 10 ' Lj! ' c ‘ ‘ 
io Pan za , uomo di rettisstma intenzione , e di na¬ 
tura mansueta , procurava d’ insti (largì i massime Cri¬ 
stiane, ad ogni modo prevalevano presso del Gio¬ 
vane i sentimenti degli adulatori, e particolarmente 
di Vincenzo Calcagno da Varese suo Suddito, sta¬ 
to paggio del Padre, e allora camerier suo , il 
(piale d’ingegno conforme, e non diverso di costu¬ 
mi dal Conte, divenuto per lunga familiarità suo 
intrinseco, sposso lo stimulava ad accrescere la sua 
fortuna, e a procacciarsi coP ardire e colla virtù , 
uno stato più ampio, e una più splendida condi¬ 
zione di vivete , Ajutava a sollevare T animo del 
Conte la Madre Donna di pensieri vasti, e ambi¬ 
ziosi , mettendogli avanti fa grandezza degli Avi, il 
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Principato della Fazione ottennio dai medesimi, nelle 
turbolenze di Genova, e il posto onoratissimo, che I ^ 
Sinibaì do suo Padre ave a goduto nella pace, e nella * 
tranquillità della Repubblica, persuadendolo a mo- ' 1 

strarsi degno Nipote di tali Antecessori , e a ciac- ! ' 

qui slave -'dia casa 1’ antico splendore nella sua mi- 1 
novità ecclissato. Di questi sentimenti imbevuto 1> 
nirao del Giovine Conte, s' abbandonò egli ali’ am¬ 
bizione , e a speranze smoderate : tanto v agitano a 
corrompere gli animi dei giovanti, ¥ adulazione dei 
famigliar!, e le male impressioni dei più Congiunti, ! 
Poco dopo, avendo egli, contro il sentimento"della ■ 
Madre, concertato di maritarsi con Eleonora Cibo 
dei Marchesi di Massa , abbandonò il soggiorno di 
Montaggio, per celebrare ir Genova colla solita : 
magni licenza dei suoi Maggiori, le nozze. Qui in. '' 
che maggiormente crebbe la sua ambizione^ e la ! 
sua naturale altezza; perciocché essendo sin a quel 
tempo vissuto in luogo, ove non riconosceva eguali, 
non potò senza passione in Genova tollerare la pa~ t 
s cdiBfrTi:‘c. nta degli Nobili , e la superiorità dì Gianetti- 
cZ*? s ‘% e U '° ’ la grandezza, e gli onori del quale cra- 

t ; a , * 0 rto punture acutissime a! suo cuore, e continui sti¬ 

moli alla sua ambizione. Accrescevano l’emulazio¬ 
ne , e II cordoglio de! Conte , le contìnue ire trazio¬ 
ni dei familiari, i quali gli ricordavano , che in tem¬ 
po del Padre , e dell’ Avolo suo, non vi era al¬ 
cuno in Genova , che pretendesse parità con loro , 
e che la Casa Fi esca era senza paragone saperlo- ' 
re ad ogn ? ai tra, c gh rammemoravano insieme la 
poca fortuna , che aveva Tomaso Boria Padre di 
Giane ttmo, e gli altri di quésta Casa: onde il 
Conte a queste memorie per. doppia cagione si rara- 
x maricava, e di essere venuto eguale agl’ altri,- e 
che sopra di lui si fosse innalzata Gianetto io , già 
■' ' £U0 inferiore : Cosa naturale agli uomini di dolersi, 
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non tanto delle proprie sventure, quanto dell’ altrui 
felicità, e eh mirare con invidia V altrui nuova gran¬ 
dezza. Era oltre a ciò» il Conte grandemente pic¬ 
cato di Gianettino, che senza punto distinguerla 
dagli altri, usasse seco maniere piene di fasto» e 
di spregio ; onde risoluto di non tollerare maggior¬ 
mente ìl supposto torto , conoscendo, che i Nobili 
dì antica Fazione, erano per gli interessi loro at¬ 
taccali alla fortuna di Gianetlino , e che gli alili 
universalmente 1 ? odiavano» deliberò d’abbattere nello 
stesso tempo l 3 Emolo, e lo sialo dei Nobili di San 
Luca , introducendo nella Repubblica un Governo, 
di cui egli fosse Capo, e Principe. Per eseguire 
questi disegni, non essendo sufficienti le sue sole 
forze , determinò di risvegliare a suo favore la fa¬ 
zione Adorna, che era stata nei tempi addietro quasi 
sempre favorita da’suoi Maggiori, massimamente dal 
Padre , e da Zìi , dopo che si erano dichiarati acer¬ 
bissimi nemici dei Fregosi, per la morte, che que- 
sii avevano d'aia ad un loro Fratello * À questo fine luì^ì tratta con 
dunque il Conte attaccò pratica con Barnaba Àdor- Barnaba Ador¬ 
no Figliuolo dell’ ultimo Doge Anloniolto, il quale ™ 
vivendo iti Silvano suo Castello a 5 confini della Li- Genova * 
guria, fuoruscito da Genova» era mai contento dello 
stalo presente della Repubblica, e andava cercando 
opportunità di dissensioni civili per far risorgere, 
in mezzo delle calamità pubbliche , la privata gran¬ 
dezza dell’ abbattuta sua casa . All’Adorno persuase 
il Conte, che uniti insieme ì consigi)» e te forze, 
dovessero amendue opporsi al maggiore ingrandi¬ 
mento della casa Doria, e di Gianettino, che mani¬ 
festamente aspirava ad usurparsi quel Principato nella 
Repubblica , che per più secoli era staio goduto da¬ 
gli Adorni , che valendosi di qualche propìzia con¬ 
giuntura » Barnaba procurasse, di occupare il Do- 
gaio, lasciando al Come quei cornando, e quella 
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autorità T elio GIo: Luigi suo Àvolo aveva avuto nella 
Repubblica , e particolarmente f intiero governo della 
Riviera di Levante da lui sotLo patrocinio di Lo* 
dovi co XXL posseduto. Che si dovesse comunicare 
.questi disegni ai Rè di Francia, perchè prima se* 
gre fame nte concorresse con opportuni soccorsi a fa¬ 
vorire f impresa * e quando fosse riuscita, riceven¬ 
do U nuovo governo sotto la sua protezione, lo as¬ 
sicurasse dalla forza di Cesare * Questi furono i 
concerti, che il Conte stabili colf Adorno, e vernie¬ 
ro maneggiati da un tale Frate Baci ara eco, il quale 
In nome dell 5 Adorno in Genova ne fece parola con 
alcuni JSIobili, creduti mal soddisfatti del governo: 
avendo però questi partici pato il tutto al Senato, Il 
Frate convinto da alcune lettere dell 5 Adorno trova¬ 
tegli adesso, fu giustiziato. Vi fu sospizione, che 
ii Conte Gio: Luigi fosse a parte colf Adorno di 
questa macchinazione, e che Pietro Paolo Lasagna 
Gentiluomo dì molta stima vi aderisse, cosi avendo 
deposto il Frate : Ma noti essendosi trovato altro in¬ 
dizio nelle di lui scritture, restarono amendue al 
coperto ♦ 

Questo fu il primo trattato , che avesse alle ma* 
c^T^ittfrì n * Gio; Luigi, essendo falso ciò, che dicono i Sio- 
intorno -ad ai- rici per altro gravi, die egli f Anno j 53 S. , veuen- 
c\ Gto*Lufr !^ 0 tesare Fregoso alf oppugnazione della Città fos¬ 
se iti parola seco di sollevare quelli della Sua Fa'¬ 
sene, e di dichiararsi del partito del tic di Francia, 
come pure è falso, che V Anno 1044* trattasse con 
Pietro Strozzi, quando fuggitivo dalia Lombardia, 
per le montagne della Liguria t riconduceva f Eser¬ 
cito in Francia : Perchè nel 36 \ Gio: Luigi viveva 
sotto la Madre ne 5 suoi Castelli , non avendo ancora 
compiuto V anno quarto decimo delJf-età sua , e re¬ 
stava ancor viva la grave inimicizia della sua Casa 
co i è regòri, ; q nel tempo che passò verso l confini 
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dei suoi Stati 1 ’ Esercito Francese, esso trovan¬ 
dosi debole di forze per impedirli li viaggio, e 
non volendo irritarlo a 7 suoi danni, con fargli oppo¬ 
sizione , e per essere di lazione impellale f temen - 
do di qualche oltraggio, /uggì da Montaggio alla 
Città, e vi si trattenne finché tu cessato il pericolo - 
Clic poi tenesse altro pratiche con Guglielmo Belai 
Ministro principale dei Rè di Francia, per mezzo 
di Pietro Luca Fiasco, e col Cardinale Triulzio per 
mezzo di ^Niccolo Sfondrato, non e sicuro, non es- 
sendovene che la semplice testimonianza della lama 
disseminata dopo la morte del Conte da' Ministri Ce¬ 
sarei, e da’suoi malevoli * Questo è certo, die die¬ 
de impulso alte sue ultime deliberazioni , e alla 
macchinazione della congiura la Corte di Roma per 
quelle ragioni , che io andrò dimostrando, umilili 

Aveva il Pont elìce Paolo III. non meno del pr e-ca di Parma , 
decessero Clemente VII* affezionato al suo sangue , ’ iU u ^ u ' t 
e studioso dell’ ingrandimento della sua Famiglia, 
innalzato Pier Luigi suo figliuolo dal titolo di Duca 
di Camerino a quello dì Parma e Piacenza , nobili 
Città della Lombardia, che già smembrate dal Du ¬ 
cato di Milano , obbedivano in questo tempo alla 
Santa Sede * Per assicurare maggiormente questa 
nuova grandezza al figliuolo, sì era studiato il Poa~ 
teliee di tenere a se benaffetto f animo de IP Lupe-, 
nitore Carlo V, , onde aveva mantenuta, ed osser¬ 
vata quella lega, che era stata dal predecessore suo 
conchiusa in Bologna con Cesare , in apparenza per 
difendere la libertà d 7 Italia, ma in effetto per cac¬ 
ciare i Francesi. Oìtraciò aveva favorito Carlo V\ 
nelle Guerre della Germania , ed era concorso eoa 
validi sforzi ad ajalarlo nell’ Impresa di Tunesi, e 
a lutti gli altri tentativi fatti contro de* Turchi ; co i 
q uhi ufiìcj di costante corrispondenza ? e col matn- 
momo della Principessa Margherita figliuola di Ce- 
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ss re , e Vedova dì Alessandro de Medici Duca dì 
Firenze, con suo Ai potè , pareva totalmente assicu¬ 
rata questa unione , e sarebbe senza fallo continua¬ 
to con gran vantaggio della Cristianità, e dell'Italia, 
se la morte di Francesco Sforza ultimo Duca di Mi¬ 
lano non avesse data occasione a gravissimi disgusti 
a rSgift fra ìoro - Mancata nel Duca suddetto la linea de- 
Caric v, gli Sforza , ricadde quel nobile Ducato ali’ Imperio, 
di cui era antichissimo Feudo , ed essendo stalo da 
Cesare occupato , nacque quindi Da lui, e il Rè di 
Francia, che pretendeva, per le ragioni di Valenti¬ 
na sua Avola, il medesimo Stalo, quella gran Guer¬ 
ra , che nel Libro precedente abbiamo accenata : E 
perchè pareva, che, concorrendo insieme così 'gran¬ 
di , e così polenti Principi ari ottenere ima Provincia 
di somma importanza , si dovesse trovare qualche 
mezzo termine , por cui , non volendo 1’ uno all’ al¬ 
tro cedere questa gran spoglia, di comune consenso 
la cedessero all’ univcrsal bene del Cristianesimo , 
permettendone il possesso a qualche Principe italia¬ 
no : Però il Pontefice era venuto in isperanza di ot¬ 
tenere da Cesare , e dal II è Francesco lo Stato di 
Milano per alcuno de’ suoi Nipoti ; della qual cosa 
avendo avuto da Cesare nell’ abboccamento di Bus- 
. seto ottime speranza, per queste maggiormente s’in¬ 
fervorò nel proseguimento dei disegno , e ne tenne 
vive le pratiche . Ma. trovandosi in fine deluso, ne 
concepì altrettanto sdegno, ed avversione contro di 
Ini, quanto che da altre male soddisfazioni veniva 
all’ odio, ed a! risentimento stimolalo, Si doleva 
Paolo , che nel Concilio dalla Città di Trento allora 
trasferito in Bologna, i Cardinali, e Prelati della Fa¬ 
zione Imperiale, protetti da Carlo , ed assistili dai suoi 
Ministri, si fossero fatti autori di alcuni Decreti pre¬ 
giudiziali aba Maestà Pontificia , ed apertamente ri 
qn ere ! a va , che Cesare nella Germania, per abbai- 

















leve la Sella Luterana, non avesse adoperati quel ri- 
lYiedj , che erano propri, e che egli dianzi aveva 
folicemente usati por domare la ribellione ; e in se¬ 
greto si rammaricava * che non avesse voluto appro¬ 
verò reiezione di Pier Luigi suo figliuolo ai Ducato 
di Parma , e Piacenza , forse per non pregiudicare 
diritd pretesi sopra quelle Città già unite allo Stato 
di Milano * Per tante ragioni dunque essendo il Pon¬ 
tefice sdegnato coir Imperatore , procurava coperta¬ 
mente di largii ogni male , e di scacciarlo, se fosse 
poss ì bÌi e f dallo Sta\o di M i 1 ano , a qiia 1 fin e nel prin- 
cipio del presente Anno 47. aveva attaccata pratica 
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Rè di Francia , della quale però, per 


pok 


è vedere il 


successo, 


Ma se tale era la volontà del Pontefice verso 
dell 1 'Imperatore , non minore era V odio , che no- 
driva contro i di lui principali Ministri, e in parti¬ 
colare contro di quelli, che in questo tempo regge¬ 
vano la somma delle cose d J Italia * Fra questi, ot¬ 
tenendo il primo luogo Andrea Dona, riusciva la 
sua persona altrettanto odiosa al Pontefice , quanto 
che si sapeva , c he camminando in questo pai fico 
lare di se mime mi unito con Antonio da Leva ? 
si erano amen due opposti nei consìglio dell 5 Impe¬ 
ratore , acciocché egli non disponesse dello Stato di 
Mi! ano in favore de’ Francesi, c non lo smembrasse 
dal suo dominio * Ed essendo morto .Antonio da Le¬ 
va , tutto ! 5 odio era rimasto contro di Andrea Do- 
na, il quale dopo di essere stato onoralo dai Pon¬ 
tefice dello Stocco con solenni cerimonie consacra¬ 
to , e del Capello di Velluto, la segno, e guider¬ 
done de 5 meriti , che combattendo contro rie' fi'ar¬ 
chi , si era acquistato eoo la Chiesa , era trascorso 
per troppo calar di vendetta ad offendere la Maestà 
del Pontefice con una sensibilissima ingiuria ; impera 
ciocché > essendo mancato di vita Imperiale Boria 


Odio del Fon* 
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Vescovo <31 Savona , e Abbate di S. Fruttuoso pos¬ 
sessore. di molte facoltà nei Regno dì Napoli , ed 
a v e ? ido i ns litui lo er ed e Ai j dr e a suo Fa re n te, se n 3 e- 
rane i Ministri Ponti fio) , a titolo che fossero scadute 
a!ìa Camera , di fatto impadroniti : Della quai cosa 
in vano avendo richiamato al Pontefice il Doria, 
&’ appigliò ad un precipitoso partito * comandando a 
Gianellino suo Luogotenente, che impadronitosi deh 
temibile ìf> i e Galee Fonufiric, se le conducesse a Genova . Ese~ 

%nirui fatta da , » 

Andrta Dùiia gui Gisnettino con altrettanta facilità quest’ordine, 
al pontefice. quanto che a mimo poteva cadere in pensiero così 
stravagante attentato ; ed essendosi veduta la squadra 
delia Chiesa prigioniera nel Porto di Genova, se ne 
commosse tutta la Città , maravigliandosi gli uomini 
eh un tale successo , che giudicavano eseguito per 
ordine di Cesare * Essendo dunque concorsi molti 
alla Casa di Andrea , per saperne da lui la cagione, 
egli altro non rispose loro , solo che Gi anellino ave¬ 
va prese le Galee del Papa , perchè le sue erano 
stale più numerose , e più forti di quelle ; volendo 
V astuto Vecchio con questa ragione inferire, che 
m mite le cose la forza maggiore vinco la minore, 
e che siccome il Pontefice più polente di lui In Ro¬ 
ma gli aveva trattenute le rendile ereditate dal mor¬ 
to Vescovo, così egli si era risarcito in Mare, ove 
prevaleva * Grande fu V indignazione della Corte 
Romana per questo fatto , e grandissimo nel Ponte¬ 
fice il sentimento di questa ingiuria , non potendosi 
dar pace , die un uomo privato tanto avesse ardito 
in pregiudizio della Maestà Pontificia , ma non pu¬ 
tendo per allora sfogare il eonceputo sdegno, diede 
mano , che coir interposizione della Repubblica si 
sopisse la cosa ; e Andrea , licenziate le Galee, vide 
poi un esito favorevole alla sua causa, la quale fu 
rimessa da Roma ai Tribunale Ecclesiastico di Na¬ 
poli . Ma il JMnieiice pcx sua natura sensitivo > ed 
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ardente t ritenne sempre quest* ingiuria tenacemente 
impressa nell 5 animo, sinché la fortuna gli presenti 
questa opportunità di prenderne vendetta* 

Fra i Prelati della Casa Fiesca , che la questo. Mwfrtàr 
tcmpò &ervivano la Chi esa t erav i Monsigr i or i iesco di Savotm , 
del Ramo de’Signori di Savignoue , il quale segui- chiaria dilla 
tando le pedate del Cardinale Niccolò Fiesco Vesco- s ? 0 uZ'[ 
vo Ostiense suo Zio, per la speranza di conseguire 
tanto più facilmente la Porpora, aveva Guarnito im 
Chiericato di Camera, ed era passato da Savona » 
della quale Città era Vescovo, ad esercitare piu im¬ 
portano impieghi nella Corte di Roma , dove mori 
assai presto con grave senti merito di Ettore suo Pa¬ 
dre * Trasferitosi questi a Roma , e dal Pontefice , o 
dal Cardinale Nipote regnante ricevuto con molta 
benignità , ottenne varie grazie, e particolarmente il 
V es co v ato d i S a v ori a pel su o se con f log e aito* S 7 es pos u 
seco il Papa con termini di molta propensione, mo¬ 
strandosi parziale della Casa Fi esca per li gran me¬ 
riti che aveva verso la Chiesa , alla quale avoa dato 
numero si grande di Cardinali, e due Pontefici me¬ 
morabili* Che egli , oltre questo , era molto obbli¬ 
gato alta memoria del Conte Sudbaldo , dal quale 
aveva ricevuto grandi atti di amorevolezza , essendo 
Cardinale , e ricordarsi di essere staio alloggiato 
in Ornava V anno 3q. nella di lui casti di Paiola lo , 
dove aveva conosciuti i di lui figliuoli t e maravi¬ 
gliarsi , che alcuna di essi, che aveva osservato as¬ 
sai spiritosi, non si disponesse a correre la fortuna 
della Co rte d i Ro ma, nella q u a le i l o ru Mag - 
glori avevano avuta tanta parte * Che avrebbe coti 
tutta sua soddisfazione venduta loro qualche rico- Zttors Fìss-c 
noscenza , per la memoria grata del Padre . Le%^ r dì s g 
medesime offerte verso i figliuoli di Sinibaldo fu- r^pr^cbll T t-f 
tono dal Cardinale Farnese farle ad Ettore , onde^^ 1 dil 
^gfi ritornato a Genova, notificò ai Conte Gio: Li 
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gi suo Cugino la propensione grandissima del Pon¬ 
tefice , e del Nipote di favorire la di lui casa, por 
la qual cosa quegli si dispose di andare imman¬ 
tinente a Roma, a render le dovute grazie ad amen- 
due , e a procurare in quella Corte qualche nobile 
impiego ad alcuno dei suoi fratelli , c qualche avan¬ 
zamento alla propria fortuna - 
Contt Gict Portatosi il Conte a Roma con Raffaele Sacco 

VitZllt! (itll i ' i* t 1, 

Pontefice suo Auditore., tu cota ricevuto con motto onore dal 

T? Cardinale Farnese , e da lui introdotto al Pontefice, 

e b b e seco mo! n djscors 1 , n fi qua 1 1 Paoio , niosira u- 
dosi pratico degli interessi di sua casa, e parago¬ 
nando Io stato dell’Avolo, e del Padre al suo, ven¬ 
ne a dirgli, che molto era scemai a in Genova dì 
tipiUazione t e di credilo la casa Ffesca } solita ad 
ottenere il primo posto fra le Famiglie A abili , e 
che in luogo di questa era cresciuta la famiglia Da¬ 
ria tirata avanti da Andrea , e continuatd da Già - 
nettino . Che Andrea sotto nome della Lineria ave¬ 
va stabilito in Genova la sua privala potenza , n o- 
dandola nello stesso tempo tollerahUe col suo accorta 
trottare , e coll' astenersi dalie Insegne del JòlncF 
palo * Che G:anettino però non ero per contenersi 
ri questa modestia , e essendo per natura , e per co ¬ 
stume orgoglioso , imporrebbe col tempo ai Cittadini 
un giogo insoffribile , desideroso di vivere, e di co- 
mandare da Principe. Da questi concetti ferito Gio: 
Lusgi nella parte piu sensitiva, non' si potè conte¬ 
nere^ di non vomitare quell’odio, elle non riva con¬ 
tro Gian et ti no . Jj Papa conoscendo, che ìe sue in¬ 
sinuazioni facevano colpo, e che l'animo del Gio¬ 
vane era disposto a prendere f ini pressione , ripi¬ 
gliando iì discorso gli disse : Che vi era ferma di 
m et t ers i al e operi o d el i ' in 5 idi e , e dell e c i o l enz e di 
Gianellino , rendendosi così grande , e così conside¬ 
rabile y come lui . C he al coraggio , e alla galero- 
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5 ttà tP t/r? suo pari , non sarebbero manente le as¬ 
sistevi se, quando avesse t>oZuto femore quaLfre cosa 
degna di se * f he egli per la parzialità , che aveva 
jo; r /a di lui casti , e per la compassione di ve¬ 
ci ia cose afauattuta ? non alerebbe mancato di as¬ 
si io ; e che per cominciare a dargli saggio del 
Sì. -u j n ' anim a , gl £ q ^ c; £ v a il G entra i a t o j el l e su e 
l. ■ ; a condizione ( e qui sorrise il Pontefice) 
c guardasse di cadere in mano di GianettinOj 
c asciarle condurre in arresto nel Porto di Ge¬ 
ne , come altre volle era succeduto * Questo , e 

a * c cose disse scherzando i! Pontefice , e licenziato 
li Coinè , io rimise a trattare col Cardinal Nipote , 
il quale , avendo più volte seriamente discorso , se¬ 
co , e col Sacco, di quello, che convenisse fare 
per abbassare la casa Dona, fu in fme deliberalo, 
che Dio; Luigi passasse quanto prima a Piacenza, 
ad abboccarsi co Duca Pier Luigi, e concertasse 
se o f impresa* non questa risoluzione, ritornato alla C.Cb: Ltu- 
Pa irla i 1 C on le, dot jo ess e r si 1 r a t t e mi lo qualche £ ior - % l l<l ^ accn V z 

r , * 1 , , . L , * concertala. Con 

no cogb amici, e co parenti, si parti col medesi-pura wi Dum 
ino Sacco verso Piacenza, sotto pretesto di andare Pist ■ 
a visitare, e riconoscer Pier la ligi nuovo Signore da 
q li c 1 ! o S t ato , dicii i eg I i rii n an ev a Féud ata ri o p e r 1 { 

L u o gli i d i Jb orgo \ a I d e t a r o , e Ca 1 e s ta n o, che p os- 
sedeva sul di lui territorio * I i si trattenne qualche 
ienipo , trattando della pratica di Roma , e si crede, 
che di concerto coi Duca prendesse il Conte la ri¬ 
soluzione di mutare lo Sialo di Genova , e che per 
eseguire ciò , essendo necessario valersi delie Galee 
Pontifìcie, fintamente lo comprasse s non avendo voluto 
Pier Luigi, che il tentativo si facesse sotto fin seghe, e 
sotto gli auspicj del Papa , per potersene tirare fuori, 
quando cosi tornasse a conio, non riuscendo la cosa r 
Noi a libiamo trovato in un man user ilio degno di fede, 
che me atre * a Piacenza si irai la v a lai pratica r il 3 a c co 
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scrivesse a Genova a Paolo Panza* clic essi stavano 
negoziando col Duca cose onorate , ed utili ; ma che 
per allora non poteva dire più oltre, per la qual cosa 
dfsu^^c. ^ ^ 3n5a * congetturando da quel, che era da certe 
de: Luigi l &lettere di Peonia, che accennavano, che il Papa 
Ceke Pontificie Presse vendita delie sue Galee, rispose al Sacco: 

Che aveva penetrato il secréto del trattato , che me* 
vano alle mani , intorno al quale , sebbene non ve- 
7 uva? ricercato del suo parere , voleva darlo o grato , 
o spiacevole , che riuscisse , La compera delie Ga/ee 
non poter essere che dannosa al Conte, il quale ol¬ 
tre che non avea denaro in cassa da pagarle , non 
vaierò navigare , e / suoi Prateì/t non parevano abili 
per tale esercizio , e al commettere un tanto capitale 
alla fede d T altri etri pericoloso , e in ogni caso non 
doversi deliberare cosa di tanto momento senza il 
consenso, e consiglio di Andrea Dona , a cui il 
Conte era tanto obbligato , il quale forse s& ne o /-> 
fenderebbe . Di questi buoni consiglj non fece caso 
il Conte, e stabilite le cose in Piacenza, per co¬ 
minciare a provedersi di mezzi opportuni all*esecu¬ 
zione dei suoi disegni, passo a* suoi Fendi , e qui¬ 
vi si diede ad esercitare i Sudditi nel maneggio de!!* 
Armi , addestrandoli, e rendendoli pronti al mar¬ 
ciare , e fare ogni militare esercizio, nel che con- 
TArtì:dei c.sumatt qualche mesi, verso la fine deir Autunno 
staffi fcl deli' anno passò a Genova, e cominciò con gran- 
nella adissimo studio a procacciarsi l'affetto, e il seguito 
de 1 Gentiluomini del Portico di S* Pietro, i quali sti¬ 
mò di potere più facilmente corrompere, e tirare 
a seguirlo, perchè non erano come quelli di San 
Luca per Fazione , per parentele , o per interessi 
congiunti colla Casa l)om , ma odiavano la fortuna 
crescente, e il tratto superbo di Gianeitino , Con essi 
dunque si insinuava domesticamente il Coxite, of¬ 
ferendosi a loro bisogni, interessandosi nelle loro 
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male sodìsfazioni, frequentacelo 1 ridotti, e le con¬ 
versazioni loro, sempre affabile, sempre goni. Ile. 
sempre amorevole p Con queste finzioni seppe cosi 
hcn cattivare f animo , e la grazia di moki, che fit¬ 
tosi loro domestico, potè fuori d'ogni sospetto comuni¬ 
care ad essi ii veleno della propria passione, e iridò 
adoperava ogni artificio, ora prorompendo contro la 
nobiltà del Portico di S. Luca, ora contro di Gla- 
nettino, era accèndendo gli animi contro gli Spa¬ 
glinoli , ora accennando qualche cosa £ sebbene con 
parole ambigue , e con sensi dapuj ) contro il Go- 
v e r no , n 1 a se m pr e fa ce v a co 1 po s en za s c opr I r s i ; e 
sempre accendeva qualche stimolo (V odio , e di sde¬ 
gno nell 7 altrui petto . JNicn minoro era V industria sua 
in acquistarsi V aura della gente volgare, e f amici- 
z ì a d e ì ì a m citi I ud ine, p ere h ò p i e no d ì cos Imn i j >o - 
polari , e di maniere cortesi con tutti trattava , con 
tutti contraeva amicizia , non isdegnando u adulare 
qualunque vile plebeo , e facendosi sopra tutto co¬ 


noscere protettore della povertà, ora con segre:e li¬ 
mosi ne sollevava la mendicità io privato, ora alla sco¬ 


perta accorreva alla n acessi là delle arti» Questo ap¬ 
punto segui in occasione , che il Console dei 1 Tossi- 
tori gli disse T che gli uomini della sua professione 
erano in grave necessità , 011 d 1 egli cortesemente si 
oiìen al loro sciti evo, e fattili venire al suo Palazzo, 
distribuì loro molto di grano. Con questa scaltra 
condotta , mentre s 5 andava acquistando .il favore dei 
Cittadini, no n tra 1 a scia v a g i à d 5 u s ar e co n A n d r c a 
Doria quei tratti di rispetto, d'ossequio, che poto 
ser° m aggi or: n ente fa rse Io a me re voi e , e con fi d en t e. 

Ld essendo allora Andrea in tanta venerazione nres- ? 

so ru:i Cattatimi , che non vi era alcurfuomo di colo mwddic. £ 
siderazione , che una volta armeno la settimana , non 
fi eque n \ ass e la sua Casa, et >ÌP e se m 1 > i o de g \ ' al in , 
soleva Gio: Luigi andare a Fasciole a visitarlo 7 tra- 
J. Qui* XX* rn 
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lenendosi secò In famigliar! discorsi, e onorandolo 
come Padre : La quale domestichezza addormentò 
in manera l’animo di quel Vecchio , per altro ac¬ 
corto , che lo rendè insensibile agli avvisi , che gli 
furono più volte dati dai Ministri di Cesare, che in 
Genova si macchinasse novità dal Conte , e scrivono 
che lo stesso giorno, che precede alla notte della 
congiura , il Figueroa Ministro di Cesare gli par- 
ticipasse un avviso venutogli da Milano , che da un 
tal Fi esco si tramasse una compirazione , al che 
quegli rispose , che ninno dei Fieschi toltone il Con- 
te Gio; Luigi, era capace d ? intraprendere tal cosa, 
e che eli questo ne vivea sicurissimo , come di gio- l 
vlne di costumi ottimi, e per ì beneficj fattigli, e 
per la familiarità a Ini congiuntissimo -, 

€. Gk: tuU Avendo il Conte posti questi fondamenti per h 
rLfo'&ìseffui* sua impresa, cominciò a divisare deì modo cV ese- 
w k te tig. i utd . gu irla . Ch 1 a ma l i a coi: i si ilta i re su o i confi d enti, c toè 
il Sacco suo Auditore T Vincenzo Calcagno f e Giani- 
batista Verrina , volle intendere il loro parere * Ac¬ 
cordavano tutti tre , che prima d 7 ogni altra cosa si 
dovesse levare da mezzo Andrea , e Gianettino Lo¬ 
ria , Adamo Centurione , ed altri Nobili loro con¬ 
giunti di sangue, e di aderenza t ma nel modo di 
eseguire non cosi facilmente convenivano , Imper¬ 
ciocché un di loro proponeva, che si uccidessero 
nella Chiesa di S. Andrea, alla quale con occasione 
di una Messa nuova si sarebbero invitali : Ln' altro 
disse, che il Conte dovesse dare un Banchetto alla 
Sorella di Gianetlino, che si maritava a (Bullo Cibo 
Suo Cognato, e che convitandosi con Andrea, e Gia¬ 
notti no, gii altri Nobili sospetti fossero uccisi, e 
quindi si desse principio al tumulto, e alla sorpresa 
delia Città. Questi pareri come troppo violenti (do¬ 
vendosi violare o il luogo sacro , o V ospitalità) non 
furono grati a Gio: Luigi , ma s* appigliò ad uh al- 
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t ro partito di tentare l’impresa di notte eoo una scoi- SW 
ta banda de 1 suoi Sudditi, i quali farebbe entrare 
nella Città, sotto pretesto d 1 armare in corso una del¬ 
le sue Galee : Sì sorprenderebbero in un punto fra 
l’orrore della notte i posti più importanti della Città, 
il Palazzo pubblico, e quello de* Do ria , i quali uc¬ 
cisi il solleverebbe la plebe col nome di Libertà , e 
di sacco, e poi si assicurerebbe il tutto con due mi¬ 
la Fanti, che aveva promesso d’inviare da Piacenza 
il Duca Pier Luigi □ 

Dopo questa risoluzione, stabilitasi per V csecti- m ^L r ^" 
zio ne la notte dei due di Gennajo , Gio: Luigi chia¬ 
mata da Civita Vecchia una Galea nel Porto, con 
vo c e d 1 vo ! eri a s p ed ire in corso, c o rri i n c i ò so l; lo tal 
pretesto ad introdurre nella Città molti de’suoi Sud¬ 
diti, d i c e n d o vo leene far se ella p e r ar m a ri a . Il V er - 
rio a frattanto , che era uomo destro , si diede a cat¬ 
tivarsi gl’ animi de* Popolari, e di quegli in partico¬ 
lare, che erano conosciuti per uomini di ma! affare, 
de* quali ne caparrò una buona banda , dicendo di 
averne bisogno per certa sua occorrenza , e ottenne 
da loro parola di essere seguitato. Nel giorno, che 
precedette alia notte deli* esecuzione , il Conte fatta 
entrare nel suo Palazzo di Violato tutta la gente, or¬ 
dinò al Calcagno , che non permettesse V uscita ad 
al e imo. V ! ri i Lo 11 pra n zo p rogò il Pan za , cì 1 e q u cl ! a 
sera volesse trattenere sua Moglie , e usci sul tardi 
verso Fascio! o a visitare Andrea , e Gianotti no , ai 
quale iti segreto comunicò il consiglio suo d J arma¬ 
re la Galea, e spedirla in Levante, che però non si Suadìssimu* 
maravigliasse, se avesse sentito qualche rumore quel- 
h notte nell 1 imbarcare la genie , Di poi abbracciali 
con apparente tenerezza i due figliuoli di Ginnetti no 
passò alla Casa di Tommaso Anse reto, ove trovati ab 
cuoi Nobili, die ad arte vi aveva condotti ì! "Ver- 
rina, si unì con loro > e trascorse molte Case, e Log¬ 
li) 2 
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Alcuni *io ~ge pubbliche, per unirne maggior quantità, K con* 
]™douì° b ieUa ^ usse verso le cinque ore di notte alla sua Casa rii 
ms* dd c t Lui* Violato. Quivi introdotti fra le schiere degli armati 
maravigliandosi ognuno di loro dell 7 insolito apparato, 
della moltitudine de 7 Soldati , e dello splendore dell* 
Armi, il Conte ii lasciò in una camera, e chiamati 
in un 7 altra Girolamo, Ottobuono, e Cornelio suoi 
Fratelli, scopri loro i suoi disegni indri zzati alla gran¬ 
dezza della Famiglia, e a beneficio comune , e gii 
esortò a portarsi da valorosi ? perche mai più la for¬ 
tuna non porgerebbe loro si bella occasione di se¬ 
gnalarsi . Gli iostruì di quello, che dovevano ese¬ 
guire nell' impadronirsi delle Forte , correr la Città , [' 
e chiamar il Popolo aliarmi , e fece immediatamen¬ 
te ritorno alla camera de ? Gentiluomini * Quivi, de- 
posta la solila piacevolezza , con volto fiero, e minac¬ 
cevole t stando in piedi colle mani sopra 3a tavola 
c. Lu)gi ™sud- ^* sse J 0 lo ; Che nnn ad un con v i ni soJazz tv ole f e Je- 
dati N cbìU > sto so gli avea chiamati ; ma ad un impresa glorio¬ 
sa , accio c ché pa r tee ipa ss ero se co d el t immo rt a l e o n o - 
re di avere riscossa la Patria dalla tirannide di quei 
principali Nobili, che presentemente t sotto il vano ti¬ 
tolo ìli Libertà , V opprimevano * Voler egli nella 
stesso tempo togliere dal collo della Repubblica il 
giogo impostole di Già nel tino lì orla , il quale , as¬ 
sistilo dalle forze , e dall autorità di Cesare, si an¬ 
dava lastricando la strada all' assoluto Principato 
della Provincia ; ma perche tanta scelle raggine non 
poteva eseguirsi senza togliere da mezzo i più quali - 
Jicaii Cittadini , che non avrebbero patito di viver 
soggetti ad un uomo pessimo dì costumi , nudo di 
merito , superbissimo di tratto , aver deliberato Gia- 
nettino alla prima congiuntura favorevole ài dar la 
morte a tutti coloro f che stimava capaci di opporsi j 
d suo i disctgtii . Uno de prò scrittì essere lui nieiìesimo , 
come quello ? che per la Nobiltà della sua Casa, per 
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la generosità del cuore, e per la grandezza della sua 
presente fortuna, essendo conosciuto per superiore al 
tiranno , riusciva lui altrettanto sospetto . Con esso 
lui pure essere destinati alla morte molti altri , che 
non aderivano a" sentimenti di Gianeltino , i consiglf 
del quale avendo egli , pei* favore singolarissimo del 
Grande iddio conservatore , penetrati , *-Z era risoluto 
ad una impresa , non meno giusta , che necessaria, 
non meno gloriosa , che utile, di riparare con oppor¬ 
tuno so eco rs o all' eccidio comun e, e alla ro v u ta de 11 a 
Patria; In quella notte dunque si doveva, colla mor¬ 
te del tiranno dar principio alla libertà della Repub¬ 
blica t in favor della quale si armen i be il Popolo r 
la Nobiltà v e compir crebbero tutti i buoni, ricono¬ 
scendo lui per capo t e per cnitore della più degna r 
ed onorata azione t che si fosse mai tentala s Èssere 
le co se in ma n t et a d ìsp oste da n o n lem ere delV e si l o , 
quando essi con animo sicuro volessero seguirlo , non 
dimentichi del ì! onor loro f e deW obbligo , cita ave¬ 
vano verso della Patria * NelP udire questi senti¬ 
menti si commossero quei Gentiluomini > che erano 
presenti : Ma come sono diverse le inclinazioni , e 
gli umori degli uomini , così differenti anche furo¬ 
no le passioni dei radunati. Alcuni sorpresi da ti- 
more, stolidi, e colle lacci e smorìe, accennavano 
(V esser pronti al suoi voleri ♦ Altri con franchezza 
di cuore , lodarono i! disegno, :e !a generosità del 
Come, e si offersero esecutori delia sua volontà, e 
compagni del cimento. Soli Batista Giustiniano, t? 
Batista Bava ricusarono di seguirlo f col pretesto di 
non aver cuore d 5 Impegnarsi in fazione d ? armi, e 
Il Conte dopo qualche rimprovero lo consentì. In 
appresso furono dispensate a 5 Nobili alcune poche 
Imita, ed intanto il Conte passò alla camera della 
moglie, a partecipare a lei, e a Paolo Pausa il di- 
segno . Alloca PkouQrà tutta involta in lagrime, eoa 
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i c. Gip lui tenerezza , e affetto maritale, F abbraccia, c lo scoila 
giura , a non voler renderla la piu infelice di tutte 
borine f co Ila sua morte , e colla catastrofe mi* 
cabile della sua casa , Che contento dello stato pre¬ 
sente rtminrj alle speranze incerte , e pericolose ^ e 
s astenga dalle azioni violente , che hanno , per lo 
pai , un fine funesto * Il Pausa uomo grave V am- 
munisce , e fo prega; ma essendo la cosa io isfato 
da non poter più tornare indietro, il Conte loro rìs-r 
pose j che non volessero far cattivo presagio d'ima 
impresa , le di cui misure orano state prese con ma¬ 
tura riflessione, e disposte con tale cautela, e sicu¬ 
rezza y che non si poteva dubitare dell esito • Favo* 
rirebbe JJìo i suoi generosi pensieri rivolti ad assi¬ 
curare la Patria dulìa he unni de di un malvagio 
CiUaduio , td essi dopo il presente pericolo} aspeltas- 
v ero j ortun e , e gra n d ez e ; Ci ò d e Ito li la sciò, rì- 
tornando alla cannerà dei Geni Ho omini , 

In questo mentre, essendo giunto il "Verrina colf 
avviso > cbe la Città era quieta, e senza sospetto > e 
la Galea, secondo 1 J ordine dato, pronta ad occupa¬ 
re la bocca della Darsioa, della qual cosa essendosi 
rallegrato il Conte, corno di un ottimo principio alia 
b irà i ir i pr osa, co m p a r t ire S * a rrn i tra i suo i s egua ei y 
di Casa usc \ c {\ Casa , e nella Piazza contìgua pose in ordir 
1 " nauza i Soldati, facendone due schiere. Precede¬ 

vano cento cinquanta dei piu valorosi, e esso po- 
co dopo seg liI va in mezzo a NobiIi, co 1 i dugento 
altri. Pervenuto nella strada dei Lanieri il Conte 
mandò Cornelio suo Fratello ad occupare la Porta 
deli 7 Arco, ed egli per la strada di S. Andrea, e per 
lo Pilone , s* in drizzò al Ponte dei Cattane! dove 
slava la sua Galea » 

Occupi ì va-j Spedili poi Ottobuono suo fratello , e il Calcagni 

Pp'* dJk Cit ” con sessanta Soldati ad attaccare la Porta di S-Tom- 
, c t’ Acereto con altra troppa a prenderà la 
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Porla della Darsina, poiché ebbe avviso, che tutti 
questi Posti erano con poca difficoltà caduti in mano 
de 1 suoi Capitani, e che la Galea aveva occupato la 
bocca della Darsina , egli passò per terra nella Dar- 
sina medesima per impadronirsi delle Calcele per 
i m petti re la s ol ì e vaz i on e, e la fuga d e Rei n i ga nt i * 

Quivi mentre con grande animo salilo sopra di una 
Galea , fra quella confusione, e fra V urlo spavente¬ 
vole de* condannali , e fra lo strepilo delle catene t 
traghettava da quella in un’ altra , caduto il tavolato, 
che le congiungeva insieme, precipitò nel mare, 
e non potendo rilevarsi per lo peso cidi’ Armi , 
nè essere inteso per lo strepito del tumulto, mi¬ 
seramente mori , e seco morì V anima di quell 3 Ini- ga ^ u ^ ^ 
presa, la quale, ordinata con tanto consiglio, e« w *-, 
con tanta prevenzione, per uà piccolo accidente* 
che non si poteva da qualunque perspicacissimo in¬ 
tendimento prevedere, si sconvolse j facendo in que¬ 
sta maniera Iddio conoscere, come egli scherzi nelle 
cose di questo Mondo , confondendo cosi facilmente 
i con sigi j con tanto studio , c con tante consulte 
maturati. 

Fra questo mentre il rumore dell* Armi, e 
strepito delle Galee essendo giunto a Fasciole, sve- cenami . ^ 
gliò GianfLtino* il quale dubitando, che i Remiganti 
si fossero rivoltati, col seguito di un solo Paggio^ 
corse frettai osamente alla Porta di S. Tommaso, con 
animo di valersi di quei Soldati, che vi stavano di 
custedia per sedare il tumulto , Giunto sul Ponte di¬ 
mandò , che gli fosse aperto, e conosciuto alla voce, 
venne introdotto da 3 Congiurati , e con molte ferite 
uccìso , la qual cosa essendo stala rapportata da un 
familiare ad Andrea Dona* questi benché ammala¬ 
to, e per la gotta impotente a valersi delia sua per- n** di A*- 
sona , si fé con tulio ciò porre immediatamente in se- D 7 * 
getta, e col seguito di quattro borniori, imbarcaLosi/« r i. 
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sopra una Fregati a ? si riparò a Veltri > e di là passi 
a Magone, Castello di Adamo Centurione, qumdecì 
miglia discosto dalla Città • La Moglie di Andrea si 
condusse colie sue Donne nel Monastero di S. Teo¬ 
doro, e Ja Moglie , e i Figli di Gianellino si portare* 
no a Cesù Maria, aspettari d o l’eslto di quesia (un e- 
sla tragedia * Intanto discorrevano per la Città le trop¬ 
pe dtd Cori g i u rati, fa e e x i d o r i s u o n ar e i 1 n o \ n e d e’ F i e - 

chiamo Fxs- ac h; - e Girolamo Fiesco il madore de 5 Fratelli di 

tifi- *■ * * T w . ’* - ° 

Uio; Xnugs , intesa ia di lui morte, tutto intento a 

proseguire V impresa , per raccogliere il irullo a pro¬ 
prio vantaggio, esortava i suoi a non abbandonarlo, 
e procurava di sollevare il Popolo in suo aiuto. Ma 
poco erano uditi li suoi ricordi ; e poco fruito fa- 
c e va n o I e v oc i s e d lz ì os e, die 1 jnv \ 1 ava n o 1 ì fati ad ! n \ 

a p r e ai i or 1 7 ai n ù , à n p e re 3 oc c h è non e i n t a le il co n- 

cello , che avevano di lui i suoi seguaci , che po¬ 
tessero assicurarsi di una felice, e prudente con¬ 
dotta, onde al veder morto il Conte perdettero il 
coraggio , e piu per necessità, che per elezione si 
disposero a seguire lì f ratello, e ì Cittadini non sì 
mossero punto a favorire i Congiurati ; imperciocché 
sentendo il tumulto per ìe strade , e lo strepito delle 
Catene, che si parlavano dietro gli Schiavi delle 
Galee fuggiti dalla Darsina, non sapendo f origine 
della cosa, nè 11 successo, non ardirono frale te* 
nebra della notte uscir di casa * 

Erano già le dieci ore, quando accorsero al Pa- 
v , rnei , l azzo pubbìleo alcum Senat(>ri, e mohi della jM obi 1 - 

tà , fra quali il Cardinale Dori a, Adamo Centurio¬ 
ne * V Ambasciatore di Spagna, c lutti riflettendo a 
ciò, eh e s 1 d o v e sse o p e r ar e p e r sa Iute com un e, v a r j 
furono in quella confusione i pareri, ma questo solo 
piacque, che Bonifazio Fornellino, Cristoforo Pah 
lavicino, e Antonio Coìvi con cinquanta Soldati della 
guardia andassero a rinforzale la Porta .di S, Toni' 
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maso, per assicurare il Palazzo di Andrea Dona 
dall’assalto dei congiurati . Spedita, che fu questa 
truppa; fu deliberato d’inviare Ettore Fiesco , Ago¬ 
stino Fornellino, Ansaldo Giustiniano, Ambrosio Spi¬ 
nola, e Giovanni Bai inno, acciocché incontrato il 
Conte Gio; Luigi, che si sapeva essere l’Autore 
della rivolta, procurassero di divertirlo dai 'disegno, 
e lo intero arassero dì ciò, che pretendesse. Furono . 

i ire primi assaliti da Girolamo inesco, il quale F : esco Tùi ^ pe 
correndo per la Città con Bandiera spiegata , e Tarn- una^dm di 
bure battente, sollecitava U Popolo a dichiararsi in 
suo favore : Ne fecero i Soldati della Repubblic a 
gran resistenza, salvandosi colla fuga, dopo il qua¬ 
le successo Girolamo giunto alla Piazza di S. Siro 
ricevette quivi i Nobili mandali dal Senato ad es¬ 
plorare la sua volontà, e avendogli Ettore Fiasco 
richiesto per parte dei Governo , ciò che pretendes¬ 
se , e dove tosse il Conte suo Fratello, rispose f che 
esso era il Conte * e che voleva se gli liberasse il Manifesta u 
Palazzo, la quale risposta essendo immediatamente dei Sa¬ 
ponata al Senato , restarono i Padri accertati della 
morte (lei Conte Gio: Luigi, e dei disegni di Gi¬ 
rolamo , onde presero maggior animo, ed essendo 
già il Palazzo , per lo concorso di molti Nobili, as¬ 
sicurato , fu presa risoluzione di mandar fuori i piu 
autorevoli Patnzj ad adunar gente , e a concitare 
il Popolo ad armarsi in difesa della Repubblica, e 
della Libertà , Fu anche inviato Paolo Panza a Ge¬ 
rolamo Riesco con offerta dì sicurezza , e di per¬ 
dono , se uscisse dalla Città. À tale proposta Gi- Accetta, via* 

rolamo uomo ingegno tardo, e senza esperienza , dultodd 

, i * il ■ * ì . * i' ? to > e esce datia 

mn sapendo risolversi alle ultime risoluzioni, diede C ìnà. 

orecchio, ritirandosi nello stesso punto per le Porte 
dell’Arco colle sue genti a Montaggio, la qual co¬ 
sa come fu intesa dagli altri Congiurati, ciaschedu¬ 
no procurò colia fuga lo scampo > $ Ottobuono * il 









i86 Annali 

Verrina, il Sacro, e il Calcagno sopra la Galea si 
salvarono a Marsiglia . 

Calmata io lai maniera, dopo tanta procella, la 
Città, e assicurata la Repubblica, fu prima cP ogni 
altra cosa fatta V elezione del Doge, e in luogo di 
Eartolommeo de Fornaii, il quale giorni prima ave* 
Bwt&ttovs terminato iì mio biennio , venne sostituito Bene- 
jjc^ f ° detto Gentile del fu Giovanni, e furono ordinati 
Capitani, quali dovessero soprintendere alla di lesa 
del posti, e invigilassero ai subiti rumori. Previsio¬ 
ni del tutto accertate , non essendo per P uscita dei 
Fiescld totalmente cessato il pericolo, essendovi dub¬ 
bio , che i Congiurati, i quali ritenevano nella Città 
molle aderenze , non facessero qualche altro tenta- I 
i ivo, e era costantissima opinione d 7 ai cuoi, che li I 
Colile Gio: Luigi non fosse morto, ma andato colla 
Galea in Provenza , per procacciarsi la protezione 
della Corona di Francia: La qual cosa teneva gli 
animi in grandissima apprensione, e una notte ad j 
una voce, che gridava, viva gli Adorni, succedette 
CuùivùtÈ itei nn g niil tumulto- Ma il corpo dei Fiesco, ritrova- 
ritrovato* eget * tD « quarto giorno* fu per mollo tempo lasciato in- 
ird0 ìf - Qiiù sepolto nella Darsina a spettacolo del Popolo, e poi 

mure , ,* p , 1 ■ . 1 ± 

eli ornine del ber aio buttato in allo mare, in que¬ 
sto mentre il Governo mandò due Gentiluomini Be- 
Andna De* ne detto, e Domenico Centurioni ad Andrea Dori a, 
rI £'™ rra lf> c ^ ie ailc °ra ammalato per la gotta si tratteneva a 
Ma sono , acciocché ritornasse nella Città , e conso¬ 
lasse colla sua presenza gli animi dei Cittadini , e 
a ssi si e ss e la fi e j > 1 i bbli ca c o i su o cons igl io, S opra 
queste instanze non tardò Andrea a farsi portare 
aiìa Città , ove ricevute da tutti gli ordini le con¬ 
doglianze per la morte di Gianettmo , e le cengia- 
tubazioni per la sua salute , rispose con molta co¬ 
stanza, che rendeva grazie a Dio immortale, che 
con paste del mo sangue, e col danno particolare 
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della sua casa, restava rimediato a tanta sciagura * 
che soprastava alla Repubblica, se avesse avuto coro- 
pi memo la seelerata Congiura . Al dimani fattosi por¬ 
tare io Senato, lece mia grave, e risentita Orazione 
contro dei Cospiratori, mostrando, che il CoHte ^ 

Giu: Luigi 3 olire V avere violate seco le Leggi dell fn's.Ltù 
amicizia , e della gratitudine , con un alto di per- tro 
fdia 7 il piu scellerato , che giammai da uomo fosse ™ * * 
si a lo p t a dea to , si era a ? 1 che udì o stes so tempo rei 1 - 
d 11 lo li co di te sa Ma està v erso deli: Imp era io re , oc - 
cupandò le di lui Gala} , e verso della lìepubblì- 
ca , con volcrhi fare schiava della sua tirannide . 

Dello stesso delitto essere Rei i fratelli , t 1 gli ai- 
in complici , e segua ci ; e però doversi il morto Con¬ 
te esemplarmente punire nella memoria , e gli altri 
nella vita 9 e ne' beni , Lsempio necessario per can~ 
tenere gli uomini da simili ribalderie , e giusto nello 
$ t ess o t tm p o ; n o n es sen do con v mi en t e , eh e go d ess e- 
ro dell’ indulto del Senato coloro , 1 quali nell atto 
ddV impetrazione, ite dispregiavano la Maestà , e 
colla v io l e n za n e in ca ten a v a no l a rb trio * Gl tre c h e 
non essendo allora i Senatori congregali in numera 
sufi cicale , non potevano , secondo le Leggi , dirsi 
vai ide le loro de ì i b era zio ni > Cos ì, conse n t e nd o alla 
volontà del Dona i Padri, 1 quali erano per altro Ddfa rapane 
in questa pratica fra loro var j , e discordi, fu de - dli Scnato & 
cretato di usare del rigore delle Leggi contro dei 
Congiurati, e rovinato da fondamenti il magnifico 
Palagio dei Conti Fiaschi posto in Violato, vennero 
eletti Commissarj Generali dell 5 Armi due Procura¬ 
tori perpetui Cristoforo Russo, e Leonardo Cattaneo, 
li quali andassero all 7 espugnazione dei luoghi più 
importanti del morto Conte 7 e fu commesso ad 
Agostino Spinola, di prendere il possesso elei Ca¬ 
stelli aperti ? e di provvedere per la prossima mossa 
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In questo mentre fu mandato dalla Repubblica 
c, rimata Ami. £Vancesto Grimaldo in Germania, per dare rag- 
ae!ld y : P‘ " guaglio delle còse accadute a Cesare , il quale rice¬ 
vei te con molto onore questo Ambasciatore , espri¬ 
me} 3 unsi con lui in sentimenti di cordiale corrispon¬ 
denza verso delia Repubblica , i di cui interessi di¬ 
ceva essere suoi proprj, nò poteva ella perire senza 
die pericolassero tutti i suoi Siati, e Regni cRItalia s 
onde, e per ragione d’interesse , e per stimolo d’af- 
letto, e per obbligo di gratitudine, era portato a 
desiderare, ed a procurare la di lei conservazione, 
per la qual cosa rendeva grazie a Dio conservatore, 
che si fosse compiaciuto di liberarla da tanto peri¬ 
colo 5 e di conservare insieme tanti uomini segnala¬ 
ti , amici , e benemeriti dell 5 Imperlo, e tanto a luì 
Mt . H _ cari , cd accetti . Per corrispondere poi all’Ufficio 
ditaÀmb. di nella Repubblica Cesare inviò a Genova Rodrigo 
K.j^i b V ' Mendoza con carattere di suo Ambasciatore straordi¬ 
nario, a rallegrarsi col Senato dell’esito, che aveva 
avuto la scellerata con spi razione, aggiungendo , che 
aveva dato ordine a’suoi Viceré, e Governatori di 
Italia , che servissero , ed assistessero k Repubblica, 
in tutto ciò, che le fòsse occorso, per maggiormen¬ 
te assicurarla da qualche nuovo attentato de’ eospira- 
di C,ir. tori. A questi ufficj passati colla Repubblica ne ag- 
àre‘i rò unse altri non meno caldi, ed efficaci con Andrea 

Dori a, a) quali:: scrisse una lettera di proprio pugno, 
nell;} quale espresse i sentimenti della sua compas¬ 
sione , per l’infelicissimo successo della morte di 
Gumettino, e della sua allegrezza, per la salute de! 
medesimo Andrea , dalla vigilanza , e dalia fede de! 
quale sì prometteva , che resterebbe in breve risar¬ 
cito il-danno cagionato alle Galee, al quale egli poi 
Còmmessiejf. non arerebbe mancato di supplire colla dovuta rico- 
d ‘“ impc mon nosceuza - Ordinò ancora Cesare a! Gòvernator di 


cantra det Fe¬ 
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Milano letTante Gonzaga, che (prese le dovute in* 
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formazioni ) procedesse giuridicamente contro dei 
Fratelli Zieschi sudditi dell 1 Imperio, m ragione de’ 

Feudi, che da esso riconoscevano , per f attentato 
commesso contro le sue Galee, e contro le persone 
dell 1 Ammiraglio Andrea , e di Gianellino suo Luo¬ 
gotenente * e li sottoponesse ai rigori della Legge di 
lesa Maestà , togliendo loro i Feudi, che daìf Im¬ 
perio dipendono - 

Prima che da Cesare fossero venuti questi ordini 
il Governatore di Milano, il quale per qualche so- ™scheCesane\ 
spetto concepito per l 1 ammassamento delle genti , che 
si facevano nello Stato dì Parma, aveva tenute le 
Soldatesche pronte al primo avviso de ila Congiura di 
Genova, le aveva accostate a 5 confini f offerendole ah 
la K e pubblica per mezzo di un suo Gentiluomo spe¬ 
dito immediatamente a Genova * il quale fu riman¬ 
dalo a Milano con espressioni di pieno gradimento 
per parte del Senato, non giudicando a proposito i 
Padri di accettare le offerte del Governatore , per 
non introdurre nella presente alterazione Soldatesche 
straniere nello Stato ; oltre che per espugnare i luo¬ 
ghi de 1 Fiaschi , erano giudicate sufficienti Le forze 
della Repubblica , e già si disponevano gli apparec¬ 
chi per P attacco di Monfoggio . in questa Terra si 
era ridono Girolamo Fratello maggiore, e successore 
dei Conte Gio: Luigi, e attendeva a fortificare il Ino- C. Gsecnìmò 
go, e provvedersi d T uomini, di vettovaglie, e di 
armi, dando voce dì avere la protezione dei Rè dì sio , c sì prò- 
Francia, e di aspettare da quella banda poderosi- ^det^Rè 
soccorsi , Per disporre lì Re di Francia a sostenere dì Frauda * 
la cadente fortuna della loro Casa * erano andati a 
Parigi Ottobono , e Cornetlo Fratelli dei Conte , e 
avendo trovata disposizione favorevole a 1 loro interes¬ 
si , avevano rispedito a Montaggio il V crina, colle 
speranze di assistenze , e di soccorsi , purché tanto 
continuasse il Conte Girolamo la difesa, quanto iosa# 
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necessario , per dar tempo alle genti , che dal Pie¬ 
monte dovevano sfilare per le montagne del Geno- 
„ vesato. Sopra questi avvisi il Cónte si dispose con 
pretti di grande animo alla di tesa ; ma il ben a lo per una par- 
giastametfo al \ e riflettendo alla necessità, in cui era di togliere 
iiquJe nm vi dalle viscere del suo Stalo questo nido di uomini se- 
cùndìsittuic , limosi, e questo asilo a’suoi più Implacabili nemi¬ 
ci, e ribelli; e per V altra dubitando , che dichia¬ 
randosi il Rè di Francia protettore della Casa Ries¬ 
ca , ed impiegandosi ad assisterla , ne potesse nascere 
qualche grande alterazione in Italia , colla rottura 
della Guerra fra le due Corone, deliberò , prima di 
venire alla mossa d’ armi , di tentare !e strade pia- 
c evo 1 i d i qu a 1 c h e mo d era l a e om j >os i zi one * Dalla i à- 
cililà dunque mostrata da Girolamo ne!F uscire dalla 
Città nel tempo della Congiura prendendo speranza 
i Padri, che la cosa potesse riuscire senza strepito 
d 5 armi , spedirono Paolo Pan za ad offerire a Giro¬ 
lamo una ricompensa di denari , ne volesse dare il 
luogo per accordo . À! progetto non consenti il Con¬ 
te ma bravando , rispose, che tenendo Montoggio 
in nome di un gran Potentato , non era in man sua 
di disporne , onde fu di bisogno di venire alla for¬ 
za» "Vennero perciò deliberati dal Pubblico cin¬ 
quanta mila scudi per la spesa, e furono levate al¬ 
cune Compagnie di Fanteria, e preparate le Arti¬ 
glierie , e ìe provigieni necessarie , ìe quali cose es¬ 
sendo In pronto per la fine del mese di Marzo, 
il primo giorno di Aprile ì due Procuratovi per¬ 
petui. Cristoforo Rosso, e Leonardo Cattaneo dianzi 
. » eletti Commissari por questa impresa, si partirono 

Ceneraii detti ron filippino Rom lontano delle Milizie, !e quali 
t m d'ù Fks* i 2 *on o in tanto nu r ri e ro , e . così s c e ! t e, e h e p i \ r e v a 

Gfd «■ • ] ] (■ n , . r , i * j 

si anoasse ad assalire non mia Ierra rà picciolo re¬ 
cinto, manna grossa Città. S’aggiunse uri apparalo 
grande Artiglierie, le quali convenendo condurre 
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per la strada dei Gioghi più piana, sebbene più 
{unga dell' altre, ritardarono le operazioni , e appe¬ 
na nei principio di Maggio si potè ordinare la bat¬ 
teria contro le mora* Questo Castello da moderni D ac ripone 

chiamato Montaggio, e nelle Istorie Romane detto di ItIo!ltù B£ Lf1 - 
Monte A agi no , è distante dieci miglia dalla Città 
di Genova , collocato sopra un alto Monte , le di 
cui làu.lo rotte, e precipitose lo rendevano sicaro, 
b inaccessìbile per ogni parie. La terra situata nell 7 
ultima altezza , era cinta rii muraglie larghe quin¬ 
dici piedi, e fiancheggiata con alcuni Torrioni alV 
intorno* In mezzo della terra, ove il Monte più 
si riho va, oravi una Rocca , che dominava il sito 
fortificato , la quale serviva di sicurezza, e di abi¬ 
tazione a 7 Conti . Era dunque , e per natura, e per 
arte la terra fortissima, c altrettanto riusciva dilli- Oppugmipone 
cile r alloggiarvi ali 7 intorno, quanto che 1 tempi j' en i ^ 
p ì o v osi, e ! s lì i i n egu ali non p c r n ì et lev a no, diesi 
piantassero opportunamente le .-Artiglierie : Onde molto 
lentamente procedette P oppugnazione , e in lutto il 
mese di Aprile furono sparate più di dicci mila can¬ 
nonate , senza far danno di considerazione alle mura; 
la q u a 1 cosa d ava d a du b stare, di c Ibi nj >r e sa non tos¬ 
se per riuscire, o che almeno tanto si differisse il 
successo , che potessero i Francesi spingere di .Pie¬ 
monte qualche numero di Truppe al soccorso. Sopra 
questa considerazione i Commissari scrissero al Sena¬ 
to , che attese ìe diilìcobà, che s'incontravano nella 
oppugnazione, non polendosi sperare la vincila, senza 
dilazione di tempo, e senza gran travagli , giudica¬ 
vano a proposito di terminare ì' aliare con qualche 
me zzo termine di aggiustamento, al quale per av¬ 
ventura non chiuderebbe V orecchio Girolamo , poi¬ 
ché alte speranze avute dei soccorsi 5 tramena non 
corrispondevano sin ora gii cfTeltl . Fu trai tata con 
grande contenzione di Senato questa pratica, ma 
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Itcia di Mùn- 


EsseUfiofit 
Contro dei Con¬ 
giurati . 


finalmente prevalse ì 7 opinione di coloro, che ade¬ 
rivano ai sentimenti di Andrea Boria, il quale de¬ 
sideroso di vendicare la morte di Gianettlno, instava, 
che si obbligassero, quando non si potesse far 
aliro, con lungo assedio i difensori alla resa , e che 
si prendesse esemplare gastigo dì coloro , che ave¬ 
vano imbrattate le mani nel suo sangue. La ris¬ 
posta dunque del Senato fu, che i Cornmìssarj pro¬ 
curassero ad ogni modo di proseguire ì impresa , e 
di terminarla quanto prima fosse possibile * Gli stessi 
ordini diede Andrea a Filippo Do ri a, iS quale latte 
collocare le artiglierie in più opportuno sito, diede 
principio a nuove batterie * le quali durate per lo 
spazio di altri dieci giorni fecero tale apertura , che 
vi si poteva, sebbene con gran difficoltà, attesa Y al¬ 
tezza de! sito, dare P assalto. Ma non ebbe cuore 
di aspettarlo il Conte Girolamo, il quale dopo di 
avere fatti diversi progetti , per uscire a patti , fi¬ 
nalmente trovandosi destinilo d’ ogni aiuto umano , 
e Divino, agli un deci di Giugno si rendè a discre¬ 
zione. Entrati dentro con alcune Compagnie i Com- 
messarj, furono subitamente scannati Vincenzo Gal- 
cagno, Girolamo Manani, e due altri Servitori dei 
Fi escili 1 che la notte della Congiura erano interve¬ 
nuti alla morte di Gianettino , e questa esecuzione 
si suppose fossa fa Ha col consenso dei Senato , d'or¬ 
dine dì Andrea Boria , in vendetta delia morte da 


qu est i d a ta a Gì a netti n o . N e i g io r n o $ egli e nie fu ro * 
do fatti dal Podestà delia Ilota di Genova, e da due 
Dottori commessi olisti i processi contro degli altri 
rei, i quali dopo t consueti termini confessi, e 
Convinti dell attediato , restarono 0021 dannati a diver¬ 
so genere di supplici o . Girolamo Fi esco „ Giani ba¬ 
tista Verrina, e Desiderio Cpngialsnza principali 
complici, ed alcuni Ifluìah, i quali , essendo allo 
stipendio delia .Repubblica, avevano seguitato i! Conte, 
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furono destinati alla morte , e gii altri, o condannati 
in Galea, o banditi dallo Stato. A'dodici de! mese 
di Luglio alia mattina segui 1 ’ esecuzione, e primo 
di tutti fu impiccato il Cangialanza, indi decapitato 
Gerolamo Fiesco, e per ultimo il Ver ina , il quale 
mostrò un animo superiore alla solita umana fra¬ 
gilità, avendo nella notte antecedente fatto animo agii 
altri due , che erano nella stessa prigione, dicendo, 
che la morto si doveva accettare volentieri in quel 
punto, e in quella forma, che Iddio si compiace¬ 
va mandarla . ^Discorse anche di molte cose ìndri¬ 
ferenti con sicurezza, e con senno, ma non volle 
confessare, nò prima , nè dopo di essere condan¬ 
nato, alcuna particolarità della Congiura, nè altra 
cosa, che fosse potuta essere a utile della Patria. 

In appsesso furono rasate le Fortificazioni di Mon- 1 
foggio, e quella Terra colla porzione dei Luogo di c^f,senti da 
Varese e eolie Valli di Roccatagitala , e di Neiro- dl ™ r * 1 Pri,lc ' 1 ' 
ne restarono confiscate per lo dritto dell’ alto domi- 
nio, che vi aveva la Repubblica * Lo stesso lece iì 
Duca di Farina del Borgo di Valdetaro, e di Cale- 
sì ano , Feudi di sua Giurisdizione , e il Governatore 
di Milano a nome di Cesare prese il possesso di 
Pontremoli , Terrigna, Loano, Carrega, Grondona, 

Borbagia, S, Si ella no di Avanto, Calice, Vcppo, 
ed altre Terre, e Giurisdizioni, che in varj tempi 
furono alienate, ed infeudate, a riserva di Pontre- 
moli j che resto riunito allo Stato di Milano , Andrea 
Dona ebbe in dono da Cesare Torciglia erella in 
Marchesato, Carrega } Garbagna , Grondona, ed al¬ 
tri Castelli, ed Antonio Dona, che teneva quattro 
Galee al servigio di Cesare , ebbe S. Stellano di Àvau¬ 
to , e ciò i n rigo a rd o d e’ danni, eh e am e n d u e a v e - 
vano ricevuto nelle Galee, restando in tale ma¬ 
niera divisi , e smembrati quegli Ri a ti , che sotto 
di un solo Padrone constimi vano il Conte Fiesco imo 
Tom . IL 


il 
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de’ piti considerabili Signori, che dopo i Potentati di a 

Altezza fosse in Italia j e quindi una Casa potente % * 

e nobile , fu spogliata degli onori, delle ricchezze, ] 

e degli antichissimi Feudi, e con notabile esempio : 

della Giustizia di Dia castigata , non solo colla morta 
violenta del Conte conspi ratore , ma col sangue del 
Fratello maggiore , e coll’ esilio, e povertà degli al¬ 
tri due , l 7 ultimo de' quali Scipione , che in questo 
tempo In età d 7 anni die tolto si trovava agli studj neh 
Università di Bologna, tuttoché non partecipe del 
misfatto, pali le pene delle iniquità degli altri , pri¬ 
vato per lo deliHo de’ Fratelli della successione de’ 
Feudi, e de J Fideicommi,$si, che per diritto delle In¬ 
vestiture, e per la sostituzione fatta dai Conte Gio: 

Luigi suo Avolo, gli si appartenevano p Tanto riesce 
abominevole, e dannoso al'pubblico il delitto dì Mae¬ 
stà , che per castigarlo sono state te Leggi anche ri¬ 
gorose verso degli innocenti* Questo è vero, che il 
medesimo Scipione essendosi in appresso mescolato 
nella Congiura di Giulio Cibo fatta contro della Re¬ 
pubblica, e contro dell* Imperatore , venne a cadere 
parimente in delitto di lesa Maestà ; onde , quando 
per cagióne del delitto del Fratello non fosse deca-* 
doto dalia successione de* Feudi, se ne sarebbe fen¬ 
duto incapace per lo nuovo delitto da lui commesso 
in pregiudìzio suo, e -de*suoi discendenti, come in 
questo Libro soderemo descrivendo. 

In questo tempo succedette una grande solleva- 
Topoh^dl 1 Na - Zìone del P°p D '° di Napoli contro del Viceré D* 
Fieiro Toledo, per occasione dell* Inquisizione , che 
vi voleva introdurre all’ uso di Spagna , e vi fu in 
quella Città per un mese e mezzo una Guerra Civi¬ 
le fra gli Abitanti , e gli Spaguuoli, i quali ritiratisi 
ne Castelli , non solo tormentavano colle Artiglierie i 
ic Case , ma spesso con frequenti sortite assalivano 
gb uomini, e gli uccidevano * Da queste ostilità ? e 
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da’ portamenti fieri del Viceré irritato maggiormente 
quel numeroso Popolo, lolla ogni ubbidienza a’_Mi¬ 
nistri imperiati, si governava da se con proprj Ma¬ 
gistrali , e sebbene conservando in apparenza >a fe¬ 
deltà verso di Cesare, si protestava di voler eoniinua- 
re sotto il di lui dominio, ad ogni modo degeneran¬ 
do spesso il timore in disperazione, e la licenza m 
contumacia, pareva, elio la sedizione dovesse ter¬ 
minare in una aperta ribellione « Ma il \ iceie, 
elle non aveva terze sudicioni! per difendere lunga¬ 
mente i Castelli dati’impeto Popolare, ricorse ad An- 
drea Dona, con largii instanza di essere profittimela- saccone ii FA 
te soccorso : Nè tardò h Ammiraglio a mettere all’or-*^ di No f oli. 
dine le Galee, U quali erano mal corsie à 7 ogni ces¬ 
sa , e in p pf Lieo!are mal provvedute dì Remiganti , 
perchè, olire i trecento Turchi ruggiti in Barbaria 
sapra la Galea Temperanza ? molli Iorzati nella not¬ 
te della Congiura, tagliale le catene, s 5 erano.salvati 
a 3t e » t no r j l a g n e , ed avevano sva ligi a U gli stessi s e a fi 
di tavolati, e di corredi ; onde per riarmarle G pe* 1 
fornirli fu bisogno assodare quantità di Buonavoglia, 
e di Marinari, nei che consumò il Doria gran som¬ 
ma di danaro, del quale fu opportunamente sovvenu¬ 
to da Adamo Còmi urlone , il eli cui figlio Marco, m 
qualità di Luogotenente di ÀndrSa, ebbe la direzio¬ 
ne defa squadra, Questi con venti Galee passato al 
Golfo della Spezia ad imbarcare quelle genti , che 
dalla Lombardia vi aveva a tale effetto mandalo Ih 
Ferranle G onzaga , e aiì a Foce tV Arno a 1 cune Ivi R 
hzie del Duca di Fiorenza , eoo esse giunse oppor¬ 
tunamente a rinforzare d Presidio di Napoli , il vii 
cui Viceré potè con questo soccorso sostenere la fu¬ 
ri a del Pop o i o, sinché ni or n a v o n o d a C es a r e g ì i A ni- 
basciaioai inviali dalla Città; od avendo essi recale 
lettere, con le quali h Imperatore avvisava, che si 
contentava non fosse posta lUmpìsìzione perdonava 
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alla Città alla riserva diventi più contumaci’sediziosi, 
ed allo sborso di cento venti mila scudi d* emenda; 
si quietò il tumulto abbandonando il Popolo a‘ sup¬ 
plir) quei Capi, che erano nell’Indulto eccettuati. 

Queste cose succedevano in Italia in tempo , che 
fa Cesare nella Germania era alle mani cogli Eretici , 
essendosi apertamente ribellati contro di lui Federico 
Duca Elettore di Sassonia, ed il Langravio d’Assia, 
con molte Citià Infette del Luteranesimo . Non tardò 
Cesare di venire a battaglia co 5 nemici, ed ottenne 
sopra di loro al Fiume Albis quella insigne vittoria, 
che lo rendè Arbitro della Germania , colla prigio¬ 
nia del Duca Elettore , e colf umiliazione del Lan¬ 
gravio , Lederono poco dopo tutte le Città Collegale, 
e Carlo ordinate le cose dello Stato , e ristabilita la 
sua temporale autorità, potè attendere a comporre 
le discordie della Religione , che erano state le fu* 
cine dell 5 Armi più implacabili delia Guerra Civile* 
Era allora i! corpo della Germania per queste 
piaghe di modo infistolite, che per comune giudi¬ 
zio il ferro, e iì fuoco solo potevano ridurlo a qual¬ 
che stato di salute. Perciò eseguire pareva, olle 
congiuntura migliore della presente, non potesse de¬ 
siderarsi , nella quale gli Eretici , storditi per la 
fresca perdita , si vedevano disposti a ricevere an¬ 
che sopra le conscienze loro, quelle Leggi, che 
più piacessero al vincitore - Ma Carlo forse dispe¬ 
rando del successo per la fierezza della Nazione, 
volle adopràf solo rimedj dolci, prdprj , più tosto a 
salvare la parte sana dalla contaminazione, che a 
purgare ? infetta* Convocate perciò in Augusta le 
Diete della Germania, con gran contenzione, si 
trattò la reconci dazione degli Eretici colla Chiesa, 
senza che si venisse a conclusione alcuna, e senza 
che la vera Religione ricevesse alcun sollievo dalla 
vittoria di Cesare* Questo è vero, che grandi furo- 
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}io i vantaggi , clic dalla risoluzione delia Dieta n 
saltarono agli interessi proprj dell’Imperatore, il 
quale col calore della vittoria obbligò gli fateti della 
Germania a deliberare, che colla contribuzione di 
tutti i Principi, e Terre franche, sì mantenesse un 
esercito di ventimila. Tanti, e quattro mila Lavale , 
i quali stessero pronti alla difesa deli 5 Imperio , e 
degli Siati Patrimoniali della Casa d’Austria, in fa- , 

vor dei quali fu fatta una Lega universale fra tutti 
i Principi delia Germania, Queste felicità di Cario sacrai’ Italia* 
in Germania, accendevano vieppiù le sua ambizio¬ 
ne ? e il desiderio di allargare maggiormente i con¬ 
fini dei suoi Stati in Italia, e già avendo fermato 
il suo dominio nello Stato di Milano r attendeva ad 
assicurarsi il possesso delle Piazze di questa Provin¬ 
cia, fornendole di quantità di Artiglierie» che aveva 
tolte da molte Città occupate in Germania , e mu¬ 
nendole digrosso numero di Fanteria Spagnuoìa » 
della quale nazione, come a iul più fedele ^ aveva 
cen-s titubi quasi tutti ì Presidi dei suoi Regni d’Ita¬ 
lia . In oltre dai Popoli della Lombardia aveva esalto 
giuramento di ieticità per se » e per quel 3 rincipe, 
che nominerebbe per loro futuro Signore, con in¬ 
tenzione di far passare quanto prima in Italia u 
Principe Filippo suo figliuolo, per farlo riconoscere 
suo successore in quel Ducato : E per accrescere x 
confini di tanti Stati da lui posseduti, quasi che la 
sua ambizione in così brevi limiti non potesse con-* 
tenersi, ma aspirasse alP imperio del Mondo, non 
tralasciava occasione , nè opportunità, che se g/t pie-* 
serbasse , e per appunto, per far nascete un piin- 
cipio di gravi discordie, e di nuove Guerre in ba¬ 
lia, e per far crescere nei Principi, e nelle Re¬ 
pubbliche di essa le gelosie, che avevano nella 
potenza » e della grandezza del medesimo Cesare , 

1 fortuna, per jp.efóQ di im fiero accidente sue- 
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ceckho nella persona di Pier Luigi Duca di Parma, 
e di Piacenza, pose nelle mani di Ferrame Goa- 
ZLig.a Governatore di Milano una bilia porzione dei 
di !m Stali, del quale successo, che ha qualche 
connessione colio cose di Genova , cade a proposito 
in quésto luogo di riferire le circostanze . 

*-?f K r ,a ~ so P ra si ' e - ceduto, come Paolo Terzo, sena- 

ìi iiuovo Cova -da otati delia chiesa Parma , e Piacenza, le 
Pù'r lÌìJfw. ® ve ? se . date ia Gelido al Duca Pier Luigi suo figlio" 

bk . ' Quindi passalo questo Principe a prendere il possesso 

di sì nobile Città, si era in esso stabilito con poca 
soddisfazione di quelle Famiglia potenti , die nel 
Territorio .Piacentino prevalevano; mal volentieri tol¬ 
lerando alcuni Fondai tir) più autorevoli di ràdere 
sotto di un Principe nuovo , idi cui costumi erano 
loro sospetti, e sotto dì cui credevano di non poter 
continuare in quella libertà , e in quella licenza , 
che a v 6 v a i ì o j- r e ì i a v a i i t il go dii t a ■ NI è j ! J_ì u c a (j- L i dò 
d i i ci id gì S 0 I 1 sinorcvoli c ch i a o ìeì 11 enza , e b ei i \ gn 1 {^ 

dei trattare : Ma se gli alienò maggiormente colle pri- 
iiio sue azioni , ie quali sogliono essere le più con¬ 
siderate da’ Popoli, prendendone un certo presaggio 
di tutto i! futuro governo * lì nuovo Duca dunque 
procurando sui principio di riformare molti antichi 
abusi , di metter freno alla soverchia potenza de^No- 
bili , ° di restringere i privilegi de 5 Feudatari, ed 
avendo anche la Ila qualche innovazione sopra del 
Governo e cenemi co delia Città di Piacenza , irritò 
grandemente gli animi delia Nobiltà , la quale svez¬ 
za per ì 5 avanti a comandare , e ad essere venerala 
dagli inferiori, veniva altre!tanto a scemare di esti¬ 
mazione, e di credito, quanto più cresceva, e mi¬ 
gliorava la condizione de 5 Popolari, i quali si pare¬ 
vano in certa maniera liberati dal giogo, e dall*op¬ 
pressione de’poienU, Sì accrescevano le male soddis¬ 
fazioni de’ Nobili, perchè qualche Ministro dei Du- 
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ca abusandosi dell’ autorità del comando, rendeva 
anco più odioso il Governo dei Principe ; e sopra 
tutto riuscivano moleste le maniere di Pietro Paolo, 
di Guido, ii quale sopra intendeva all’Erario Ducale. 

Dunque esasperali i Nobili, per far nascere una gnu*, 
commozione fra di loro, bastò ? ardire di Giovanni Giovmn - Ari , 
Anguisciola , il quale ne discorse con Camillo Palla- guise tela sì fa 
vicino, e tiratolo nel suo sentimento, ambi si mmi-‘‘ ut ° re w ‘ a 
festarono a Girolamo i 1 rateilo di Cannilo, e di co-Due** 
mime consenso a Gio: Luigi Gonfaloniere, 'quale trova¬ 
rono pronto ad entrare nella Congiura , Questi quattro 
dunque consultando insieme de! modo deli’ esecu¬ 
zione , deliberarono dì scoprire i loro consigij al Con¬ 
te Agostino Laudi, il quale si assicuravano, che con¬ 
correrebbe nel loro sentimento, ed essendo uomo di 
valore, e di spirito, agevolerebbe il successo.. Di 
manifestare al Landi il Trattato prese incombenza 
Y Angui sci ola suo amico intrinseco, e Y esegui alla 
presenza di Girolamo Pallavicino ,..scoprendogli i se¬ 
greti della Congiura , i consigi j, e i nomi de 1 Con r 
giurati, e la facilita deil T esecuzione , quando egli 
avesse voluto colla sua solita intrepidezzaa assistere 
alla Patria, e liberarla daìP oppressione„ Consentì il 
Laudi, e dette molte cose di ciò 5 che stimava a 
proposito che si facesse , con chiuse , che giudicava 
conveniente, che si facesse capo dal Governatore dì 
Milano, il quale vi aderirebbe , e colla protezione 
Cesarea poteva metterli al coperto de 7 risentimenti 
del Pontefice , Che egli passerebbe questo officio, 
ed ottenuta l 5 approvazione di questo Ministro, allora 
si darebbe esecuzione alla cosa con maggior fiducia, 
e sicurezza. Che frattanto si chiamerebbe Alessan¬ 
dro fratello de 5 due Pai lavici ni, che stava a Torino, 
f opera del quale (pel suo spirito) riuscirebbe di 
gran giovamento , Non essere però bene dì lasciarsi 
vedere tutti insieme > per non dare sospetto, ma che 










' ' :1 . 2 £° n ~ che dessero compimento alia deliberazione, e pro¬ 


mettendo loro da parte di Cesare, grandissimi pre* 
mj, se mettessero la Città di Piacenza nelle sue ma¬ 
ni * Ilo trovato in alcune memorie manuscritle, che 
il Laudi desse anche notizia del trattato ad Andrea 


Andrea Do - Dori a , e che da quello fosse maggiormente confer- 
7 ut ilss f**? ma to n e 1 p ro \ j os i io , ezi ai j d io c on p ro m essa d Ì ass 1 - 

medesimi t J ,, . - - ^ s ' 


ne ricavasse quei premj, che mia cosi importante 
azione meritava, anzi vi è alcun, che dice, che il 
Dona promettesse al Laudi, di dargli per Nuora la 
Sorella dei morto ^G!anettino suo Cugino , con una 
dote, di contanti assai grossa: La qual cosa è stata 
da molti creduta, cosi perchè il suddetto matrimo¬ 
nio poco dopo seguì, come ancora ? perchè An¬ 
drea , ch’era nella vendetta assai caldo , succeduta 
la morte del Duca Pier Luigi, scrisse una lettera 
di condoglianza al Pontefice, quasi con quelle me¬ 
desime frasi, colle quali già quegli si era seco 
con d a ì so del la m o r t e di G i an ett ino ■ Cernii que c Io 
sia, i Congiurati, i quali spesso conferivano insie¬ 
me per mezzo dell’ Ànguisciob, restarono persuasi 
a non differire più lungamente 1 J esecuzione ; im¬ 
perciocché il Duca aveva da alcuni mesi avanti fatto 
principiare in Piacenza un Castello si grande; e sì 
forte, che ( dopo quello di Milano) non vi era 
fabbrica più grande in Italia 7 e travagliandovi at¬ 
torno gran quantità di persone , era in breve per 
perfezionarsi, la qual cosa aver ebbe difficoltata P Im¬ 
presa * Dunque i Congiurati, avendo da Torino 
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cM ama to Al essa udrò P all nv i e i no , os 6guì ro no il fa ti o 
io questo modo . La manina dei nove di Dicem¬ 
bre il Conte Giovanni Laudi andò a Palazzo, a li*» 
conoscere in che termini erano le cose - Trovate le 
Guardie più numerose del consueto , e nell Anti¬ 
camere una insolita frequenza di Cortigiani, e di 
Capitani, si smarrì alquanto: ma considerando poi 
che vi erano andati per servire il Duca fuori, s ac¬ 
compagnò con loro, e nel ritorno osservò, che do- 
po 1 ingresso del Duca nelle stanze , non vi riniti— 
nova, die la Guardia ordinaria, le cjuaii cose aven¬ 
do riferito a’Congiurati, fu deliberato di meU^~ ma- 
no all’ Impresa nel giorno seguente . Al dimane TAn- 
guisciola , che si era preso V assunto d’ uccidere il 
Duca, entrò prima di tutti nella Cittadella, accom¬ 
pagnato dai suoi uomini, e andato nell’anticamera, 
come osservò dalla finestra, che il Con I a 1 on i e re eia 
dentro, e che il Landi coi fratelli Pallavicini era 
sul Ponte , prima che alla porta si facesse. rumo¬ 
re , entrò in Camera con Francesco Maria An- 
«mtscioia , c con Giovanni Valentino, e siodeiala ia 
spada contro del Duca, con un colpo di taglio in 
capo , e una stoccata in petto, lo tolse di vita. 
Indi usci fuori, ed uccìse un Portiere , che se gli 
volle opporre , e diede una ferita ad un Pedesco, 
che dalla sala era corso al rumore . Colf istessa pron- 


t Congiurati 
uccidano il Du* 
ca T e occupane 
la Cittadella « 


tezza nel punto medesimo il Laudi, il Confa Ionie- 
re , e i Pallavicini £ uccise le Guardie della porta, 
e della sala) Insignorirono della Cittadella, e po¬ 
sero ie Artiglierie , e i loro seguaci in ordine ? per 
difendersi ria tumulti del Popolo* Ritrovatosi a sor¬ 
te un Magi orcioli! o del Duca fuori nel Ponte delia 
Cittadella, e impaurito dal rumore, andò per la 
Città gridando, che gli Spagmioli 1 T avevano occu¬ 
pata : Onde nato un gran tumulto nella Plebe , vi 
accorse Alessandro da Terni ? il quale aveva la so- 
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^intendenza dell’Armi, e convocata la Milìzia della 
Cmh, si presentò sotto la Cittadella con gran ter- 
inre di quei di dentro, che fra tutti non erano più 
111 trentasetfe, e appena si sarebbero potuti per qual¬ 
che ora difendere, se fossero stati assaltali . Ma 
avendo essi esposto il corpo del morto Duca ad una 
finestra per spettacolo delia moltitudine, e poi but¬ 
tatolo nel fòsso , tolsero P animo al Terni, e a chi 
in seguiva , allora ritiratasi la moltitudine in Piaz- 
;; a * ° quivi molti Cittadini verniti in chiaro del 
.<-• Ia!, ° ’ e degli autori delia Congiura , cominciarono 

' t-w de 7 e a persuadere il Popolo ad acquietarsi : onde i Co». 

r; reso animo, rjon sob poterono rinforzare 
duccno^iììpaM Cittadella, introducendo dentro molti loro dipen- 
denti; ma si renderono anche padroni delle Porle 
Citta, e usciti in Piazza, esposero pubblica- 1 
mento i lini, e i eonsiglj loro , e per qual cagione 
avessero ucciso d Duca, dopo di che quietatasi la 
-Ueòe, fu spedito il Conte Giovanni Anguisciola al 
Governato!- di Milano a richiederlo di presidiare la 
Città a nome di Cesare, a cui dicevano spettare, 
per essere membro dello Stato di Milano . Al di¬ 
mane furono saccheggiati i mobili del Duca, e le 
Case dei Ministri . Ma nella Domenica prossima 
entiu nella Citta il Castellano di Cremona, e nel 
giorno seguente il Governato!- di Milano, con gran 
numero di Milizie, fu ricevuto con molta allegrez¬ 
za, c feria dal Popolo Piacentito , e dagli Anzia¬ 
ni, c Consiglieri della Città, dai quafi dopo la 
Messa , solennemente cantata nella Cattedrale, gli fu 
giurala fedeltà a nome dell* Imperatore . 
u Cfw™*. Questa sorpresa di Piacenza diede grandissimo 
^^m^lr ava S !l ° a ,ime le Repubbliche, e Principi d’^a- 
Vc ‘ tui • * «d l£ n vedendosi da loro unì ver sai mente con gelosia 
cauzione dì ch(i crescesse maggiormente di Stali, e di Porse la 
• grandezza di Carlo, già tanto potente, e così spa- 




Di Genova Lib. V, 2 o 3 

ventoso ai Confinanti . Onde il Govemator di Mi¬ 
lano che temeva di d iterazione, e che èoiì 1 — 

sidcr^v^ ^ che prencipslmcnt6 ai \ bncz.ssru , e ai (jC - * 
noveri riuscirebbe molesto questo successo, a quelli 
per la gelosia, che avevano dògli accrescimenti di 
Cesare in Lombardia, a questi per ragióne della 
vicinanza dei loro confini al Territorio Piacentino » 
si studiò di indorar loro questa pillola , acciocché 
tanto più facilmente la trangugiassero 

Avendo dunque per mozzo di due Ministri spe¬ 
diti a questo elle ito immed iatamente da Milano a 
Venezia , e a Genova data relazione alle due Re¬ 
pubbliche della Congiura di Piacenza, aggiùnse, di 
non over avuta parie al cuna nella Biacchi?lozione ? 
e ne Cori sigij de Congiurati ; ma , che essendo stato 
ricercato da toro , dì meli ere presidio in Piacenza ? 
aveva giudicato a proposito di Jorio , gemendo , che 
essi ed tri niente aver ebbero chiamato altro Principe , 
e cagionata qualche grande alterazione in pregiudi* 
zio delia Face jjubhUca . Che egli contip.uarebbe nel¬ 
la custodia di questa Città , sin che avesse avuto or¬ 
dine da Cesare di ciò , che dovesse fare 7 giudican¬ 
do , che egli Principe di volontà giusta , e inclinato 
alV onestà , e alla pace , prove ederebbe in modo alla 
pubblica quiete , che cosi il Pontefice , come gli al¬ 
tri Principi , non averebbero occasione di dolersi * 

Vennero ricevuti questi sentimenti dai Senato cosi 
esterna dimostrazione di gradimento , e eh soddisfa¬ 
zione, sebbene conoscevano i Padri V artificio della 
proposta , e che questa ora una delle solite lusin¬ 
ghe , per assopire gli animi, e per divertirli dvÀV 
usa re le u e cess arie c aule 1 e - Art'pws i n e- 

Il successo di Piacenza non fu V unico tentativo, ^Leo 
che facessero in quest’anno i Ministri di Cario V * per utabtiìre ìn 
contro la libertà d’Italia, perchè un’altro di non 
minor conseguenza ne intrapresero contro ìa Bepub- principe « 
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jhlìca di Genova* Er&si f Ambasciatore Figueroa coi s 

lungo suo soggiorno nella Città rendalo assai pra- 2 

tico dell 5 timore, e degli interessi de ? Nobili, c co- 1 

nascendone alcuni dipendenti dall’ Imperatore ( co- 1 

me quelli, che avevano la maggior parte delle loro ; 

ricchezze negli Stati del medesimo ) col supposto, : 

che, o non potrebbero, o non ardirebbero opporsi i 

alia volontà di S. M. f segretamente gli praticò , e fu ; 

detto, ebo gli inducesse a sottoscrivere una supplica ! 

daini artificiosamente composta, nella quale si dice¬ 
va ; Che la Nobiltà Genovese, conoscendo, che per 
la volubilità del Popolo, e per i pravi deslderj di 
alcuni poco ben affetti al pubblico bene, non si po¬ 
teva assicuravo dello Stato pubblico , e fermarlo con 
una slabile durala , supplicava S. M. a coni eoi arsi di 
fabbricare una Fortezza nella Città, e tenerla muni¬ 
ta di proprio presidio, per tenere in freno chiunque 
avesse intrapreso novità contro 3 a sicurezza della Re¬ 
pubblica , Esagerava»! Il fallo del I- iesco , e si dete¬ 
stava la macchinazione come fosse proceduta non da 
una soia testa, ma dal consenso di più Cittadini, e 
mostrandosi il gran pericolo, In cui era incorsa la 
Siberia comune, e i beni, e le vite de’Cittadini, si 
veniva a conchiudere , cl ic mollo spesso si v ed creb¬ 
bero simili metamorfosi, se S, M. non assicurasse 
ia Città con qualche Presidio, Venne questa rap¬ 
presentazione spedita in Germania con alcune poli¬ 
tiche riflessioni dell* Ambasciatore , colle quali mo¬ 
strava di quanta conseguenza fosse l' 1 assicurarsi di 
Genova , la qual cosa si poteva facilmente ottene¬ 
re, se Cosare prestamente desse le commestioni per 
eseguire il fatto , perchè ia Cittadinanza ancora sbi¬ 
gottita per ì f attentato del Riesco , si sarebbe lascia¬ 
ta indurre o colle insinuazioni , o colle minacele ad 
acconsentire * Non fu sordo a laì .rimostranza Cesa¬ 
re j latta Ritì.c#sit^t ail ? iinpatfausa della co- 
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sii, volle sopra ciò sentire i sensi di Ferrante Gon¬ 
zaga Governatore di Milano , ii quale senza molta 
esitazione rispose , piacergli il progetto , e doversi 
eseguire , non consentendo la quiete d’ ita Ha , nè ìl 
servigio della Corona, che delle cose dì Genova si 
avesse a vivere con tanta inquietudine . Sopra ciò 
tenne 1 ’ Imperatore varie consulte, ed avendo linai- 
mente deliberalo di seguire li sentimento de’ suoi 
Ministri , prese espediente dì spedire a Genova il Sig. f* 

di Granvela suo intimo Consiglierò, con alcuni Inge- nova , erri prtì-m 
galeri per progettare, ed eseguire la risoluzione; 
perchè prima d* ogni altra cosa conveniva trattare iÀ " ‘ ' 

con Andrea Darla ^ per non mancar seco di quella 
parola, che tante volle gli aveva data, di mantenere 
la Repubblica libera, gli diede commestione dì far 
capo da lui, e di persuaderlo a non opporsi all'Im¬ 
periale volontà ; imperciocché S. M. non faceva ciò 
per impadronirsi dello Stato , o per levare a' Geno¬ 
vesi la libertà, ma per maggiormente difenderla, e 
per vivere in sicurezza, che la Repubblica non fosse 
da altri violentata; onde avesse a pentirsi tardi, di ^ 
non aver prima provveduto al pericolo. Queste, ed ^etiLhrLi.nd 
altre ragioni dette dal Granvela al Dorrà non note- in u ' 

. . ( , - j . bertà della 

rono piegare giammai quel animo invitto , sicché**, t 
consentisse di soggettare la Patria al giogo straniero ; 
anzi opponendosi al Ministro, disse altamente , che 
non era per tollerare tal cosa , e ohe , se S* M* a 
suggestione de’ Ministri poco pratichi, ed intendenti 
delle cose d*Italia, voleva far questo torto a’Genove- 
sl , e alia sua parola Imperiale, prima gli accordasse 
la licenza dal servigio , perchè essendogli mancato 
un punto essenziale della sua condotta, intendeva di 
non essere obbligato a continuare ; oltre che la Re¬ 
pubblica constantissima nella difesa della sua Liber¬ 
tà non era per tollerare di vedersi inceppata sotto il 
giogo della Cittadella, e si sarebbero vedute delle 
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metamorfosi in pregiudizio del servigio di Cesare < 
In vano sì affaticò il Granvela di vincere t’Iniìessi- 
biie costanza del Dora, ed avendogli molte cose det¬ 
te , per le quali rimostravagli , che da ciò ne risul¬ 
terebbe ia sua maggiore estimazione in Genova, e 
che S. M. contenta delia sicurezza ^ darebbe il go- 
v orno della i n e de s ! ma F ori azza a un su o C o n tid e ni e ; 
venne fi rial mente in questo discorso . Che gli pareva 
stravagante^ che egli solo s’ opponesse a giusti desi - 
dar} dell imperatore, poiché molti degni Cittadini 
s* erano jatli tutori della cosa , e che consentendo 
essi , potava Cesare , senza nota della sua fede , e 
senza mancare alla parola datagli , eseguire il /at¬ 
to , perché la Repubblica era quella , che dimanda* 
va per sua salute questo Presìdio . A questa notizia 
restò stupido I! buon Vecchio, e prorompendo in 
querele contro di essi , licenziò il Granvela mai soci- 
aisfatto. In appresso avendo fatto chiamare alla sua pre¬ 
senza alcuni Cittadini a lui più sospetti d* intelligenza 
eoli* Ambasciatore, gli riprese altamente, e procurò 
di tirarli nei suo sentimento di opporsi vivamente a 
qualunque innovazione , che fossero per procurare 
i stranieri in pregiudizio della Libertà della Patria, 
£ d o p a d i esse r sì assi cu ra Lo, eh e ave vai io un a fe rm c 
risoluzione di esser seoo uniti a favore della ile pub- 
bhea, non dubitò di andare a Palazzo, e ragionare 
del fatto in Senato T e quivi esortare ì Padri a difen¬ 
dere la liberta * Scrisse poi una lettera assai risenti¬ 
ta a Cesare , e replicò la seconda, e la terza, seca* 
giurandolo a desistere da tal proposito, con supplicar¬ 
lo, che quando pure presi si ess e in tal p e usIero , pri¬ 
ma si compiacesse di licenziarlo dal suo servigio - Lo 
stesso scrisse al Governatore di Milano , il quale più 
d 7 ogni altro si mostrava caldo in questa iaccenda * 
Intanto 11 Granvela si tratteneva nella Città per al ten¬ 
de! e le ultime risoluzioni di Cesare \ e poiché stima- 
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va, clie ? autorità Imperlale dovesse prevalere alla 
costanza del Doria , e de 5 Cittadini suoi seguati 1 , an¬ 
dava egli to’ suoi Architetti sovente al collo di Pie¬ 
tra-minuta a disegnare il silo della Fortezza * 

La lama di tal cosa essendosi sparsa per la Gir- Tumulti,& tu 

, * , .. r* 1 . -=-} 1 . i Plebe contro 

la, se ne ingelosirono cosi [attamente 1 ì opolari, che Spuy.uofr 
cominciarono a tumultuare contro gli Spago nol i, mi¬ 
nacciando di volerli uccìdere , e però per salvarli fu 
bisogno, che il Senato facesse camminar Ptonde ar¬ 
mate per la Città , e guardare il luogo , ove erano 
alloggiati. Ma giunsero finalmente lettere dell 5 Im¬ 
peratore , il quale richiamava il Oramela , ed assi- 
cu ra va i 5 I) or Ì a , eh e n on v eleva d is gu s t ar e la Citi à, 
nè lui tanto suo buon Servitore, e solo desiderava 7 
che le cose della Repubblica fossero in maniera assi¬ 
curate, che non potesse nascere novità- In esecuzio- 
n e di q u es ti o ni i n i, ess e n do pa ri ilo i 1 G ra n v e ì a, il D o- 
fia scrìsse una lettera officiosissima a Cesare, con 
rendergli grazie della risoluzione presa, c con as- 
delirarlo, che procurerebbe di riformare alcune 
cose nella Repubblica, e di regolare In maniera il 
governo, che non fosse in mano di pochi uomini 
sediziosi di abbatterlo. 

Con questa contemplazione Andrea Doria lascian- 
dosi, anche più facilmente tirare da alcuni suoi con - ma date Uggì 
fidenti delia Nobiltà, I quali desideravano, che ^ detta d^ì P Gar^ 
car i eh e d eli a R e pu b b l i t : a fio sse ro co m p a r i l le e gu al - *' * - 

mente fra i due Portici, ottenne dai due Collegi, 
che si eleggessero otto principali Cittadini, Ì quali 
insieme con lui avessero a considerare* la forma di 
regolare iì Governo per riferirla al Senato . Que¬ 
sti otto guadagnati poi dall 5 autorità del Doria, fe¬ 
cero la loro relazione, la quale dai due Collegi in 
vigore della facoltà loro data dalle Leggi del ifizR 
fu approvata , c passò in vigore di Legge , e fu 
detta del QuarantascUe, e da qualcheduno vanne 












per isdherzo nominata del Caribo , o Garibetto, per* 
chè iì Loria, che ne fu il promotore, soleva dire 
di voler con essa dar garibo ( parola Genovese ) dee 
sesto, o compimento alle cose pubbliche, Dispq*. 
nova questa Legge , che siccome prima si elegge* 
vano lutto il Consiglio dei Quattrocento a sorte , e 
ì YentoUo Elettori del Doge, e dei Governatori si 
nominavano da cinque dei Collegj tirati a sorte , così 
in appresso iì numero del Cunseglio grande fosse 
di trecento Cittadini tirati a sorte, e i restanti cen¬ 
to a palle; delle quali quattrocento se ne elegges¬ 
sero poi cento a palle, quali formassero il Minor 
Consiglio , per ordinaria consulta dei due Collegj 
nelle cose più importanti, Che V eledone dei primi 
cento da porsi nel Consiglio grande, e degli altri 
cento per lo Consiglio minore , si facesse dai due 
Collegj, e insieme dagli otto Protettori di San Gior¬ 
gio , dai cinque Sindacatori Supremi , e dai sette 
del Magistrato degli Straordinarj, in maniera, che 
vi fossero venti altri aggiunti ai Collegj . Che i 
sudditi cento del Consiglio minore fossero gli Elet¬ 
tori dei venlotto chiamati dalie Leggi a far la no¬ 
mina del Doge, e dei Governatori; Questa nuova 
riforma del governo molto dispiacque ai IN oblìi del 
Portico di S, Pietro, perchè facendosi prima a sor¬ 
te T elezione del Consigij, venivano egualmente i 
Cittadini tutti a partecipare delle cariche ; ma m 
vigore delia nuova Leggo, cominciandosi a regolare 
l’elezione a Voti, ne venne in conseguenza, che 
ìe cariche si ^dividevano per meta fra i due Portici, 
ónde quelli del Portico di S. Pietro, corno più nu¬ 
merosi di iado arrivavano al governo. Abbiamo vo¬ 
luto dislesamente descrivere queste cose , perchè 
questa Legge cagiono la Guerra Civile nell 5 anno 
settantesimo ses'o di questo Secolo, la quale doven¬ 
do noi a suo tempo narrare, par conveniente, ohe 
se ne sappia il principio * 
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Gli accidenti suddetti nell’Anno precedente così 
in Germania, come in Italia, tenevano tutto il Jloii- rg p imperio 
do sospeso, attendendo dove andassero a ferire 1 ^ 

gni di Carlo, il quale ottenuta la vittoria sopra de Prin¬ 
cipi Protestanti in Germania , come non se n era 
molto potuto valere in vantaggio della Religione, cosi 
si dubitava, che ne dovesse cavare altrettanto pro¬ 
fitto a prò de’ suoi interessi , con pregiudizio della 
Libertà della Germania , e deli' Italia, Considera vasi 
essere virtù troppo rara Ira* Principi 1 usare mode¬ 
razione nelle prosperità, e 11 contenersi dagli acqui¬ 
sti quando si presenta una buona congiuntura , 0 
però non vi era Repubblica , o Potentato, che non 
avesse a sospetto la potenza , e la felicità di Carlo, 

E per appunto questo Principe , per la prosperità 
avendo sollevato P animo a speranze maggiori, e già 
promettendosi ogni cosa dalla fortuna , cominciò a 
pensare distendere le ragioni, e P autorità deìfIm¬ 
perio Remai o, oltre Ì limiti dc ? suoi più recenti pre¬ 
decessori, e a desiderare di rendere ia dignità im¬ 
periale ereditaria nella sua Casa, e nel Figliuolo, la 
qual cosa parendogli facile nella presente congiun¬ 
tura , essendo g!i E lei tori per la vittoria storditi , e 
impotenti a contraddirgli, solo si ricercava i! con¬ 
senso di Ferdinando suo fratello , d quale essendo 
stato eletto Rè de 7 Romani, e per conseguenza suc¬ 
co ssor délF Imperlo , non pareva conveniente ? che 
contro sua voglia restasse privo del diritto già acqui¬ 
stato - Onde desideroso Carlo di maggiormente con¬ 
ciliarsi Y animo di lui, e di persuaderlo a condri 
scendere alia ritrattazione della sua elezione , e. di 
cedere al Nipote la dignità Imperiale , gii esibì il 
Ducato di Vii immerga , di procurare ì' elezione dì 
Tom. IL o 








lì Rè Ferdi¬ 
nando ncn con- 
state di cedere 
ella successione 
dell*Impero » 


V Imperate* 

rs diafana di 
fan 1 il Figliuolo 
Rè d' Italia . 


Viene con si¬ 
ti liuto di occu¬ 
pare Genova * 


Ctrtcetiì , e 
fnìstre prese 
jnr sofprendere 
Lnuova . 
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Massimiliano suo figliuolo al Regno di Boemia , di 
farlo Governatore de 1 Regni di Spagna pe? lo tem¬ 
po;, ebe ne starebbe assente il Principe Filippo, e 
di maritarlo nella Principessa Maria sua prima Fi¬ 
glia , e ne seguirono per allora gli Sponsali, per 
mezzo di un Procuratore di Massimiliano in Ispagna 
in Aranguez, dove allora si ritrovava la Principessa, 
per mano dell’ Arcivescovo di Toledo * Ma nè que¬ 
sto Parentado , nè le reiterate persuasioni di Carlo 
poterono mai indurre Ferdinando , e Massimiliano 
ad a e confi e oli re alla rinuncia della Corona Imperiale* 
Onde V Imperatore, non js limando a proposito di 
tentare la cosa contro la volontà del Fratello , nel 
quale caso veniva a mettere in compromesso i! ri¬ 
poso della sua casa, e della sua presente fortuna, 
nè polendo abbandonare il disegno iV ingrandire ii 
figliuolo, dì qualche nuova dignità, e colf acqui¬ 
sto d'altri Stati, deliberò, ad esempio dì Carlo Ma¬ 
gno, di dichiararlo Rè d'Italia* In questo suo di¬ 
segno venendo mantenuto , e adulalo dai Duca d’AU 
va suo principale Ministro, fu anche da lui con¬ 
sigliato a gettarne i fondamenti, con impadronirsi 
prima (V ogni altra cosa di Genova, Città opportu¬ 
na, per tener in freno 1 Prìncipi di quella Pro¬ 
vìncia, e mantenere F Imperio della Marina* JNella 
i ] u a le deli b er a z \ a n e i er m ato si F 1 mpe ra to ro, d o v e n - 
do mandare in Spagna F Arciduca Massimiliano per 
dovere sposare la figlia , e per restare al Governa 
di quei Popoli in luogo del Principe Filippo, che 
doveva venire in Genova , inviò con esso il Duca 
cF Al va , con commessi one , che nel suo passaggio 
per ì 1 Italia ordinasse le cose necessarie per la sor¬ 
presa di Genova, e poi condotto in Italia il Princi¬ 
pe Filippo, pubblicasse F Imperiai Diploma della 
Concessione del Regno d’Italia a questo Principe- 
Con questa commessione giunto hi Milano il Duca 
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dì Afra , participò a D. Ferrante Gonzaga il dìse- 
2 no di Cesare, e concertò seco che dovesse ar¬ 
recarsi in Piacenza , con un Ministro di Cosmo 
Duca di Fiorenza, e con altre persone, le quali 
dovevano intervenire all’ esecuzione, per ordinare la 
quale, il Duca lasciò il suo Secretano in Milano, 
dovendo egli portarsi in Spagna con Massimiliano. 

Questo Principe proseguendo U suo viaggio, nel mese 
di Luglio, giunse a Genova ricevuto con molti onori 
dal Governo, e dalla Cittadinanza . Condotto all al¬ 
loggio nella Casa del Doria, dopo di esservi dimo¬ 
rato quattro giorni , sopravvenuto 11 Duca d Afra , 
navigò con una grandissima Armata rei so opa c iia . ^ lVI „ resscl 
Trattante , essendo in Piacenza convenuti tutti colo- 
ro, ai quali si doveva comunicare ì intenzione di cai de „ 

Carlo, fra questi fu ammesso al segreto Tommaso mtrarmo la 
de Marini Gentiluomo Genovese , gran confidente 
dell’Imperio. Durò per molti giorni il congresso, 

Ultimato senza die ne traspirasse per allora il sog 
getto, restando però in tutti gran curiosità di pene¬ 
trare i fini, e i Consigli di esso, e una maggior , 

suspicione era in tutte le Corti d’ Italia, e singo¬ 
larmente in quella di Roma , la quale poco dianzi, 
nella sorpresa di Piacenza , e nella morte di quel 
Duca , aveva avuto un saggio di ciò, cne potessero, 
e valessero farli del Governalor di Milano. Stando uvomfic* 
adunane il Pontefice attentissimo alle cose sue scrisse 
una lettera a Carlo Orsino, il quale a suo nome 
governava la Città di Parma; che procurasse per 
tutte le strade , di scoprirne il segreto di questa ne¬ 
goziazione . L’Orsino non manco di usarvi ogni ai¬ 
te , e essendogli riuscito di avere alcune notizie , 
sebbene molto coni use, e generali, ad ^ogoi modo 
sopra questo fondò un giudicio cerio , di quel che 
era , e lo comunicò al Papa , scrìvendoli, essere sialo 
avvisato, che un del Consiglio segreto di D. ber- 
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rante Gonzaga, si fosse lasciato uscir rii Locca con 
un suo confidente, che avevano per le mani un 
tra italo, il qu al e rius e e n c1 o , por (crebbe a Ce m re 
maggior conseguenza elafi 5 acquisto di Piacenza * (die 
dubitava, che quest’ altro non fosse, che qualche 
in tei ì i ge nza d ì so r pr e nd er Geno va, U qua ì cosa, 
tanto più gii riusciva probabile, quanto che alcuni 
Colonnelli dell’Imperatore, avevano discorso fra loro, 
di aver commessione, di tenersi pronti per avvici¬ 
narsi a* confini di Genova, Che questa però polen¬ 
do essere una finzione, di accennare in un luogo 
per colpire in un’altro, invigilasse Sua Santità sopra 
le Città dei confini, e sopra lutto nella custodia di 
Bologna, molto importante per la conservazione della 
Romagna, e per sostener Roma, e non trascurasse 
sopra tutto la sicurezza della sua persona , acciocché 
non fosse sorpreso , come era seguito già a Clemente 
VII. i .Jna Copia di questa lettera mandò Tu Orsino 
a Già tubatisi a Piovano suo Agente in Roma , il quale 
/avendo stretta amicizia con Leonardo Sfrata Nobile 
Genovese, gii e la comunicò ? anzi con vive instanze 
richiesto dalia copia del Capitolo, gliela accordò, e 
io Strato la trasmise subitamente a Genova. Restò 
molto sorpreso il Senato a questa notizia, e essendosi 
messa in consulta la cosa, lutto che i Padri fossero 
divisi di pareri , essendovi molli, che giudicando in- 
siìss i st ent e 1’ a v v i so, d i c evan o non d over s Ì fa re ] irò- 
visioni straordinarie, per non mostrare diffidenza 
degli Spaglinoli, ad ogni modo risolverono di usare 
diverse cautele per la difesa, e furono creati qua¬ 
ranta Nobili con ducento uomini per ciascheduno 
di essi di tutti gli ordini, per invigilare alla sicu¬ 
rezza de il a Città, e per prender P anni ad ogni ac¬ 
ci de ni e, che occorresse. Poco dopo si venne mag¬ 
giormente in chiaro dei disegni dell! Spaglinoli , es¬ 
sendo giunto un Gentiluomo di Don Ferrante Gon- 
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ma con ima lettera, colla quale dimandava Fai- ^ rf 
lo^iamento per due mila Cavalli , e altrettanti F an- accerta ds n a 
lische dovevano servire per il Principe di Spagna, 
il quale, venendo per Mare, non poteva con urre va ni i disegni, 
«nella guardia di gente a piedi, e a cavallo, che, ■giioppa^ccki 

si conveniva alla d°gm* • Kcl!o ,f SS0 tem P°S£r 
scrisse il Duca di Fiorenza , che desiderava venire 
a Genova a visitare il Principe di Spagna e che 
per li sospetti dei fuorusciti, nel viaggio condurreb 
be seco due Reggimenti di Cavalleria, altrettanti tu 
Fanteria , per li quali dimandava alloggio . Da que¬ 
ste lettere, rendulo certo il Senato della sussistenza 
deli' avviso dello Si rata , rispose al Governator di Mi¬ 
lano , che non voleva alloggiare alcuna gente, pri¬ 
ma d’aver il ruolo di quelli ; che venivano sull’ 

Armata col Principe Filippo , e che alloggiati que¬ 
sti, si provederebbe al resto. Replicò il Gonzaga, 
che non poteva differire il viaggio , convenendo , che 
la Guardia del Principe fosse pronta a servirlo allo 
sbarco, e che però si provvedesse degli alloggia¬ 
menti, Di nuovo rispose il benaio , che non voleva 
alloggiare questa gente, e che venendo , con mag¬ 
gior''comitiva di venti persone trovarebbe le porte 
chiuse . Alle quali coso, sebbene replicò il_ Gon- 
z'iZ'A , mostrando qualche sentimento per la diffiden¬ 
za concepita, ad ogni modo il Senato punto non 
si mosse da! suo proposito. Finalmente dopo diverse 
pratiche restò appuntato, clic il Gonzaga, alloggiasse 
in distanza di sei miglia dalla Città, nella villa di 
Sestrì con dugento Cavalli, e trecento Fanti Spa- 
gnuoli, siccome e Gì fece, rimandando in niello le 
altre genti, che già aveva condotte a’confini della 
Repubblica. Al Duca di Firenze scrisse ia Re pub- p rB ;y,, c , c ; 
biica, che venendo in paese amico, e sicuro, ba- Duci «ir®, 
stava la sua guardia ordinaria, oltre la quale llon 
si permetterebbe l’ingresso ad altra genie nei con- sriw. 
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fini . La qual risposta trattenne il Duca dai venire 
a Genova, e mandò in suo luogo il figlio , die era 
in eia d J anni dicci , accompagnato da cinquanta 
persone * 

v Adduca In questo mentre essendo giunto colf Armata in 
Spagna l’Arciduca Massimiliano posso a Vagliado- 
di Spagna - Jid , ove con regale apparalo , per mano del Cardi¬ 
na L di Trento , celebrò il suo Matrimonio coll 5 In¬ 
fanta Maria Sorella del Principe Filippo , il quale 
dopo di aver assistito alla Solennità* partì per Bar¬ 
cellona ? e di là passò a Roses , ove era Y Armata, 
e cavalcando lungo la Marina in mezzo del Duca 
d J ÀI va , e del Marchese d’Asterga con molto segui¬ 
to di Grandi, e Signori Spaglinoli, vedendo, che An¬ 
drea Dona ascilo di Galea accompagnato da'suoi Ca¬ 
pitani veniva ad incontrarlo, scese da cavallo, e co¬ 
me gli fu del tutto vicino , si levò il cappello , ono 
^ re, che nè Y Imperatore suo Padre, nè egli poi fé- 
dinari fan'" c& iila t alcuno suo Capitano : E il Boria fattosegli 

d.d B*ificipdFi- avanti con sentimento di tenerissimo affetto gli- disse, 
drt-u Dona /che rendeva grazie a Dio, che gli avesse tanto pro¬ 
lungata la vita, che avesse a servire in quel viaggio 
3 , A., e sperava , che questo passaggio in Italia, co¬ 
me già fu al Padre , riuscisse a lui fortunato prin¬ 
cipio di cose grandi « Corrispose il Principe con mol¬ 
ta umanità, ed ambi passarono sulla Galea Capitana, 
la quale era molto piti grande deli’ a!Ire , lavorala 
con finissimi arabeschi di squisito intaglio , e colla 
poppa al di fuori indorata, ed ai di dentro ornata 
di broccati , e colla ciurma con casacche di raso 
crcmesino , le qiiÉjdi cose erano state fatte dal Boria 
a proprie spese pòr onorare il Principe, il quale si 
viario dd p re se molto gusto di vedere 1 Armata, e fu salutato 
non solo colf Artiglierie di. tutte le Galee, e Vascel¬ 
li, ma col grido de’ Soldati . Sbarcalo, si ira tenne 
In terra per molti giorni,-per essersi il mare con-* 
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turbato, ed essendo venuto il tempo a proposito, si 
pose alla vela . Consisteva 1 ' Armala di cmcjuantaolto 
Galee - dicianove delle quali erano d Andrea Dona, 
sei d’ Antonio Boria, due del S.g. di Monaco e due 
di Visconte Cicala, e le altre de Regni di Carlo, 

Le Navi erano quaranta, delle quali cinque Geno¬ 
vesi condotte a prezzo, e le altre fra Bucarne, Ra¬ 
minghe , e Portoghesi . Il viaggio , essendo d inver¬ 
no , fu travaglioso per la contrarietà ac tempi , pe¬ 
la qual cosa fu bisogno fermarsi qualche giorno m 
Acquamorta, e all’Isole d’ Jeres ; ove mancando le 
provvisioni, giunse opportunamente un V ocello spe¬ 
dilo da Genova ad instanza del Figueroacarico di 
ogni sorte dì rinfreschi. Ma ripresosi d viaggio, ed 
avvicinandosi l’Annata alle marine d’Italia, il Prin- ^ ^ 
cine Filippo discorrendo a solo a solo con Aiìarea F a 

Doria, si pose a tentarlo sopra le cose di Genova 
con dimandarli dove alloggierebbe quando fosse nel- - 
la Città , c rispondendogli quello, in Casa sua, co¬ 
me aveva sempre fatto V Imperatore suo Padre, sog- 
munse .Filippo, che voleva alloggiare nel. Palazzo 
pubblico ; al che il Boria: Dunque V.A. mi vuol mr 
meno onore di quello mi ha fatto l’Imperatore suo I a- 
dre, e dove io sperava, che in questo suo primo pas¬ 
sacelo avessi a lare qualche nuovo acquisto, venga a 
perdere molto? Io la supplico a non farmi questo tor¬ 
to’ perchè ogni uno direbbe, che Ella si tenesse ma! 
servita di me . Ma persistendo Filippo , che voleva 
stanziare nel Palazzo della Signoria: Replico An¬ 
drea - io non sh posso promettere questo alloggia¬ 
mento, perchè non è in poter mio . Quando saremo 
a Genova V. A. lo farà dimandare a clu ha potere 
di darglielo , e se gli sarà conceduto, resterà servita : 

Ma io per me credo che quei Signori, che vi sono ^ 
dentro , non co verrinino uscire* Queste p&roic c Cù ^ 

potè sentire il Principe senza mostrare sentimento di&wrw». 
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sdegno , e voltando le spalle, si pose a discorrere 
con un* al irò . Maggiore Tu il suo sentimento, e del 
Duca ri 5 ÀIva, quando ricevettero con una Fregatta 
lettere di D. Ferrante Gonzaga , coir avviso di tutto 
il seguito, e che attesa la diilidenza de’ Genovesi , 
non si era potuto mettere in esecuzione U concerto, 
e allora il Principe Filippo tutto alterato disse , che 
non voleva mettere piede io terra a Genova , ma 
iiDdci-Wt smontare a Savona, e di là passare in Lombardia, 
V-J pctKvadc fi t al che si oppose il Duca, mostrandogli , che una 
dìi‘Jmufarl d ‘ * a ' e f ^ c ^' araz ' one autenticherebbe il sospetto de’Ge¬ 
novesi , e gli alienerebbe dalla divozione della Coro¬ 
na , con perìcolo di qualche sconcerto in Italia ; per 
le quali ragióni li Principe , quietato il bollore deità 
collera, come fu a V eniimigìia non isdegnò di dee- 
Atnbe,scultori vtìre con maniera in apparenza cortese l’ufficio, che 
deliaKtpithh-a! gii fu fatto da quattro Ambasciatori della Bepubbii- 
‘ ' iT ° ca ? Luca Giustiniano, Francesco Fornellino di Bati¬ 
sta , Luciano Spinola , e Bartolomeo Maggìolo ser¬ 
vito da 5 quali giunse a Savona . Ali’ entrare nel Por¬ 
to fu falla triplice salve d’ Artiglieria, e Moschetta¬ 
rla, e compì irono col Principe altri otto Ambascia- 
tori della Repubblica, Capo de 5 quali fu Agostino 
Fornellino , ed essendo il Principe dal mare nausea- 
An-ivo dd > smontò in terra , e tu alloggiato assai comoda- 
principe a Sa- mente da Benedetta Spinola vedova ricchissima , e 
di maniere gentili , dalla quale , dopo essere stato 
eggreginmente trattato , ebbe un nobile presente di 
confezioni. Vennero in Savona a trovarlo molti Prìn¬ 
cipi , e Signori, e tra questi il Cardinal di Coria 
Spaglinolo, Francesco d 5 Uste Fratello del Duca di 
Ferrara, Ferrante Gonzaga, e il Principe d* Ascoli, 

1 quali avendo urna ni ss imamente ricevuti, si portò a 
sentir Messa a Nostra Signora di Savona, e dopo la 
dimora eli due giorni si parli verso Genova . 

Navigava V Armata con bellissimo ordine com- 
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partita in tre Corpi , la Vanguardia guidata da D. 

Garzi a di Toledo Generale delle Galee di Napoli j 

il Corpo di battaglia da Andrea Dona con tutte le 

Galee sue, e degli altri Particolari di Genova, colla cipe in Genova * 

Capitana in mezzo ; e la retroguardia da X)* Ber- 

nardi no Mendoza Generale delie Galee di Spagna * 

E ra bellissimo spettacolo il vedere battere il mare 
tranquillo da’ remi dipinti di varj colori, colie poppe 
risplendenti per T oro, e le antenne piene di ban¬ 
diere , che sventolavano per V aria , la quale iasuo¬ 
nava per li concerti dello sinfonie * Come la V an— 
guardia fu vicina alla Lanterna in un tratto si cam¬ 
biò l ? allegrezza in compassione in vedere , che la 
Galea Leena di Napoli, per inavvertenza de' Timo- 
meri, urtando in uno scoglio, ed aprendosi per mez¬ 
zo , miseramente naufragassero, oltre la ciurma, ed 
il presidio , molti Signori, e Cortigiani Spago noli * 

Era questi 1). Alfonso Ossorio figliuolo del Marche¬ 
se d’ Asterga , e U, Luigi della Cerda si videro in 
gran pericolo delia vita, ma accorsi opportuna!nen¬ 
ie i Battelli dell'altre Galee furono salvati , come la 
maggior degh alivi , e solo restarono perdute molto 
robe preziose di alcuni Grandi, appena potendo¬ 
si in così inopinato accidente salvare i fornimenti 
della Capei la del Principe Filippo, che erano di gran 
valore* Giunta Pannata all 5 ingresso del Porto, i 
posti della Città, e i Castelli, e Bastioni, e nei 
Monti soprastanti cominciarono a sbarare continua* 
rono per molto tempo * e poi fu fatta una salve g£> 
il er a 1 e di tu ite le G al e e, e V a s c e 11 i dando pr i n c l- 
pio la Capitana Beale del Dori a, la quale si acco¬ 
stò al Borgo di Fasciole presso il Ponte , che era 
fa bbr icato sopri i Bar eh c c op e r Lo d l r i c c n : ss i m i A r a zz i 
e Tape ti , sotto il Palazzo del medesimo Dori a® 

Quivi smontato il Principe sulla scala del Ponte s 
che e ra g u ar d a La da d uge n io Solo at.L de 11 a ile p li b 
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Elica, conio per parte coti corsaletto , ascese suìPsL 
t o del Ponte , ove stavano per guardia venti quadro 
^ ^ , Capitani della Repubblica, e quivi, fra un grane > j 

&vsUPfitu-ilj mero c 'ù Nobili Cittadini, il Doge, e i Senatori lai- 
elio sba^ò * lisi avanti al Principe lo salutarono, e raccolsero, 
e successivamente gli fecero complimento i ( ar¬ 
di!! a li Dona, e Cibo, Monsig, di Malora Nunzio 
del Papa , e gli Ambasciatori delie Repubbliche, 
e Potentati tV Italia, e dei Regni , e Stati sudditi 
delia Corona . 11 Principè avendo ricevuto tutti eoa 
idi mostraci one di stima, e di gradimento , passò per 
un gran Portico latto di legname con dilette voli pit¬ 
ture, e lettere Geroglifiche, quale congiungeva il 
Po ni e alla C a sa d e I D o r Ì a , e pi ega n do all a b a n d a 
de litro v< ì rso ì a Città eni rò 11 e 1 Pa J a zzo . ( u ivi 1 a 
Principessa Peretta Moglie d 5 Andrea , con molte 
delle principali Dame, se gli fecero in contro, e 
„ r v ^ egli avendo con esse compito , licenzialo il Doge, c 
dd f/igli altri, passò al suo appartamento * Era allora il 

Andrea Dcrìa * plagio d s Andrea Dori a ridotto alf ultima per f zio- 
ne , ed ostentava in tutte la parti sue magnificenza 
reale . Imperciocché la prospettiva al mare avendo 
bellissime logge, tutte ornate di marmo ; ed un 
Giardino ai dì sotto , ripieno di fontane, e di staine 
d 5 eccellente lavoro, con vaga vista del Porto, è uno 
dei più belli Teatri, che siano al Mondo. La fac¬ 
ciata verso i\ monte è anche ella vaghissima, poiché 
oltre la sua ampiezza , un grandissimo cornicione di 
marmo la rende altrettanto riguardevole , e i giar¬ 
dini, che le sono per fronte, riescono così ameni, 
tr dilettevoli per giuochi d'acque, per statue di mar¬ 
mo, e per la verdura , che reca maraviglia il pen¬ 
sare, che l’arte abbia potuto in un monte alpestre, 
e s 1 eri ìe , 1 1 : a sp inni are tuli e qu e ! ! e de ì iz 1 e, cl i e gli 
a n ti eh i c i na ri an o , io r> e 1 avo Iosa i n e n te , de i Gì ar~ 
dim di Babilonia * e di Mentì * 
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A così superba mole corrispondeva 1’ apparato ^ ^ rfi , 
in Seriore • Imperciocché tutti gli appartamenti desti- m , issÌ!7l „ ì>j 
nati a ricevere il Toledo, D. Antonio di ImgiOS, kgi°. 
ed altri Principali della Corte, erano apparali di 
ricchissimi Arazzi d’oro , e di seta con letti della 
medesima foggia, 0 colle sedie alla Spagnola guer¬ 
ce d'oro : Ma le stanze del Pnncpe garreggiavam 
di magnificenza con quelle degli antichi Re di Per¬ 
sia, perchè una gran Sala apparata d Arazzi d oro, 
e d> argento, aveva un Baldacchino di velluto pa¬ 
ro n azzo, con frange d’oro, e colle insegne Impe¬ 
riali, e Regali dell’ Messa materia lavorate. L, an¬ 
ticamera, e la Camera del Principe, tappezzate di 
broccati con fornimenti pur d’oro, ed ogni cosa 
corrispondente alla grandezza del Principe, e ac am 
mu d* Andrea il quale volle pasteggiare non som il 
Padrone, ma tutta la Corte, che alloggiava seco . 
lì trattamento non solo riuscì generoso, e sp,(Umi¬ 
do 5 m a in questo miracoloso, che con tant ordine, 
e con tanto silenzio si comandava, e si eseguiva, 
che non videro mai gli Spaglinoli alcun disordine, 
o alcun’ errore fra tanti, che operavano, .a qua. 
cosa gli fece stupire, non potendo tra se medesimi 
immaginarsi cosa, nè più sontuosa, nè più aggiu¬ 
stata Ciò avveniva, perchè Andrea aveva avvezzato 
i suoi famigliavi ad operare a suon di fischietto, se- 


condo P usanza 


di Ga 


rea 


in modo , oh e tre o quat* 
parlare, lutto il sei'- 

Vizio dei Forastieri, ed ordinavano le cose neces¬ 
sarie a tanta diversità di persone. Sulla riazza avanti 
il Palazzo vi era un Globo artificioso , tappi oscu¬ 
lante la figura del Mondo, con sopra mia Corona 
" quale ogni volta che entrava , o sortiva 
Si-more , 0 Ambasciatore, uscivano 
molti razzi, e spari, che facevano quasi il rumore 
dell’ Artiglieria, c ciò seguiva molto frequenlemon- 


tra Soprastanti dirigevano senza p 
vWin dpi Forestieri* ed ordinava 


d 5 oro, dal qual 
qualche gran Signore 
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te , perché II Principe nei tre primi giorni yìoìì ai* 
tese , che a dar udienza ai Personaggi, e Amba¬ 
sci a tori , i quali da tutte le Corii erano venuti a tar- 
gii complimento* In questo tempo cavalcava la No¬ 
biltà- Spagnuola per la Città, e quei delle Galee ve¬ 
nivano spesso in terra, e si mischiavano fra il Po¬ 
polo, senza che seguisse rumore alcunoj ma non 
continuò molto questa quiete, perchè il terzo gior¬ 
no di Dicembre, a mezza notte, nacque gran tu- 

T-wiuhi neflrf' im * t0 d *? è sì sa ’ per qualche violenza fatta dagli 
Città, contro dt\ Stranieri, o pure per sospetto del Popolo, il quale 
sgagtuwii. messosi in Armi, corse verso il Molo a dar ad¬ 
dosso agli Spagnuoli , che stavano alloggiati in al¬ 
cune Osterie , e ne serrò cinquanta di essi in una 
di quelle, volendo portarli prigione a Palazzo. Ac¬ 
corso al rumore la Shirrerla delia Città, con alquanti 
Soldati deila Guardia di Palazzo, e sopraggiunto 
poi il Colonnello Spinola, fu provveduto a maggior 
inconveniente, e quietato ii Popolo con far imbar¬ 
care gii Spago:*o H * Nei giorno dei sei del medesi¬ 
mo mese seguì un 5 altro accidente, il quale fece 
crescere ii sospetto, che sì aveva degli Spagnuoli, 
e poco mancò, che non Sconcertasse le cose, che 
sin adora erano passate con ordine* Aveva P A udi¬ 
tore del Principe fatto far prigione I)* Antonio d’Àr- 
ze , e due giorni avanti, per maggior sicurezza, 
con licenza del Senato, Pareva latto condurre nella 
Torre del Palazzo da sei Soldati con Cappa, e Spa¬ 
da, Ora volendo farlo ricondurre; alP Armata, io 
mandò a ripigliare con ottanta Archibusieri in or- 
e melà COìi ìf bcce accese, i quali, co- 
ii y Accostdtì-jmv arrivarono alP ingresso del Palazzo, vedendosi 
e\/sc Guardia serrare i rasici li , fecero impeto, vo- 

ve'respimS Dndo entrare per forza; a quest 5 a Ito i Soldati Ita- 
iiaui imbracciate 1 armi cominciarono a porsi in di¬ 
fesa, ed accorsi gli akn, che stavano per ii corri- 
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óbri, a colpi cT Arcbibusate serrarono le porle colla 
morte di sci in sette Spagnuoli. Al rumore si % 

levò d Popolo, ed essendosi sparsa voce per Ja Ut- fof0> 
ta, che gii Spagnuoli avessero tentata la sorpresa dei 
Palazzo, gii Artigiani , abbandonale le Botteghe , 
concorsero con minacci evali grida alla Piazza del 
Palazzo, nella quale circondarono gii Spaglinoli, i 
quali non ardivano alcuna cosa operare * Fu graia 
ventura, che non seguisse maggior inconveniente, 
e che per la Città gli stranieri, non fossero posti 
a fil di Spada; ma, corno piacque a Dio,, l'impeto 
Popolare tu ripreso dalla prudenza del Doge , e dei 
due Governatori di Palazzo, i quali latte aprire le 
porte, si posero a quietare gli animi; e Andrea ^ 
ria si Fece portare in.seggiola per la Città, e colla 
autorità sua , e per lo rispetto, che ognuno gii ave¬ 
va, pacificò la moltitudine. Andò anche perla Città 
un Secretarlo della Repubblica con una Trombetta, 
che ordinava, che ognuno deponesse Farmi, e sì 
ritirasse in casa, onde fu posto ho e al rumore . An¬ 
drea Dona fu poi a Palazzo a discorrere di tal cosa 
al Senato, e mostrò gran passione di quello, che 
era succeduto, benché ( come si crede ) ne sentisse 
co mento # ] 1 S e nato m a od ò a da re sodd l s lazlon e a ì 
Principe Filippo , incolpando k leggerezza della Ple¬ 
be , e dei Soldati , con grave disgusto del governo ? 
per non aver potuto provvedere a cosi inopinato ac¬ 
cidente . Ciò non ostante gli Spagnuoli ne restarono 
mal soddisfatti-, e il Principe Filippo non poteva tol¬ 
lerare questa cosa , interne traoda a poca estimazio¬ 
ne della sua potenza-« ciò che era e rie ito di mera 


3 della sua potenza-, ciò che e 
desia della libertà;, quantunque 
ii del Duca d-Alva, usasse dissi 


seguitando r cousi- 
sii nu [azione ?;ra nd i s 


gelosia 

gli del , ;r ^ 

sima, e poiché sin allora non era entrato nella Citta ; 
la qual cosa dava che dire a 7 Cittadini, e gd pone¬ 
va in maggiore sospetto ; volle nel giorno dei sette 
















Filippo 
è Cnì&e* 


222 Annali 

andare ad udire la Messa nella Chiesa di S. Lorenzo* 
Fu Papparecehio della Città tale , che parve un trion¬ 
fo ; questo era P ordine dell: accompagnamento* Pre- 
c e d e v ano i S e r v i to r 1, e le li vr e e dei S !gn ori Spa¬ 
glinoli , e ciei Cortigiani tutte di color giallo , con 
liste <Pincarnato , e bianco, ricamate però in diversi 
modi, sebbene nel colore conformi* Poi la famiglia 
bassa del Principe vestita di V e liuto giallo con Cap¬ 
pe dello stesso colore , e mostre di Velluto incarna¬ 
to ricamate a fogliami dì velluto bianco , con berette 
eli velluto giallo, e pennacchi bianchi* Della stessa 
divisa erano le guardie dei Tedeschi, e Spagnuoli, 
quella alla sinistra , e questa alla destra in lunga fila, 
e m mezzo prima i Cavalieri Italiani, e Spagnuoli, 
poi i Titolati, e i Signori di maggior qualità, tutti 
a Cavallo * Seguivano ventiquattro Paggi Nobili a pie¬ 
di con superbissime livree , e in Fine il Principe in 
m e zzo a i d u e Card inai i d i Trento, e di C o r i a, c on 
un sajo di velluto negro, con frange , e fiocchi d’oro 
foderato di ve Unto bianco* lì Gibbone di raso bian¬ 
co, le calze delio stesso, c le scarpe dì velluto bian¬ 
co imboli ite alla Spaglinola . Seguiva il Duca tf Al¬ 
vo, e serravano la Retroguardia dugeoto Archlbu- 
ieri Spagnuoli, con Cappe, e Spada, vestili nella 
maniera della famìglia bassa. La Città era tutta usci¬ 
ta dì se stessa , ognuno concorrendo a così belio spet¬ 
tacolo . Le strade fa pezzate , le finestre apparate di 
panni di seta, e tV oro, piene eli Dame superi>; ì- 
menie abbigliate * Quattro archi trionfali in luoghi 
ì io b il!, u no alla .Po ria di S To m ni a so, F a l tro a quo ! - 
la ài Vacca , i! terzo nella strada di S* Siro, e f ul¬ 
timo nella Piazza di S* Giorgio , fatti con maravi¬ 
gli oso ingegno, e ornati di diversi Geroglifici,'rap* 
presentanti le glorie deila Casa d’Austria, e le Vit¬ 
torie di Cesare * La Piazza di S« Lorenzo era guar¬ 
dala da Soldati della Repubblica armati di Corsa- 





Di Genova Lib. V. 223 

Ietti , Picche, e Archibusi . Alla porta .Iella Chiesa, 
ili ricevuto il Principe dal Cardinale Arcivescovo m 
aiuto Pontificale , da! Doge , Senatori, e dal i rm- 
c ; pe Doria. Terminata la Messa venne accompagna¬ 
to da’ medesimi alio stesso posto , e ritornò a Fascio- 
lo nei modo , che n' ero partilo A dopo prò,™ ^ ^ ^ 
entrò di nuovo nella Città per venne ^ 1 Car igeano . . 

ni, e andò in Cangino a godere la deliziosa pros¬ 
pettiva della sottoposta campagna sparsa di Giardini, 
e di Palazzi. Negl’altri due giorni visito la ir lu¬ 
ci riessa Peretta moglie di A nd rea Dona, 1 a ^ v e - 
dova di Gian etti no Doria , e ia moglie di marco 
Centurione. Queste tre Illustri Dame furono dal 
Principe Filippo con Regia generosità presentate . 

Da Principessa Peretta ebbe uri Diamante lavorato 
in forma di Cuore del valore di io. mila senti, la 
Vedova ebbe un Giojetìo, e la Ccnlwinua ricevette 
un’ Anello guarnito di quattro grossi Diamanti , e 
tre Perle di straordinaria bellezza . Accolse iQPrm- 
cioè Filippo con umanissimo trattamento Sa Nobiltà 
Genovese ' che lo andò ad inchinare^ E agà ua- 
deci di Deeembre partì con tutta la Corte : Ma per ^ 

li ghiacci ed il vento, essendo pericoloso 1 andare CittA , 
a Cavallo, camino mollo a piedi . Alloggiò il primo 
giorno al Borgo dei Pomari, nel secondo dormi a 
Cavi; E in questi due alloggi tu spesato dalla Re¬ 
pubblica con tutta la Corte, e regalato con motte 
confezioni di più sorte. Nel terzo poi giunse m 
Alessandria, e quindi in Milano, dove tratte iìu.om 
poco tempo, avendo consumalo quaranta giorni m 
Italia, arrivò in Germania , Abbiamo voluto descri¬ 
vere le particolarità di questo successo, perche ia 
cosa in se stessa è curiosa, e forse da muco Isto¬ 
rie 0 portata intieramente, la quale fu di gran ripu¬ 
tazione alla Repubblica, nel vedere tanta untone , 
e tanta costanza in tutti i Cittadini, e particolare 
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mente m quelli, i quali essendo interessati di quasi 
tutti gii averi loro negli stati di Spagna , con lutto 
ciò , quando si trattava della conservazione della li¬ 
bertà , si mostravano cotanto gelosi , e costanti, e 
non è dubbio, che questo non sia stato uno dei 
P s b grandi pericoli occorsi alla Repubblica . 

Uvicllt'''*Amb. . battito d Principe Filippo, la Repubblica spedì 

Jtr .lo'duuirb a m Germania aiia Corte di Cesare Cipriano Pallavici- 
' 110 per rappresentare a S. M., Che il Duca di Fio* 

.fif commis ~ reti sa aveva ad arie procuralo , che si fortificasse lo 
Stalo di Piombino, sotto pretesto di guardarlo dai 
Francesi , ed aveva imprestato i denari per avere ap¬ 
parenta titola d’impadronirsene. Che la Repubblica 
conoscendo il pregiudizio ; che risultava a’ suoi in¬ 
teressi daW esclusione del Sig. Appiano antico Si¬ 
gnore dd Luogo , aveva risoluto di far al medesimo 
imprestilo di sciiti trenta mila , acciocché avesse co¬ 
modila di difenderlo per se stesso , ma che ciò non 
ostante aveva con suo rammarico inteso, che D. Die¬ 
ga de Luna Castellano della Rocca aveva levato di 
possesso il Sig. Appiano , e i suoi figli. Credere , 
che questa cosa non f osse succeduta, per ordine di 
S. M. , e però aveva voluto decorrere a lei , e rap¬ 
presentarle il danno , che ne riceveva , sperando di 
ottenere dalla sua buona giustizia, e retta mente , 
la reintegrazione dd legittimo Signore, privato sen¬ 
za. demèrito . Giube ordine il Pailavicino di arida- 
re con tutta diligenza per le Poste, e di non far 
capo per degni rispetti dal Gran ve! a, tutto che con¬ 
fidentissimo deli’ Imperatore, e ciò per certo fu , 
perchè nel viaggio da I ui fatto Panno antecedente 
a Genova , per edificarvi la bocca, si era mostralo 
in tutto nemico della Repubblica, e essendo partito 
offeso per li tumulti del Popolo, e per le parole pie- 
canti dei Principe Andrea Dona , ei’a stimato av¬ 
verso ;i Genovesi » Questa missione del Pailavicino 
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cl dà motivo tìi rapportare, come gii Appiani, an¬ 
tichi Signori dello Stalo di Piombino , lusserò in 
questo tempo dai Ministri deir Imperatore privati del 
lt.,ro possesso, e prima d’ogni altra cosa premette¬ 
remo , come F acquistassero , e lo possedessero. 

Le Terre di Piombino, Burlano, Scarlino, e 
Subereto poste nella Costa Marittima di ioscana, br0 ,/ c / lenito* 

0 i bia nobile per le vene del Fervo , e la Pia- ™ v&m * 
nosa , ambe Isole del Mar Tirreno, buono sog- 
getto alla Repubblica di Pisa, molto prima, che 
d!a fosse ridotta in servitù da Giovanni Agnello, 
e poi da Pietro Gambacorta, Governando la Calta 
circa ranno i 3 qu. coti modi Tirannici il Gamba¬ 
corta, sorse contro di lui Giacomo suo Segretario, 
il quale dal Gas te Ilo Appiano, posto nelle ^piaggiò 
Pisane, prese il cognome cV Appiano. L esito di 
questa inimicizia fu, che essendo restato ucciso il 
Gambacorta coi figliuoli, fu eletto Principe sotto no~ 
ine di difensore de! popolo Pisano , Giacomo Ap¬ 
piano , e dopo di Sui successe nel coniando Ghe¬ 
rardo suo Piglio primogenito . Questi in progresso 
di tempo conoscendo non potersi mantenere contro 
la Repubblica Fiorentina , vendette al Duca di Mi- C : acomo ^ 
fino io Stato di Pisa, ritenendosi la giurisdizione di pi mi0 prima 
Piombino, e delle due isole* A. Gherardo succe- %* ^ itcm- 
de nello Stato Giacomo suo figliuolo, che fu i! se¬ 
condo di questo nome, e a luì morto senza figli, 

Caterina sua sorella maritala eoo II io aldo Orsino 
conte di Taglia cozzo ; morta questa parimente steoza 
figli y successe Emanuele suo Zio Paterno, figlio se¬ 
condogenito di Giacomo I., e successivamente tenne- 
re i 1 gc .0 enjo t r e G ì a con * ì , T c 1 zo, Q 1.1 ar io , Q u ni lo. q : lcùmfì q u j n , 

Quest’ ultimo essendosi accasato colla Serena del Gar- 
dinal Giovanni Salvia ti , divenne però sospetto al q ucu dl 
Duca Cosmo di Fiorenza *, perchè il Cardinale , lutto - 
che fosse parente stretto di Cosmo , uscito da can- 
Tom //. p 
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lo della Madre dalia casa dei Salviati, ad ogni mo* 
do era del partilo dei mal contenti, Non potetr 
do dunque iì Duca Cosmo tollerare, che P Appiano 
confederato dei suoi nemici possedesse ai confini suoi 
io Stato di Piombino , si studio d ? impossessarsene* 
e per avere pretesto di metter piede in quella giu¬ 
risdizione , prese ili affitto le Fucine del? Allume. 
Cominciò poi a persuadere ai Ministri di Cesare , 
che le cose della Toscana sarebbero in grandissimo 
pericolo, sempre, che lo Stato di Piombino fosse in 
podestà di Un’uomo di fede incerta, il quale mani¬ 
festamente unito coi malcontenti Fiorentini, c coi 
Francesi, aspirava a novità. Accresceva questo sos¬ 
petto, la fama del? Armata Marittima, che si pre¬ 
parava nei Porti di Francia, e !e continue corrispon¬ 
denze, e macchi nazioni del ! 5 Ambasciatore Francese 
in Roma coi mal contenti Fiorentini * Onde Cesare 
cominciò a vivere in grande apprensione di Giaco¬ 
mo Appiano. Ma essendo questi, in quei tempi, 
morto con lasciare lo Stato, e i figli, sotto ìa tutela 
della Moglie, non perciò vennero a cessare i sospelti, 
che si avevano deile cose di Piombino nella Corte 
di Cesare , il quale ordinò, che si presidiasse con 
Fanterie Spagnuole ia Rocca di Piombino, e che 
si fortificasse la Terra* Per eseguire tal cosa , non 
avendo V Erario Imperiale denaro , fu di bisogno 
prendere in prestilo dal Duca Cosmo cento cin¬ 
quanta mila scuti d 5 oro , con obbligo di restituirli, o 
di con segnargli Sn pegno lo Stalo di Piombino sino 
alla r esti trizi ori e. V enuto ? ordine d a C esar e di pre¬ 
sidiare la Fortezza , fu dal Mondezza Governatore 
di Siena notificato alla Vedova, c ella negò di vo¬ 
lerlo eseguire, e spedì Girolamo Appiano suo Co¬ 
gnato alla Corte, a supplicar Cesare, che volesse 
conservare V andrò Patrimonio al piccolo suo figlio* 
Scrisse nello stesso tempo alla Repubblica di Ge- 
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nova , che voler» riceverla sotto la sm protezione, 
e impegnarsi per lei presso Cesare. Godo la .re¬ 
pubblica inviò quest’anno a Cesare .1 Pancino. 

Ma non avendonè 1’ uno , ne } alt™ ufhao gio¬ 
vato , fu la Vedova obbligata a ricevere nella Rocca 
iv,, m t ima Ci ri un Presidio di fapagnuoii, dai Ch Spagnoli 
quali scacciata andò ad aiutare coi tigli nella Lit- ddh iraro j; 
il. Il Duca Cosmo in questo mentre cominciò aromi*», 
sollecitare i Ministri Imperiali, che volessero , o re¬ 
stituirgli i denari , o dargli il possesso delio fatalo. 

E ottenne in primo luogo il Porto Ferrare ned'Iso¬ 
la deli’Elba, quale pose in ottima difesa , e m ap¬ 
presso Piombino, e tutto lo Stalo. Da questo fatto 
commossa la Vedova col figlia luggì a Genova, e 
quivi implorata la protezione del Senato, per con¬ 
siglio dei Padri, mandò di nuovo il Cognato a Cesa¬ 
re", per assistere al quale, fu poco dopo dal Se¬ 
nato spedito Adamo Centurione, per la di cui opera 
finalmente, l’Anno cinquantaseltc , essendo già mor¬ 
to fi imperatore Carlo V-, il di lui successore Fdip- ^ 
po ordinò Ja restituzione , cosi delio btato di rioni ne ild { nstJ ^ a 
bino, come delle due isole, a riserva di Porto della tUpM. 
Ferrara, che restò al Duca Cosmo pruno di que- 
sto nome . 

anno mdxdix. 

IN el principio di quest’anno Gasparo Braccetti etiti ekttQ Z?0gr 
del fu Andrea fu fatto Doge della Repubblica. 

JNfelIa primavera, intendendosi, cìiC i! Corsaro l)ia-* 
gut còli gran numero di Legni scorreva il Mare 
Tirreno, e che aveva depredala una Nave oi certi 
Mercatanti Genovesi di casa Candì, che veniva con 
carico di Grani dalla Sicilia. Andrea Dori a poste 
in ordine con gran diligenza le sue Galee, passò 
alla volta di Sicilia : ma non avendo in oW luogo 
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trovati i Corsari, poriò in Affrica Mulleasen Eè dì 
Tunesi, quegli, che dai crudelissimo figlio era stalo 
privato della luce degli occhi. Ria Drago! in quel 
mentre venuto improvvisamente nel Mare Ligustico, 
nel giorno dei sei Luglio, manomesse la terra dì 
Dapali o, trasportandone ciò, che vi. era di prezioso, 
ton cento prigioni. In quest’anno venne in chiaro, 
TawnGiZ- d ' e Giai «balista Fornati, già Doge, e ora Procura- 
batkta de l'or, toro perpetuo, tenesse intelligenza col E è di Fran- 
™ n ’ <*■« per mezzo di un tal Frate Clemente deli’Or¬ 

dine di S. Francesco, il quale venendo dì Francia 
a Genova, fu in Ceva del Piemonte fatto prigione, 
d’ordme dei Governatore di Milano, ii quale averi - 
dolo, per certi sospetti, che aveva di lui, posto ai 
tormenti, ne ricavò le pratiche del Fornari, e ne 
diede avvilo al Senato per mezzo di Domenico Sua- 
j‘cz Ambasciatore di Cesare in Genova. Sopra que¬ 
ste notizie il Senato, fatto trattenere il Fornari coni- 


T.spat'%torie 
dd big. di Bri » 
stdk d. favore 
dei Fraisi * 


lìliae ia causa alia Ruota Criminale, colla deputazio- 
no di due Assistenti, Trailo Neurone, e Stefano 
Negrone, Esaminato il fornari confessò la verità del 
iaito, cori aggiungere, che non aveva avuto interi- 
zìone f¥ eseguire alcuna cosa contro della Patria s 
ma che aveva dato qualche intenzione ai Uè , per 
ricavarne certa somma di denari , della quale an¬ 
dava Creditore. Sopra questa deposizione confron¬ 
tata colle relazioni del Frate, fu privato della Cit¬ 
tadinanza, e della carica, c perpetuamente relegato 
in Anversa. Ma essendosi assentato, prima di dare 
sicurtà d’ andare al V osservanza deila relazione, die» 
de maggior sospetto, e gli Auditori delta Paiola fu¬ 
rono in conti nenie privali della Carica, e esiliali dai 
Pominio, per qualche indiziò, che fossero stati gua¬ 
dagnai coll'Oro. 

Net mese d 3 Agosto venne in Genova il Sig* di 
Bris lolle, Àmhaseiatoré del Rè di Francia ^ it qtisle 
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fece varie di ma ride* e fra le altre questa, die di¬ 
sponendo il tenore della pace ultimamente stabilita 
coir imperatare , che dovesse perdonarsi la pena, e 
restituirò i beni a coloro, i quali in _ quest* ultima 
guerra avevano prese f armi , e seguitare le parti 
de.le due Corone, e per conseguenza restando com¬ 
presi i Fregasi in detta pace , e dovendo godere del 
beneficio di essa, S. M. desiderava, che la Repub¬ 
blica li ricevesse in grazia, e perdonasse loro il ban¬ 
do , e ribellione , e <\he se rispetto a 5 beni vi restas¬ 
se controversia, si dovesse mettere la cosa in Giusti¬ 
zia, ed eleggere un Principe di mezzo per Giudice. 

A questa dimanda , quale risposta dessero i Padri, 
non è a nostra notizia pervenuto ; ben è vero , elio 
assai subito si sopì la cosa , non trovando noi nelle 
scritture , e nelle memorie degli Anni seguenti altra 
richiesta sopra questo particolare. 

ANNO M D L, \ 

In quest’ Anno verme in chiaro , e restò sopito 
coi sangue di alcuni conspiratori , un fiero trattato Cibo contro 
contro fa Repubblica , con altrettanta ammirazione dei!a 
degl! uomini, quanto che 1’ esito infelice della Con¬ 
giura de’ Fieschi , e la Catastrofe miserabile di quell’ 

Illustre Casa pareva dovesse rendere più cauti, e più 
restj gii altri da simili disegni. Ma è tale 1* ambi¬ 
zione , e la cupidigia degli uomini, che offuscando 
con densa calìgine la mente loro, li rende ciechi al 
prospetto dell’ altrui , e de’ proprj precipizi : Onde 
trasportati da una vana presunzione di loro stessi, si 
promettono 1’ esito felice di quella cose, che ad altri 
riuscirono totalmente rovinose . Il principale Perso¬ 
naggio di questa Tragedia fu Giulio Cibo, quegli , 
che uscito da Nobilissima Stirpe , Nipote di un gran 
Pontefice, Piglio di un degno patita ; Evado.' d ! un 
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Sfato libero , scordevole dì se stesso , e de ! Maggiori 
suoi, si lasciò indurre a conspirare contro ia r'afria, 
cambiando la fortuna sua presente con [speranze in¬ 
certe , e biasimevoli, Diviserò qui brevemente i suoi 
disegni, o piuttosto le sue chimere, e come con 
giovanile imprudenza si lasciasse corrompere dall' al¬ 
trui malizia . D’Innocenzo Ottavo Sommo Pontefice, 
Nipote di Bonifacio Nono pure Sommo Pontefice, 
della Famiglia Cibo Nobile Genovese, fu figliuolo 
Francesco Maria Cibo, il quale maritatosi con Mad¬ 
dalena figlia di Lorenzo , e Nipote di Pietro de Me¬ 
dici, n’ ebbe tre figliuoli Innocenzo, onorato da Leo¬ 
ne Decimo del Cappello Cardinalizio , Giambatista 
Vescovo di Marsiglia, e Lorenzo , che prese in mo* 
fa-- p^h? U tilde ^‘ e figlia di Alberico Malaspina Marchese 

ttfj V' :i''.C :.th Massa , e di La,iaia * t^uosto ^.Iberico non av r en— 

e dì Curarti ’ ’ ^ ;ì£C ’ò erede il primogenito di fvieciar- 

’da, con condizione, che giunto alf età di venti an¬ 
ni godesse Io Stato, pagando alla Madre quattordici 
mila scuti d’oro. Morto il Padre, Bicciarda l’Anna 
ventinove , senza far menzione della di lui disposi¬ 
zione , rappresentando a Cesare essere i Fendi sca¬ 
duti alla Camera Imperiale , ne ottenne investitura 
nella sua Persona , in virtù della quale, così in vita 
del Marito, come dopo dì lui, continuò nel pacìfi¬ 
co possesso dello Stato, sino che pervenisse al ven¬ 
tesimo anno Giulio primogenito de’ suoi figliuoli . 

TrlufC- Giulio Questi educato nella Corto delfImperatore Cario 

* JX “' Quinto , di cui nella sua tenera età fu Paggio, e poi 
Gentiluomo, crebbe con pensieri torbidi, ed immo¬ 
derati, e con una certa malignità interiore, la quale 
facilmente sI conosceva sul volto suo torbido, macr* 
lente, e fiero* I suoi costumi, non punto conformi 
alla nascita, e aìP educazione, lo facevano conoscere 
per superbo, vano, e grande estimatore di se stesso, 
e sopra tallo ambizioso di dominare , Appena toccò 
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Anni dall’ Avolo prefissi al suo comando , che 
richiese alla Madre U possesso de’ Feudi , e non po¬ 
tendo ottenerlo, perché questa aliena dal contentar¬ 
lo, giustificava il possesso col tìtolo dell’ Investitura 
Cesarea, si rivolse alla forza, ed avendo m vano 
tentato d 5 introdursi armato nello Terre , ritentò Tan¬ 
no del Quaranta sei la Cosa, e trovandosi in quel 
tempo la Madre in Roma, gii fu facile sorprende- to 

re la Fortezza di Massa, e tulio io Stato, patto scao s tato Materna ^ 
ciati, e parte uccisi i di lei OiLcìalL Questo pro¬ 
cedere così violento commosse * non solo ia Madre, 
ma il Cardinale Innocenzo suo Zio, e Andrea Du¬ 
lia, il quale, oltre U parentela della moglie Nipote 
di Papa innocenza , teneva con Giulio un’ altro vin¬ 
colo , avendogli maritato la Sorella ui Gianettino 
Boria, onde tutti uniti ricorsero ad 3 Imperatore, e 
ne ottennero una commessi ori e in Ferrante Gonza¬ 
ga Governatore di Milano. Di questa cosa avendo 
avuto notizia Giulio, dubitando di dover e^seie in 
breve costretto a restituire lo Staio , inviò mi silo 
Suddito in Francia , con oflerta di dare a quel 
liè la Fortezza di Massa, e prigione il Cardinal 
suo Zio ■ Ebbe Sentore di tal progetto il Duca 
di Fiorenza , il quale considerando Y importanza 
della cosa , e la poca clreonspezbne del Giovane , 

Y ani mora seriamente a desistere da simile tentativo, 
col quale si conduceva al precipizio . Ma vedendo 
di non far frutto, io fece far prigione in Pisa , dò- Sua Pr ^ lùU i a ^ 
ve per accidente si era portato , e lo trattenne, sino 
alla consegna dello Stato, clic lu a nome eh Cesare 
presidialo con alcune Fanterie Spagnuole. Liberato 
Giulio di prigione, tutto caldo * come è proprio dei 
Giovani, nel boiler della vendetta, se ne anno in 
Lombardia a ritrovare il Gonzaga , il quale era in 
Piacenza, a prendere il possesso eli quella Citta, do¬ 
po la morte del Duca Pier Luigi, e esagerò II torto 
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ricevuto nell’ essere spoglialo dello Stalo, senza es* 
sere inteso, e che sperava di essere restituito. il Co- 
rematore gli fece conoscere, quanto avesse errato, e 
quanto olile sa la Maestà dell’Imperatore, nell’entrare 
al possesso con violenza di quello, che doveva spera¬ 
re - ed ottenere dalia buona giustizia del medesimo. 
Essere ragionevole, che il Giudice Supremo sino a ra¬ 
gione conosciuta tenesse il possesso dei Feudi presso 
di sé. Ricevute poscia Gonzaga lettere da Andrea Dò- 
ria , colle quali lo pregava, di dare ai Giovine qual¬ 
che soddistazione, gii promise una carica di Colon¬ 
nello di Fanteria Italiana, e lo licenziò con buone 
speranze intorno alla causa colia Madre ; dalle quali 
eoi Duca dì cosc non restando sodisfatto Giulio , se ne andò verso 
^o-'V ^ arma> c Sfiori delle Porle di questa Città , avendo in- 

cesiT" centrato, non sò se per accidente, o se appuntata- 

mente, il Buca Ottavio Farnese, figlio, e successore 
di Pier Luigi, tenne seco una lunga conferenza , e poi 
si parti per Roma, nella qual Città subito giunto , si 
porto dal Cardinal Farnese , il quale si pose a trat¬ 
tare di aggiustarlo colta Marchesa sua Madre, che 
ancora dimorava ' colà, i! che forse sarebbe succe¬ 
duto se Giulio, tutto pieno di sdegno contro C;Mi¬ 
nistri di Cesare , non avesse rivoltata altrove la som¬ 
ma dei suoi pensieri. Un giorno cavalcando per Ro¬ 
ma , imbattutosi nel Cardinal di Bella/, sì condusse 
seco nel Palagio di Belvedere , e quivi discorrendo 
a lungo degl’interessi suoi, e dei torti, che aveva 
ricevuti dai Ministri Cesarei, s’avanzò il Cardinale 
a promettergli il favore del .Rè di Francia, se non 
avesse ricusato di servirlo in una impresa impor¬ 
tantissima ; ma rispose Giulio di voler riflettere pri¬ 
ma d* impegnarsi, e si licenziò, e poi pensando fra 
so stesso, che trattando con Vvlmistri Francesi, sa¬ 
rebbe venuto in sospetto aìP Ambasciatore di Cesa* 
Te ? ^ itnj&agfoò ; di dover assicurarsi di questo, con 
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manifestare a D. Diego Mendozza Ambasciatore Ce- ^ nrf ^ 
sareo la richiesta fattagli , e andato prestamente a coli* Ambirti-i - 
trovarlo, gli disse, che desiderava aver facoltà di ■ 

tramare lungamente coi Bellay, e aln i Minisi!! Fran- 
cesi., per poter accertarsi di un trattato , che a ve vag¬ 
lio alle mani contro Cesare, e che con ciò sperava, 
di poter tirare a porto mi suo disegno, d\ dare ia 
maiio del Governatore di Milano due I lazze ^del 
Piemonte, per li quali servigi sperava, che la Mae¬ 
stà deir Imperatore , si dovesse muovere a restituì- 
g|[ lo stato* In questo modo parendo a Giulio di 
poter fuori d 7 ogni sospetto degli Spaglinoli trattare 
coi Francesi , ritornò dal Cardinale dì Belay , e da 
quello introdotto a discorrere col Cardinale di Ghisa, 
e coll 5 Ambasciale del Uè, dopo di avergli detto, 
che la stretta Pachitela, che aveva colla Regina di 
Francia, P obbligava a rendere qualche^ segnalalo 
servigio alta Corona , onde potesse meritare quel 
premj, che già H Re gli destinava, gli scoprirono 
un trattato, che aveva con alcuni Cittadini Genovesi, 
di lare rivoltare il Popolo, e porla sotto ii domi¬ 
nio del Rè; mancare a questi un Capo abile a reg¬ 
gere , e indirizzare i con si gì j loro; che egli profit¬ 
tasse di cosi bel!a occasione , di rendersi beneme¬ 
rito del Rè « è 

A queste richieste sì mostrò pronto Giulio ; e rR ^ ^ 
chiese in premio una pensione anima di quattro mila ttAm * nt0 ,-oi 
scuti, e un posto di Colonnello di Fanteria , le quaii Fraise a 
cose essendogli accordate , si licenziò * Ritornò poi 
alla Casa dell 7 Ambasciatore Cesareo, al quale disse ni 
essere stato richiesto di mettere il suo Stalo io mano 
del Rè di Francia ; e narrò alcune particolari la dei 
trattato, che pretendeva avere in Piemonte , le quali 
cose esse nd o da ! ai dette p e r a v v e n \ a r a , co r i sem¬ 
plici là , e fuori di proposito , ingelosirono maggior-' 
mente f accorto Ministro , ii quale diede ad in-- 
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Ceniu!u fra vJ « ilare *JF a di _lui azioni . Pochi giorni dopo ri, 

Giulia abe , e tornalo Giulio a’ivlìnisrri francesi, che orano aerila 

t?Zt a dì m 03aa dei Cardmal ài Beìay, quivi Tu condotto in una 

S{> ri j. n K di re Ce~$ r e * 3 ^ ^ TlZ. ll ^ OV 0 € Fa fJ 0 Co m ti 1IQ P itiòtiO ^ e i \jtìl~ 

“W. rnaso Awereli fuorusciti di Genova, e Paolo Spino- 
ia di Gir: Francesco, Ì quali cominciarono a di¬ 
scorrere del modo di sorprendere la Città , promet¬ 
tendo Cornelio, che Ottobuono suo fratello, e di 
a.tri fuorusciti, che si ritrovavano seco a Venezia, 
sarebbero pronti con più di cinquecento uomini , 
a: sollevare la Città , quando avessero torma ili es- 
seivi introdotti . Disse Giulio , che egli aveva la co¬ 
li iodi là di farlo per mezzo di molte Fregate del suo 
Paese, e che il grado di parentela, che aveva col 
J i incipe Doria , gli darebhe facilita a ciò, promet¬ 
tendosi , che i Ai misi ià di lui, i quali, sebbene te¬ 
nevano una Fregata delle Galee di continuo alla 
guardia della bocca del Porto, e alla visita de’Va¬ 
ste in, che entravano, ad ogni modo non a ver ebbe¬ 
ro ricercate le Parche , che fossero andate sotto suo 
nome, e die aveva un buon pretesto d’introdurre 
gemicon dismostrare di portarla a Milano , per 
riempire il Fuggimento, che ad distanza d’ Andrea 
gli era stato dato da quel Governatore. Prestando 
soddisfatti di questo i Ministri, e i Congiurati, sog¬ 
giunse lo Spinola, die a lui sarebbe fàcile l’intro- 
Liurre a poco a poco ceni 5 uomini in sua Casa , coi 
quali occupando in un tratto il Palazzo, avrebbe 
messa sottosopra la Città . Dopo questo fu chi ri¬ 
cordo , che si dovesse uccidere Andrea Di ria , Ada¬ 
mo Centurione, e cinque, o sei Cittadini più quali- 
beati , e più attaccali agl’ interessi del Rè di Spa¬ 
gna , morti i quali non vi sarebbe chi si fosse op¬ 
posto alla loro volontà , e in questo disse Giulio, 
che averebbe avuto facilità nell’ eseguirlo per mezzo 
d 'alcuni suoi uomini, che aveva messo -al servigio 
mi Doria ? e dy] Centurione , 


ii 
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Stabilite in tal modo le cose, parendo a'Mini¬ 
stri Francesi, che vi fosse speranza di buon suc¬ 
cesso , sollecitarono Giulio a portarsi a Venezia per 
ordinare l’esecuzione, e per conferire cogli altri 
fuorusciti Genovesi , e così , prese le reciproche ci¬ 
fre , e le i [istruzioni, si pose all’ orarne Giulio per 
la partenza . Ma prima eli uscire di Roma fu a prem 
deve licenza dal Cardinale Farnese , il quale mostro 
di essere rammaglialo di quello andava a rare, di- a i Marco Giulio 
cerinogli , che il Cardinale di Ghisa suo confidentis¬ 
simo gli aveva participato il tutto, che stesse di buon 
animo’ ed eseguisse le cose promesse, perciocché, 
oltre la protezione di un Rè potentissimo, arerebbe 
avuto il favore del Pontefice , il quale aveva risoluto 
di tentare tutte le strade per togliere a Cesare gli Stati 
d’Italia . Da queste promesse allcttalo maggiormente 
Giulio se ne andò a Venezia in compagnia di Paolo r ^^ at ‘ a 
Spinelli -j o eli Alessandro *1 enuncisi S&uesc * Sei- 
vi toro del Cardinale di Belay , e della Casa Ì! arne¬ 
se , ed ora datogli per Consigliere essendo consa¬ 
pevole di tutto il trattato. Questi giunti a. Venezia Lene»,, 
furono dall’ Ambasciatore di Francia , a ricapitargli 
le lettere dei Cardinali, e a conferire seco Q ne¬ 
gozio . Indi Giulio col solito artificio andò a _ visita¬ 
re fi Ambasciatore Cesareo, e poi nella vigilia di 
Aatale, ridottosi in casa di Gasparo Botto, ove era¬ 
no radunati molti fuorusciti Genovesi, Otlobono del 
Riesco, il Conte Galletto della Mirandolae Otta¬ 
viano Zino, quivi narrò le pratiche tenute in Roma, 
c l’ordine, che quei Ministri avevano deliberato, 
che si dovessero tenere nell'esecuzione. Che egli -^^ciba «•: 
di buon cuore si erti ojferto di condurre a poi io • 

quest* impresa , sì per lo desiderio di servire al A è 
di Francia , conte per restituire alla patria tenui 
uomini onesti, i quali erano stali scacciati per se¬ 
guire generosamente i disegni , e f onorata intra pr«- 
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del Conte Gio: Luigi suo Cognato . Che essa 
non aveva participalo del comune pencolo, perché 
non erano venuti a sua notizia i disegni del Con - 
le, che, però al primo avviso della cosa s’era posto 
ìn viaggio con molti suoi Sudditi per a.jutare i Zieschi; 
ma giunto solamente dopo , diesi erano ritirati, si 
era accostato dal Prìncipe Dorici più per prudenza, 
che per genio . Itissere ora risoluto di arrischiare il 
tutto per vendicarsi dei torti ricevuti dai Ministri di 
Cesare, e sperare, che Iddio fesse per favorire i suoi 
disegni. Risposero gii Astanti, thè erano pronti a 
spendere il sangue in suo servigio, e che esegui¬ 
rebbero di buona voglia, quanto avesse loro coman¬ 
dato . il seguente giorno, che fu la Festa del ba¬ 
iale , Giulio andò ad accompagnare a Messa in S. 
Marco 1' Ambascia;or Cesareo, e poi alla sera si 
portò di nuovo alla casa del Botto, per conferire coi 
fuorusciti, corno seguitò a fare per molte sere, le 
quali si consumarono m dispute , o consulte sopra 
il. modo da tenersi nell’ esecuzione; ma finalmente 
condìiusero di non partirsi da quello, che si era 
ÌLj *ff‘ k “ k ~ deliberato in Roma. In appresso Giulio ih a rag- 
Sbagliar Y Ambasciato!’ di Francia della conchiusio- 
ne , acciocché la parti ci pass e a’ Cardinali , e egli 
n’ avvisò Scipione Fiesco, il Servitore del quale, 
pochi giorni dopo giunse da Roma con tremila scu¬ 
cii mandati da Cardinali, due mila dei quali erano 
pel Marchese a conto della sua pensione, e mille 
per servigio di Ottobono, e di Paolo Spinola. An-' 
dò poi Giulio a licenziarsi dall 5 Ambasciai ore Fran¬ 
cese , c avendo da lui ricevuto il contrassegno per 
Monsignore di Gemalo Governatore del Mondovì , 
che doveva spingere sul Geuovesato due mila Fanti, 
diede ordine al Zino, che si portasse in Genova a 
procurare seguaci, e allo Spinola, che andasse in 
Garfagnana, ove si dovevano jradusare i luopusciti, 
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per trasportarli a Genova , egli _si parti par Ferra¬ 
ra, e'I essendosi sopra il Pò, in un luogo presso 
Francolino, abboccato col Cardinal di Ghisa, ih parte dn Ve* 
esso animato ad eseguire l’impresa * Licenziatosi dal mia ^ 
Cardinale, si portò a Ferrara, ed essendo andato 
a visitare quel Duca, iu da esso avvertito a badare 
ai falli suoi, perchè i Ministri di Cesare erano en- 
irati in sospetto, che volesse intraprendere qualche 
cosa a favore dei Francesi , e gii mostrò una 1 e\-u a guardarsi» 
tera, nella quale il Cardinale Cibo aveva scritto , 
che grandemente temeva dell 7 imprudenza dd Nipote, 
e che non si precipitasse in qualche cosa , indegna 
della casa sua t che però lo pregava, che passando 
per lo Stato suo con comitiva di persone 5 lo trat¬ 
tenesse, e non gli permettesse il far genìe * Di que¬ 
sto avviso non fece caso Giulio , ma tiralo dal suo 
destino , in proseguimento del suo viaggio arrivò a 
Parma , ove dai Governatore (essendo il Duca pri¬ 
ma andato a Roma) ebbe gli stessi avvertimenti, 
intorno ai sospetti , che si avevano di lui, il che 
gb fu anche detto dal Podestà di Catastano * Ciò 
non ostante passò oltre , e avendo preso in sua com¬ 
pagnia dieci uomini dello Stato di Parma , calò per 
f A nei sa il giorno di Domenica e ventìdue di Gerì- 
najo a Postremo! 1 . In questo luogo dovendo rin¬ 
frescare i Cavalli, smontò alla Posta, ed essendo 
già rimontato, per continuare il viaggio, fu assalito 
dal Governatore del Luogo con alcuni archibusieri £ fatto ?rì- 
SpagrraoU, e volendo salvarsi, gridando, Gallo f Gallo, ffff s d ^' 
per sollevare in suo ajulo i Terrazzani, già Sud- 
diti dei Fiesehi, tu ferito in capo, e fatto prigione, 
e d’ordine di D* Ferrante Gonzaga, col Capitano 
Sanese sotto buona custodia condotto nel Castello 
di Milano , ed essendo stato da Cesare , specialmente 
deputato a fare il processo il Dottor Niccolo becco 
Capitano di Giustizia dello Stato, e avendo confesr 
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sa te le pratiche tenute in Roma coi Ministri di Fran¬ 
cia , e in Venezia coi fuorusciti Genovesi, e il trat¬ 
tato di sollevar Genova, e di uccidere il Principe 
Doria , verniero amendue condannati, come rei di 
rfTentoni. * Segni F esecuzione il Sabba Io mattina delli 

dieciannove di Maggio* Morì Giulio con sentimenti 
molto diversi da quelli, che aveva avanti, perchè 
confrontandosi in tutto , e per tutto ai voleri di Dio, 
con reiterate confessioni, e con atti di vero penti¬ 
mento, e di Religione, quasi superò lo spirito di 
coloro, che vivendo nei Chiostri, si sono per la 
lunga considerazione, ed abito, assuefatti a tali eser- 
cizj, e preparati a quest’ultimo, e difficile passo* 
il Cadavere 5 col capo tronco , fu esposto sopra di 
un Cataletto nella piazza del Castello, a spettaco¬ 
li * e a terrore dei riguardanti* Tal fine ebbe Giu¬ 
lio Cibo f 1 il quale avendo sortito un Natale illustre, 
e un stato per lo comando, e per le ricchezze for¬ 
tunato , avercb be per più lungo corso cF anni go¬ 
mito dede prosperità di questo Mondo , c terminato 
con fine più degno il periodo dei suoi giorni , se 
avesse saputo raffrenare colla prudenza gF impeti 
delia natura, e la ferocia del genio, che lo tras¬ 
portavano al precipizio; Ma pur troppo è vero, 
che gli uomini non hanno maggior nemico della 
stessa loro prosperità, la quale fi rende impotenti di 
loro medesimi, ardui al male, cupidi di novità , e 
per la sazietà del ben presente, precipitosi nelle 
deliberazioni. 

Supplii* di Simile fine fece Ottaviano Zino, il quale tuttoché 
f“n cZ ave ^ 0 *0*®* la ritenzione chi Marchese Giulio, ad 
gkratì* °& n{ mo( ^° credendo , che per altro motivo fosse suc¬ 
ceduta, e che in ogni caso egli non arerebbe pale¬ 
sato il trattato , dalia Garfhgnana, ove si era portato 
per dare esecuzione, alle rese staffilile, si trasferì a 
Genova 5 al tendendo , che fine avesse la prigionia 
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del Marchese-, per prendere _ seco nuore misure. 

Iti Genova fu avvisato da molti a partirsi , perchè si 
diceva pubblicamente, che erano venuti in chiaro i 
iratiaù di Venezia , e che il Zino fosse uno de’ Com¬ 
plici ; ma egli accecalo dal destino, che lo guidava 
alla morte , noti prese partito ai suo scampo, onde 
lutto prigione, avendo palesato le pa rtico la r 11 neI 

congresso di Venezia , i consiglj, e i nomi de ^on¬ 
ci u rati, fu giustiziato , e alla mattina de 1 ventiquattro 
Marzo venne il cadavere in una bara esposto in pub¬ 
blico col capo tronco.' Gli altri congiurati , i quali 
usando maggiore circospezione si erano astenuti di 
metter piede negli Stati dell’ Imperatore, e della 
Repubblica, furono dichiarati Ribelli colia confisca- 
afone dei loro beni . Fra questi fu il Conte Scipio¬ 
ne Riesco fratello di (rio: Luigi, e di Girolamo SQ ~ 
prannominati, il quale convinto di lesa Maestà, re-chiurli» Kìitiie 
sto definitivamente condannato nella pena capitale “ 

con la privazione di tutti gli onori, e prerogative, 
che la sua casa aveva goduto dall 7 Imperio , e di 
tutti quelli Feudi, e Terre, che dipendevano dalla 
Imperiale Sovranità; ma perchè sopra la validità di 
questa sentenza ne sono nato in progresso di tempo 
diverse difficoltà, c controversie, non avendo mai 
cessatoli Conte Scipione, nei suoi Discendenti, cu 
ravvivare in varie congiunture le loro estinte ragioni 
sopra gli antichi Feudi posseduti da’toro Maggiori, 
così contro delia Repubblica, come contro della casa 
Do ria , che in virtù dello investiture Cesaree ne ri¬ 
masero al possesso ; perciò giudico a proposito dì 
riferire ciò, che in questa materia è andato suc¬ 
cedendo, per meglio informare il Lettore di una 
causa , (Iella quale ni una altra mai è stata con mag¬ 
gior calore delie parli, e con maggiore impegno di 
grandissimi Monarchi trattata e sostenuta . 

Sino dell’anno i55g. sotto i i3. Aprile firn- 
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? fy’ ; 5 ^ P^ r atore F e rdingndo , corilermò la se n l e n z a dei FU 

il che non avendo fatto Ir Xmperator Carlo 
nò deduceva il Conte Scipione alcun vantaggio 
a]la sua pretensione , e qualche speranza per In sua 
reintegrazione net medesimi Feudi. Le parole delia 
sentenza dell 3 Imperalo? Ferdinando furono così am¬ 
pi e chiare, che bastarono a togliere al Fieschi 
ogoi speranza dì revisione, o di altra cognizione 
della causa medesima , Quandoquidem , et ipse sci- 
pio d ice la s e n te n za ) oh co nj uni l i o nei n po s l ea fa - 
clan i a ifii J idi o C i h o M a rch i o 11 a Ma ss w co n Ira CU 
vita lem Gei tute , et classerà Cc.sr.fr e am , ipsumcjue il - 
ì t isìr et f i n d rea in a h yi i tri a T vj us da tu da ss i s G eri &- 

rahm Prxfectura^ declaratusque fuit Rebei Us , et le¬ 
ste Mc.jcslvt.is reus , ac omnibus Feudi*, gradi *, prU 
edegiis , qua* a Sacro Romano Imperio habebat, prU 
vatus , siculi ex svntentia eie superi a Ut per Nohilem, 
nostrum , et Sacri Imperli Fidelcm dìlectum Ga¬ 
io ezium Sitarez de. Tignerò a , tanquam C cesar eum 
delegatimi dare constai ; haut ipsum quoque Co¬ 
letterà Scipione m , et descendcntes ejus veUmus in 
p &rp-e 1 11 dm excl i idi et. pi*&fat is Rei tc 1 is, gra t i is , et pri - 
vilegiis s si onte f habuisset, vel adirne habere pre¬ 
tenderei in ditti s Castrisi lo eh , tetris, bonis , et ju- 
nbits cheto Illustri yjudrete ab yluria donatis < 
Trattato & ^bei medesimo armo 155g,, essendosi falla la 
Cupi Càm- pace fra Filippo II, succeduto nei Regni di Spagna 
Kvi'bólo^wtà?- lupara lo re, e il ile Enrico IL, fu nel trattato 

■cyic rJc. tó- convenuto , che tutti quelli, che avevano seguitate le 
J i '^~ w parti deli' uno, e dell* altro Rè, dovessero essere re¬ 
stituiti nei beni perduti, per cagione della detta Guer¬ 
ra , e si dichiarò in particolare , che ii Conte Sci¬ 
pione Riesco dovesse godere del beneficio di quel 
trattato, come se special:nenie vi fosse compreso, e 
roti altro patio fu stabilito quanto ai ben!, che il 
Cónte pretendeva Ingiustamente ritenuti, così dalla 
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Repubblica, come da Cesare, che il RèCaitolioo do¬ 
vesse procurare , che gli fosse amministrala buona, 
e breve giustizia. In virtù del quale trattato «1 Conte a/ 

Scipione, non solamente lu ricevuto m grazia dal Ke di s P agw , 
Re di Spagna, ma ottenne dal medesimo Rè 
ordine ai Senato di Milano, che circa la .ferra di Scipkne . 

I onlremoli, che sola diluiti gli Stati del Fieschi era 
stata dall’Imperatore Cario V. riunita allo Stato di 
Milano , gli fosse l’atta giustizia , benché per 1’ op¬ 
posizione del Fisco , non potè poi il Conte_ suddetto 
ottenere provisione alcuna, stando saldo il Senato 
nella Giustizia della confiscatone , per io doppio de¬ 
lirio di ribellione co rn m e ss o d a lui , e ri a i f rate 11 i : 

O n d e il Conte, suppon en il o, che p j ù f ac 11 m c nt e a v e- 
rebbe ottenuto P intento contro degli altri possesso¬ 
ri, godendo allora la protezione della Regina di 
Francia , per sua Intercessione ottenne da Cesare 
Dei giorno ventesimo primo di Gennajo dell Anno 
i 562 ^ un’ altro rescritto, in cui si ordinava, che dei 
beni, che si trovavano in potere della Camera Im¬ 
periale, gli. fosse conceduta V Investitura , e rispetto 
a quelli, che si trovavano già conceduti ad altri, 
intese le parti gli fossa amministrala giustizia* Sopra 
questo Decreto il Conte fondò un altra macchma 
contro della Repubblica perchè# non facendo menzio-^ n c . da 
no, che ella possedesse i Feudi dt Montaggio, V a rese, 
e Rocca tagli a la , in vigore delle investiture Impc- § tatì , 
ri ali, se ne fece spedire la concessione, con rescritto 
Cesareo dell! i3. .Luglio dello stesso Anno 1 55ri*, 
del quale però poi non si valso, conoscendolo in¬ 
valido, e. surre 11 ivo j ma nel giorno dei 22 - Settem¬ 
bre prossimo fece nuovo ricorso a Cesare, a cui 
tacendo le sentenze proferite contro di lui, c dei 
Fratelli dimandò sémplicemente la restituzione dei 
Feudi, cosi dalla Repubblica come dagli altri posse¬ 
duti, in virtù della sostituzione fatta dal C. G:o: Luigi 
Torri. //, q 
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primo suo Avolo, stante la morte degli altri Fra¬ 
telli senza discendenti • Sopra di questa richiesta, 
allegando la Repubblica, e gli altri possessori, che 
il Conte medesimo per lo delitto proprio di ribel¬ 
lione, e per. le sentenze, che lo dichiaravano sca¬ 
duto dai Feudi , non dovesse essere inteso ; e pre¬ 
tendendo il Conte la nullità delle sentenze , ne nac¬ 
que una gran lite, nella quale per l’una parte, 
e per 1’ altra scrissero i più famosi Giureconsulti di 
quell’ età , Tiberio Tiziano , Giacomo Menochio , 
Giovanni Cefalo, Rolando, e altri, e sebbene il 
Conte venne assistito dal favore, che presso l’Im¬ 
peratore suo Padre godeva Elisabetta moglie di Carlo 
IX. allora Kò di Francia , ad ogni modo vide usci¬ 
re una sentenza dell’ imperatore MassimiLiano nel 
giorno dei 2 . di Agosto 1574. dell’ infrascritto te¬ 
nore. Sacra C cesarea Regia Majestas , etc. In causis 
vertentibus aiLer lllustris. Comitem Scipioncm FHscum 
rlp.'Maslià- actorem ex una , et excelsam Rempublicam Gmuen- 
ÌJ>™ contro dà sem., nec non i li usi risi. ^Intonium. et Pasanumab 

*i( S£ki é -r-« . , tJ 

Giuria f Mectorem Inisciim ^ et Comitein ( laudium 
J*ari a um Iino $ co n v ento s eoe alte ra, p ro mi ì i c ia t T a t> 
cjae declorai, et hoc sentenlia definitiva decermi ^ 
dietos Jxeos ad in sii lui a ac Unite absolvendos esse } prò 
ut Sacra Ccesarea Majestas eos absohit . 

D opo questa sentenza fatta dal supremo Princi¬ 
pe, avanti dd quale, come giudice competente era 
comparso il medesimo C< Scipione, non fece egli 
alcuna innovazióne ; siccome nemmeno fecero i di 
lui Figliuoli; onde dall 5 anno 1^74. sino anno 1625, 
V ev di cinquantanni, e più, stette la cosa 

ns. dd Rè V.o- in silenzio, sino a che il Rè Lodovico XIII, con 
occasione dei la Guerra da lui mossa unitamente col 
chi* Duca di Savoia contro della Repubblica, fece una 

dichiarazione di prendere in protezione il Conte Car¬ 
lo Leone # hgHuolo del C. Francesco, e Nipote de! 
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C. Scipione, insieme con tutti i suoi beni, diritti, e 
pretensioni, e medesimamente tutte le Terre, ohe 
fi trovasse a lui , e ai suoi Fratelli appartenere a 
titolo di successione, o di sostituzione, tanto nella 
Signoria di Genova, quanto in qualsivoglia altra parte 
dati’ Italia, per difènderli verso, e contro unti, con 
farne, e farne fare le dimando per la restituzione, 
quando si offerisse l’occasione propria , c ciò per 
tutte le strade dovutele ragionevoli, sino alla loro 
intera restituzione, e sicura, e pacifica possessione* 

Di questa dichiarazione non prese vantaggio alcu¬ 
no ri Conte Carlo Leone, perchè avendo la Rep. 
fatto conoscere al Rè Lodovico P ingiustizia delia 
pretensione del suddetto Conte, non volle egli ap¬ 
poggiarlo ; Onde nel trattato di pace, non fu tenu¬ 
to conto alcuno dei di lei interessi. Dopo di que¬ 
sto successo, nè dal suddetto Cl Cario Leone, nò dal 
di lui Figliuolo è stata Patta alcuna innovazione, e 
solamente i anno i 683 * il Conte Gio: Luigi Mario 
fece poi ricorso al Uè Lodovico XIV-, con due 

t , r , v v ^ Supplica drì 

sue suppliche , facendo in si a ri za cn essere protetto c Fì , s , 0 #u ^ 
e a ss i si ì Lo n ella re iute gra z ì o n e d e i su 0 i F cuoi ; i n ra- E odo vi & X1 y . 
gio no della qual dimanda ii Rè avendo commise¬ 
razione alle 'calamità di questa casa, mostrò di de¬ 
siderare, die la Repubblica le facesse qualche gra¬ 
tificazione , onde nel trattato di pace, che fa fasto 
d u e a mi i i n a opre s so fra il m ed es i 112 o R è, e la Re¬ 
pubblica, questa spontaneamente somministrò al Con¬ 
te la somma di cento mila scudi, e il Rè si dichia¬ 
rò di gradire questo regalo , che era stato latto In sua £, m 

considerazione, e promise, che nell’ avvenire non n } >. ^ 
arerebbe assistita la causa dei Fiaschi per via di medtstm*Come 
fatto contro la Repubblica \ ina tanto basti di que¬ 
sta materia, e noi passiamo a riferire gli altri suc¬ 
cessi di questo tempo. 

La Congiura suddetta risvegliò negl 5 animi dei 
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.j. Ministri Imperlali il disegno, che pareva sopito, dì 

getti', V di P faì- fabbricare la Cittadella in Genova, e Don Ferrante 
òncs delia Far- Gonzaga Governatore dì Milano, considerando il 

irt Gt-wo * j | ; . , 

va , renduti pericolo, ne! quale sì ritrovava continuamente la 
^ Città, per li reiterati trattati, e macchinazioni, die 

àrea Dona . . r 1 4 

si tacevano contro di essa, di concerto coll Am¬ 
basciato re Figheroa scrisse a Cesare , che era ne¬ 
cessario provvedere alla sicurezza dì Genova, con 
lare quella Fortezza, la quale per lo contrario pa¬ 
rere del Principe Andrea Do ria più che per altra 
ragione , sì era tralasciata, e ora essere verismi ile, 
che I! Dona , avendo scoperta questa nuova trama 
del Cibo , ed essendosi finalmente chiarito del pe¬ 
ricolo , nel quale stava ad un tratto, e la libertà 
pubblica della Patria, e la persona sua particolare, 
consentisse d; prender quella cautela, che era uc¬ 
ce s sa ria, della F o r ì e sz a• So p r a q uè st e ri fi «ss ioni te¬ 
sare già per se inclinato ad assicurarsi della Città, 
e di fare un passo di tanto suo vantaggio nelle cose 
d 3 Italia, prese risoluzione di eseguire quanto dai 
suoi Ministri le veniva suggerito, e perchè non 
poteva sortire il disegno proposto senza il consenso 
elei Principe Andrea Boria, ordinò al Gonzaga, e 
al Figi ìcroa , che gli partecipassero il tutto, e pro¬ 
curassero di tirarlo nel loro sentimento » In esecu¬ 
zione di che il Governatore dì Milano inviò a Ge 4 
nova Sigismondo Fransino nonio destro, e di gran¬ 
fi c abili ì à n c i ma n egg i di Stato, accio cch è p aria ss e 
lìberamente co! Principe Dona, e con Adamo Cen¬ 
turione , e li movesse ad acconsentire, che si fa- 
resse il progetto della Fortezza alla Repubblica . 
Eseguì iì Fransino l’ordine, ma non trovò nei sud- 
delti due Soggetti disposizione di aderire al senti¬ 
ri 11 -n So del Go nzaga : Im perc j occbè non vo! 1 ero mai 
eh chi a r a rsl ip esserne co n te ni ì , a n z Ì soste n e nd o , eh e 
non era cosa passibile da eseguirsi ? dicevano che 
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novi si doveva proporre a! Governo, per dubbio di 
qualche alterazione, e di qualche scandalo, m pre¬ 
giudizio del servigio Cesareo . Da questa risposta 
conobbe il Gonzaga , che egli non poteva lare al¬ 
cun frutto, onde scrisse a Cesare, che quantun¬ 
que le ragioni da lui addotte al Dona, o al Cen¬ 
turione per la fabbrica della Fortezza , fossero si¬ 
curissime, ed evidenti; ad ogni modo non luce¬ 
vano in essi alcuna impressione, per la gelosia che 
avendo di lui, come quelli, che volevano, che te 
cose delia Patria Loro, e gl’interessi, else m essa 
teneva Cesare, fossero governati dal loro consìglio, 
senza alcuna participazione d alcun Cesareo Mini¬ 
stro, avendo mira, che a loro soli dovesse restar ob¬ 
bligata Sua Maestà di tenere quella Repubblica colla 
loro autorità unita , e confederata alla medesima , 
e aggiungeva, che siccome U Principe Dona paifì- 
va ^ che' espressamente non dissentisse dall 7 obbedire 
T Imperatore , e che rimettesse all 5 arbitrio , e co- 
m and amento del medesimo P affare del a ì or tozza j 
cosi essere espediente valersi in questo della sua 
autorità, obbligando il Dona, e il Centurione aiì 
adempimento dei suoi ordini : Questo affare fu lun¬ 
gamente dibuttato, e tanto avanti andò la pratica t 
che un tale Gag: Maria Ingegniero venne segreta¬ 
mente a Genova, mandatovi dal Gonzaga, e di que¬ 
sti il sentimento fu, che tralasciato 1 j sito di .Pietra 
minuta t si dovesse ristorare il Castelletto, promet¬ 
tendo di. ridurlo in astato di difesa nel solo spazio 
di 40. giorni , volendovi anche minore spesa di 
ciò, che richiedesse ogni altra fabbrica nuova, per¬ 
chè Il Castelletto m quella parte, che fa spalla al 
di fuori della Città, era sano, ed intero, e delia 
parte interiore restavano ancora in essere i fonda¬ 
menti - Si trattò eziandio in vece del Castelletto di 
furtilìcare II Bastione di San Giorgio * e mettervi 
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dentro un Presidio di cinquanta soldati, la qual cosa 
non veniva approvata dal Gonzaga, cosi perchè era 
capace di far poca difesa, attesa 1* angustia della 
fortificazione , e lo scarso numero del Presidio ro¬ 
tile ancora, perchè detto Bastione era posto in un 
luogo detto il Borgo, che non veniva compreso nella 
Città , nè la dominava tutta , oltre che non poteva 
valersi del soccorso, che vi entrasse, benché grosso, 
ogni qual volta la Città chiudesse mia certa porla, 
fa quale era ivi contigua. Questi progetti, e trattati del 
Governatore di Milano furono dal Principe Andrea 
Doria rendati inutili , con mandare in Fiandra Ada¬ 
mo Centurione ad abboccarsi con Cesare , il quale 
passato da Milano, nei discorsi tenuti col Gonzaga 
gli comunico di avere avuto commestione dal Puh 
ripe di dire a Cesare, che egli non era mai per 
opporsi direttamente alle sue deliberazioni , ma else 
se nel particolàre della Fortezza , che si disegnava 
di formare in Genova, egli fosse richiesto di dare 
il suo parere, mostrerebbe tali inconvenienti , che 
per essere tanti, e al suo parere concludentissimi, 
non potevano lasciar in dubbio, che si dovesse tron¬ 
care ia praticaj e essere Cesare cosi perspicace, e 
così versato negli affari d’Italia, che poteva cono¬ 
scere , quanto fosse vicino , e imminente lo scon¬ 
certo dello Stato di Genova, se solo si scoprisse al 
Governo della Pi e pubblica d disegno, che si era 
formato di mettere in ceppi la sua libertà per mez¬ 
zo della Fortezza. Ro trovato in questo proposito, 
che il Principe Doria licenziò in questo tempo dal 
suo servizio Camillo della Pietra suo Secretarlo, della 
qual cosa il Gonzaga ne restò inolio mal soddisfatto, 
e ne scrisse a Cesare, con mostrar desiderio, che 
di nuovo ritornasse al servizio del Principe, per es¬ 
sere Soggetto di somma fede verso di Cesare,,' e per 
leggieri cagioni, con isaalfesìo £ifrgajo ? licenzialo 
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dal Dona; onde io supponga, che il Principe An¬ 
drea prendesse sospetto del suddetto suo Secretano, 
per vederlo confidente dei Ministri Cesarei, e in 
particolare del Gonzaga . Ho ancora ritrovato nel 
registro delle lettere scritte sopra questo particolare 
dal Gonzaga a Cesare, che vi era disegno di dare 
il governo della Fortezza ad Agostino Spinola sog- _ 

getto stimato consentissimo, e fedelissimo di Cesare. f“ ,* 

Arrivato Adamo Centurione alla Coite Imperiale rione in Fidndrg 
in Bruselles , ebbe immediatamente udienza da Ce¬ 
sare, il quale sentì umanissimamente le ragioni, die 
per parte del Principe Doria le allegò, per fare 
isvanire tl disegno della Fortezza, e furono tali, cito 
resero persuaso l’Imperatore, la cui risposta fuche 
edi gradiva i buoni ricordi del Principe Doria , e 
dì Adamo Centurione stimati da lui Servitori fede¬ 
lissimi , e che siccome midriva desiderio d’ incon¬ 
trare le loro soddisfazioni, particolarmente quando 
guardavano al servigio pubblico della loro Patria , 
così presentemente risolveva di non alterare alcuna 
cosa intorno allo Stato della Repubblica di Geno¬ 
va , vivendo sicuro , elle ei|a non potesse avere mag¬ 
gior presidio, nè maggior sicurezza, che nel zelo di 
quelli, che la governavano ; nè egli poter aver mag¬ 
gior pegno della loro corrispondenza verso del suo Im¬ 
periai servigio, che l’amore, che il portavano tanti 
suol divoti, e confidenti Cittadini . Con tale risposta 
Adamo Centurione, onorato da Cesare con isquisito 
trattamento, ritornò alla Patria, a render conto al Compendio 
Principe Andrea dell’esito felice dei suoi negoziati. ** ^<ti «4 


*- . mutiwiw * 

Le quauta di questo . 


7 u i servigi; 


traila uomo - e 

jl jl dJ r m ir 

che ha fenduti In tulio lì corso della sua vita ana 


Repubblica, meritano, che noi diciamo qualche cosa 
della sua persona. Nacque egli da una delle psu ìU 
lustri famiglie d’Italia, imperciocché, come si rivo- 
1 los cc d li ci ò, eh e 5crivo n o A gostino Gd v. $U a iui ìo ♦ O 
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Bartolomeo Gandueck) . Giovanni Orsino figlio terzo 
del Conte di Cole in Puglia 1’ Anno m io¬ 

dato dal Sommo Pontefice Gregorio IX. in servi¬ 
zio della Repubblica con joo. uomini d’ arme , 
prendendo in moglie Serafina Piglinola di Gugliel¬ 
mo Olirà marino principalissimo, e ricchissimo Cit¬ 
tadino, diede principio, o piuttosto continuò l’Illu¬ 
stre Famiglia degli Oitramarini ; imperciocché mor¬ 
to l’Orsino, la diìui moglie diede alla luce un figlio 
postumo, che fu col nome dei Padre chiamato Gio¬ 
vanni , il quale educato presso la Madre, e l’Avolo 
materno, e delle grandi facoltà dei medesimi ri¬ 
masto erede, prese il Cognome di Olirà mari no , il 
quale ì suoi descendenti per lunga serie d’armi 
continuarono sino a che aggregatisi con altre fami¬ 
glie principali della Città in un’ Albergo, presero il 
Cognome dei Centurioni , le quali particolarità io ho 
voluto segnare, perchè olire al credito dovuto a 
suddetti Autori, le trovo autenticate con una pub¬ 
blica fede del Senato di Genova falla 1’ anno 1084. 
li 21. Febbraro a favore di Giani batista Centurio¬ 
ne Marchese di Stepa Nipote di Adamo, rogata da 
Gio: Giacomo Merello Secretano del Pubblico. Da 
così nobile tralcio uscito Adamo accrebbe io splen¬ 
dore degli Antenati colla propria sua virtù, e con 
mille pmove di condotta, e di valore. Fra queste 
merita il primo luogo il zelo, con cui si adoperò 
nei riscuotere la Patria dal Governo Straniero nel 
1028., nella qual cosa operando un an un a m ente con 
Andrea Dona 7 che ne ih il principal Promotore , 
si unì seco ia nodo indissolubile di perfettissima 
amicizia , che durò poi sino alla morte ; onde sì 
trova nelle memorie antiche , che non aveva Andrea 
maggiore, nè piti utile amico di Adamo Centurione* 
Servì Adajno la Repubblica in diverse congiun¬ 
tore ? $ Cario V* nella imprese^ che fece delia 
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Goletta . e di Tnnesi . Segai poi lo stesso Impera¬ 
tore in Germania, e militò in quelle Guerre sem¬ 
pre a sue spese . Nel iSqi., quando Cesare passò 
a Genova , avendole un suo Ministro detto nella 
Piazza di S. Siro, che l’imperatore per gli appa¬ 
recchi della Guerra d’Algieri aveva bisogno di 200. 
mila pezzi, rispose , che glie li farebbe immedia¬ 
tamente contare in quella moneta, che pm le fosso 
piaciuto, e avendo al Tesoriere di Cesare fatta dare 
la partita, recò egli stesso a Cesare ima cedola , 
nella quale confessava di essere stata da Sua Mae¬ 
stà soddisfatto , il quale atto di generosità ammiran¬ 
do l 1 Imperatore, letta la cedola, 1 ’abbruciò, dicen¬ 
do ad Adamo, die sebbene gradiva il dono, per 
mezzo dei quale veniva a conoscere la grandezza 
dei di luì animo, e di - qual tempera fosse uno de* 
suoi migliori servitola ; ad ogni modo gii conveniva 
non accettarlo, per non aversi a confessar vinto dalia 
di lei generosità. Giovanni lìagnos de \ Casco Cro- 
ntchisla dei Regni di Spagna scrive diU'ereniemeat© 
questa azione, dicendo, che V Imperatore Carlo, 
ricevuta che ebbe la suddetta somma, inviò ad Ada¬ 
mo una cedola sottoscritta di sua mano, per mezzo 
della quale confessava il debito, la quale Adamo 
subito riportò a Cesare , mentre egli stava scaldan¬ 
dosi ai fuoco presso dì un camino, al quale aito 
T Imperatore appressò le mani al fuoco, dicendo 
volerle riscaldare al lume di una carta , nella quale 
ardeva il leale e detto di un Patrizio di una Patria 
lib,era 7 W quale per suo servizio offeriva a ciasche¬ 
duni passo la sua vii a , e le sue iaculi a » Per que¬ 
sti , e altri rilevanti servigj riuscì il Centurione gra¬ 
tissimo a Carlo, i! quale soleva sempre chiamarlo 
Signore Aliamo , e usando seco alle volle confiden¬ 
za Fiamminga , V onorò di farlo sedere alla sua pre¬ 
senza. Vi è memoria 3 olio lo stesso Adamo pie- 


V 
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slasse a Cósmó primo Gran Duca di Fiorenza in 
una soia voha 200* mila senti <F oro , e altri Boom* 
pezzi da 8. reali spendesse nella compera, che loco 
del Marchesato di Stepa, e Pedrera in Ispagna, 
6 om. scudi d’ oro diede di dote a Gin et la sua figlia’ 
altra somma impiegò nella compera di Latrila, Monte 
oc Vai , c .bmom terre di giurisdizione Imperiale 
nella Provincia c!I Lunìgiana , e altri prestiti di con¬ 
tai di fece ad Andrea Do ria, e ad altri Ministri dell’ 
Imperato!’ Carlo V. nelle maggiori urgenze deile 
spedizioni , le quali cose mostrano quanto grande 
tosse la ricchezza del medesimo Adamo j onde con 
ragione il Padre Menocchio nello sue Storie disse, 
essere state grandissime le di lui facoltà ; oltre delle 
suddette terre possedè Adamo altri Feudi liberi, co¬ 
me la Terra di Masonè , e altre circonvicine nelle 
tango della Liguria. Da Oriettina figliuola di Mar¬ 
co Grimaldo ebbe due figliuoli, Marco, il quale 
morì in vita del Padre , dopo di avere da Pattina 
figliuola di Alessandro INegrone sua moglie avuta 
numerosa prole, c dopo dì avere con titolo di le¬ 
nente Generale dei suddetto Principe Andrea servito 
in molte considerabili Imprese firnperatore Carlo V. 
Questo fu fiunico Maschio, di Adamo. L 1 altra sua 
prole fu Ginetta, che venne accasata con Gianettino 
Dona , il quale matrimonio Adamo fece per com¬ 
piacere ad Andrea Boria. Vi è memoria, che egli 
\ avesse antecedentemente promessa ai Conte Ciò. 
Luigi Fi esco , e comunicato questo aliare col IYin- 
<ìpe Andrea, dicendole di aver scelto per suo Ge¬ 
nero il primo Soggetto della Città , gii dicesse il Bo¬ 
ria , che egli aveva preso in ciò abbaglio, perchè 
Gianettino, da lui destinato successore della sua casa, 
sarebbe "stato maggiore del Conte Fiesco, e che sua 
li glia sarebbe stata meglio collocala in questo sog¬ 
getto j la qual cosa intesa da Adamo, il quale au- 
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cera non aveva arato notizia dell 5 intenzione del 
Principe , di lasciar erede della sua grandezza Già- 
nettino, prese risoluzione di dargli in moglie la Fi¬ 
gliuola , troncando le già stabilite nozze col Conte 
Gio; Luigi, dai die vogliono, che nascesse, o pure 
maggiormente crescesse V emulazione , e V odio ira 
il inesco , e Gianeltino f onde per vendicar questa 
ingiuria deliberasse il Conte di ucciderlo nell’ ese¬ 
cuzione della congiura, oltre il Principe Andrea , 
e Gianeliino, anche lo stesso Adamo Centurione , 
co m e r. fe rise o n o cju a 1 eh e A u t o r i. Tanto basi Ì ( 1 i a v e r 
accennato di Adamo Centurione, e di Marco suo 
figliuolo, perchè le altre loro memorabili azioni 
latte in servigio della Repubblica , saranno ramme¬ 
morate nel luoghi proprj dell 5 Istoria, e noi ritor¬ 
niamo al filo della medesima, 

Fra piu memorabili successi di quest* Anno dee „ * 

annoverarsi la morte di Paolo 111 * Sommo Ponte- /o jA ^ 
lice passato al Y altra vita, più per travaglio d* ani- la ™ SIE 
mo, che per mancamento di forze naturali, tutto che SU q 
fosse in una età già avanzata alla decrepità . Dopo 
la peripezia miserabile del Duca Pier Luigi suo 
figliuolo, e della perdita di Piacenza ; era egli vis¬ 
suto in una grandissima agitazione, non solo per lo 
il oiore concepu.to per -ai - grave acc l doate, e per 1 a 
smembramento di una si nobile Città dallo Stato , 
che doveva sostenere la grandezza della sua fami¬ 
glia , ma molto più per V apprensione dei pericoli, 
a quali vedeva esposto il Duca Ottaviano suo hhpo¬ 
tè, di essere dall’Insidie dei Ministri Imperlali col¬ 
pito, e oppresso, e spogliato delia Citta di Panna , 
ad occupazione della quale parevano indrizzati I con* 
ssgìj, e i dtìsidèrj di Cesare, già vernito in mani¬ 
festo sospetto presso dei. Principi Italiani, di aspira- 
ro al Dominio di tutta V Italia , e che non pure 
con forza aperta. ma con macchine occulte 9 fosso 
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per farsi la strada ad occupare tutto ciò, che gU 
altri Potentati non dipendenti da lui possedevano, 
Ora il Pontefice colpito da così sensibile ingiuria 
per una parie, e per l'altra stimolato da! zelo della 
libertà d* Italia, essendo sebben vecchio cTanni, pe¬ 
rò vigoroso di consiglio, c pronto di risoluzione, 
arerebbe impugnale l’armi contro di Cesare, se non 
avesse considerale le sue forze, per troppo disuguali, 
a lottare con così forte avversario; nè poteva egli 
phpwpoi.e promettersi da Principi Italiani quei soccorsi / e 
ha, quelle assistenze , che erano necessarie per resi¬ 
stere agli Eserciti dì (tesare , perchè i Veneti, se 
bene irritati dal successo di Piacenza avevano fatte 
grandissime previsioni di gente, e di armi in ter¬ 
raferma, ad ogni modo, per fi aulico loro costume 
solili a bilanciare le loro deliberazioni con una 
troppo cauta circo ispezione , e però quanto più pru¬ 
denti nel consigliare, tanto più lardi nel risolvere, 
e meno solleciti nell 5 operare, non si lasciavano mo¬ 
vere nella presente occasione, nè dalle persuasioni 
del Pontefice, nè da 5 progetti del Uè di Francia , 
a dichiararsi nemici di un potentissimo Imperatore, 
costituito allora nel colmo delle sue grandezze , e 
nell 5 auge maggiore di riputazione , e di forze , il 
quale poteva (are una doppia impressione nei loro 
Stati, e mettere in un punto in pericolo quanto pos- 
s c d e v ano i n t e fra fè mia * I Gè n o v e s i a n co ra , st^b b en e 
in questo tempo per gli attentati fimi dai Ministri 
Cesarei contro di loro, vivessero in grandissima agi¬ 
tazione, e gelosia, applicando fi animo con istraordi- 
m ria cautela a tutte quelle prò visioni, che erano 
necessarie, per la difesa del loro Stato, e per la si¬ 
curezza della loro libertà, ad ogni modo, per qual¬ 
sivoglia accidente , non erano per separarsi dagl 5 in- 
t eres si dell’li n p orai or e, m assi m a m e n te , pe r a d eri re 
al Pontefice -, e ai II è di Francia 3 da’ quali aveva- 
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no ricevute si sensibili ingiurie* onde agii inviti di v . 

questi Principi , non solo non prestarono orecchio, 
ma a Cesare parteciparono i progetti, dandoli in tal 
modo sicurezza della sincera loro volontà , e della 
costante loro amicizia verso di lui f e dei suoi in¬ 
teressi . In simile maniera si contennero i Duchi 
di Fiorenza, e di Savoja : Quegli tutto intento a 
stabilire il suo non ancora ben sicuro Principato, 
per mezzo della proiezione di Cesare ; questi tutto 
applicato a ricuperare per la stessa strada quelle 
Piazze, che dai Francesi* e dagli Imperiali veniva¬ 
no in questo tempo possedute* Dunque disperato il 
Pontefice di ottenere dai Principi Italiani alcun soc¬ 
corso 7 e convenendogli far capitale nel solo Rè di 
Francia, no ri si lasciava tanto lusingare dagl’invili , 
e dalie promesse * che questi gli taceva di prende¬ 
re in protezione la sua casa , c 1 suoi interessi, e 
procurare colf armi la ricuperazione di Piacenza t 
die non conoscesse la difficoltà delP impresa 5 e i l-rmoluiiont 
pericoli maggiori , che so p ras tarano alla sua casa ^ " 

d alla ini? n i c i zi a sco p erta di Cesa re * e da un a G li er¬ 
ra- della quale egli per la sua grave età non po¬ 
trebbe vedere il line; oltre che^ considerando, che 
il Duca Ollavio era Genero di Carlo V* , e che 
questo Imperatore era inclinato ad azioni generose* 
e magnanime , si clava a credere , che dovesse fmab 
mente condiscendere alla restituzione di Piacenza 
al Genero; onde tra questi dubbj concetti di ti¬ 
more y e di speranza stette lungo tempo il Ponte¬ 
fice senza prendere alcuna deliberazione, e passa¬ 
mi o due a n n ì in n e go z ia ti, e i n a c eli 1 ri a z ioni, ne \ 
quali, tenendo ben fornita di presidio la Città d& 

Parma, sotto di Camillo Orsino , trattenne il Duca 
Ottaviano in Roma per assicurarlo dalie insidie dei 
Ministri Cesarei, sino a che il giovane infastidito-dì 
stare lontano dai suoi Stali , si lasciò indurre daffi 
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^TT T ^ Cesare à’ 1 auclare contro la volontà 
Csuvio , deli Avolo a prenderei! possesso di Parma* Passa¬ 
to dunque il Ittica Gitavio io quella Città veneri- 
<iogli dai! Orsino impedito l’ingresso nella Cittadel¬ 
la ^ egh non potendo to 11 era re 1 ' aIIronto , coc gio- 
vernie ^ o subitaneo consiglio, si geltò in braccio 
ne’ Ministri Cesarei, i quali gli diedero a credere, 
thè per mezzo della proiezione dell’ lmperalor e suo 
Suocero, otterrebbe per Sorza d* armi ciò , che non 
poteva con suppliche dal Pontefice conseguire, Da 
questo accidente colpito ti Pontefice, e sopra ni odo 
addolorato , per vedersi abbandonato da un suo così 
^ si tetto, e così obbligato congiunto, terminò subito 
Tw'ó 1 eil0L S’ 0 ™ò lasciando nella maggiore agitazione la 
sua casa. . Succedutogli nel Poni ideato cól nome di 
G i ai io III. Anto n i o (, a r d i * i a 1 del Mo n te, questo Po n - 
teline, che durante il Conclave si era offerto ad 
Alessandro I arnese che se Lavonsse la di lui eie- 
’ja one y co l ! a lazi orni < i e’ ( la n finali croatur e del morto 
% Po:!^«L r ° n!efioe 1 averébbe restituita Panna al Luca Of- 
invio, ottenuto f intento, esegui la promessa ordi¬ 
nando a Camillo Orsino , che consegnasse la Cit¬ 
tadella al meoesimo Duca Ottavio ? come fu esegui¬ 
to * Ma questo Principe, poiché fu entralo al pos- 
ses.so ne ila piazza > rondato altrettanto più cauto per 
i avvenire di ciucilo, che era stato facile per lo pas- 
fitta, saio , peni i Ics i ni a ve r comm essa 1 a salute sua alla 
fede incerta dei Ministri Imperiali, cominciò a 
wrùti . guardarsi dal! arti , e dall 3 insidie loro con grandis- 
sona circcnspezione» tenendo un grosso Presidio nella 
(atta , e eoa! urne pratiche col li è di Francia per 
avere soccorsi in caso di attacco ; onde perciò no 
nacquero grandissime gelosie fi'a lui, e i Ministri 
Imperiasi, che ter minarono nella dichiarazione del 
x lue a a fa voce cl e ! l: tèdi F r a noia, ! ri q u ale lì i e a - 
oi quella grandissima Guerra, che descrive- 
retilo nel libro seguemp * 
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Ora ritornando alle cose della .Repubblica , ci 
una solenne Ambasci eri a d'ob- 


occorre di registrare 


Anno al Fon Leti ce Giu- 


Arnbdstiat* ri 

d* cbbcclÌÉ'ì jvj 


bedieuza spedita in quest' 

Ho III., e furono eletti a questo OiHcio CrisiA’oro ^ «aova 
Bosso, e Troilo N -grolle del Collegio dei Croeu - kjiec ' 
ratóri, Vincenzo Santi, o Vincenzo Baiiaviclno , no¬ 
mini lutti per virtù, per prudenza, e per le Cari- 
die sostenute nella Repubblica segnalati . In se- 
condo luogo occorre di rammemorare k venuta a 
Genova di Molmmansoro Bè di Valesio, il quale 
essendo stato scacciato dal Pegno da Mimicamente Rè di Vnk ^ 
detto Seri fio g r a n c o n qu i s i a l ore m A Afri ca , a n d av a * ? Ge no va , 
alla Corte dell’ Imperatore, per chieder soccorso 
contro il l'iranno , il quale per la grandezza dell’ 

Imperio, per le forze, e per la disciplina militare 
sì reo à e\a o i a mai spaventevole a’ Pi e g ni (.rislia n i, 
e in particolare alla Spagna t legione più cFogni 
altra sottoposta alle impressioni dei Barbari Affrica* 
ni. Cesare distratto dagli ailari d’Europa, non potè 
applicare alle cose deli’Affrica, e perù questo mi¬ 
sero Principe visse qualche tempo nel suo esilio 
colf apjxmaggio , che con magnanima generosità gli 
passava f Imperatore . Per fine non sono da tacersi 
le operazioni fatte in quest 7 anno da Andrea Doriti 
sul mare . Avuto egli f avviso , e ho Drago! già suo 
Schiavo, e ora di nuovo divenuto capo dei Corsar 
dopo di avere occupato mi forte Castello dei Numi- contri Co¬ 
di , chiamato nel loro linguaggio Media, e da’ no- fdN 4 ff rieanz - 
stri Affrica, infestasse i mari d’Italia, con trenta 
Ira Galee , e Galeotte si pose in ordine per andar¬ 
lo ad assa! Ì re. Parti tosi a qu es ì o f i x i e da G enova , 
con venti sue Galee, e con due di Visconte Cicala 
passò al Golfo della Spezia ad imbarcare mille Spa- 
gnu oli , i quali erano stati alloggiali per qual eli e 
tempo nella Lunigiana, indi andò a Napoli, e in 
Sicilia, dove avendo preso in sua compagnia Anto- 
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mo Dona, Garzi a di Toledo, con tredici Galee, 
"'■J' comandavano, e altre Ire Galee del nuovo 
Pontefice Giulio PII. passò a- scorrere i mari della 
Sardegna in traccia del Corsaro, ma non avendolo 
rinvenuto navigò a Tunesi , e quivi abboccatosi con 
Tuigi j. eros Governatore della Fortezza , voltò le 
prore per attaccare la Terra d’Alìrica, nido dei 
Corsari. Quivi sbarcate Se genti, e le artiglierie, 
si diede principio all’oppugnazione della. Terra. 
Ma non fu facile, come egli si credeva, la vittoria, 
perche le muraglie molto ben terrapinate dai Bar¬ 
bari, resistettero lungamente , e Hiscè Rais Nipote 
de! Dragut Comandante dei Presidio, con tanta osti¬ 
nazione si difese, che prima F Armata Cristiana 
vldde terminate le proposizioni da-Guerra, che firn- 
presa, onde fu bisogno, che l’Ammiraglio spedis¬ 
se a Genova Marco Centurione con dieci Galee, 
acciocché recasse nuove munizioni, che gii furono 
liberalmente dalla Repubblica concedute . Ora il 
Idoria , avendo Patio tempestare la muraglia dalla 
Panda del mare , aperta finalmente la breccia, e 
fatto un gran tavolato di due Galee unite insieme, 
che servi di ponte , tentato io sbarco ; ottenne final¬ 
mente la Terra, che fu conceduta a sacco a’ Sol¬ 
dati, dopo la qual cosa avendovi lascialo dentro con¬ 
veniente presidio, ripassò l’armata in Sicilia , dove 
sbarcalo D. Giovanni di Vega, Viceré di quel Re¬ 
gno, che aveva voluto trovarsi volontario a quell’im¬ 
agi io riportò a Genova le sue Galee. 


presa , V Ammira s 



Fine del Tomo Secando 
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